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CAPITOLO 1 - PREMESSA

L'art. 199 del d.lgs. n. 152/2006 prevede che le Regioni predispongano e ado4no i Piani regionali di

Ges�one dei Rifiu�. Tali Piani devono essere coordina� con gli altri strumen� di pianificazione, di com-

petenza regionale, previs� dalla norma�va.

Con l'aggiornamento previsto nel PRUBAI si riuniscono, in un unico documento di pianificazione, il Pia-

no regionale di ges�one dei rifiu� urbani e quello di Bonifica delle aree inquinate che, fino ad ora, era-

no sta� ado0a� separatamente.

L'art. 199 del d.lgs 152/2006, nel definire i contenu�, le modalità di approvazione e di aggiornamento

del Piano regionale, al comma 6 dispone infa4 che il Piano regionale di bonifica delle aree inquinate

cos�tuisca parte integrante del Piano regionale di ges�one dei rifiu�.

Analogamente, l’art 3 L.R. n. 1/2018 include le disposizioni rela�ve ai piani per la bonifica delle aree in-

quinate all’interno del Piano regionale di ges�one dei rifiu�, stabilendo altresì che il Piano regionale

possa essere ado0ato e approvato anche per specifiche sezioni.

La pianificazione regionale vigente, con la quale la Regione Piemonte individua le strategie per la pre-

venzione, il riciclo, il recupero e lo smal�mento dei rifiu� nonché la ges�one dei si� contamina� da bo-

nificare in a0uazione delle norma�ve comunitarie e nazionali, si compone di:

    • “Piano regionale di ges�one dei rifiu� urbani e dei fanghi di depurazione” approvato con delibera-

zione del Consiglio regionale 19 aprile 2016, n. 140-1416;

   • "Piano regionale di ges�one dei Rifiu� Speciali" approvato con deliberazione del Consiglio regionale

16 gennaio 2018, n. 23 – 2215;

    • "Piano regionale di bonifica delle aree contaminate" approvato con l.r. 42/2000 e successivi aggior-

namen� ai sensi degli ar0. 8  e 9 della stessa legge regionale.

Il PRUBAI, oltre a concorrere all’a0uazione delle strategie comunitarie di sviluppo sostenibile, rappre-

senta lo strumento di programmazione a0raverso il quale la Regione Piemonte individua le poli�che in

materia di prevenzione, riciclo, recupero e smal�mento dei rifiu�, nonché di ges�one dei si� inquina�

da bonificare. 

La procedura di aggiornamento in ogge0o riguarda nello specifico il Piano di ges�one dei rifiu� urbani

con un orizzonte temporale di breve termine al 2025, di medio termine al 2030 e di lungo termine al

2035, in linea con i termini di raggiungimento degli obie4vi delle dire4ve UE 2018/850, 2018/851,

2018/852 e quello di Bonifica delle aree inquinate.

Per quanto riguarda le Bonifiche, il Piano, sulla base di quanto previsto dall’art. 8 della l.r. 42/2000, ha

validità triennale. La Giunta regionale nel corso del triennio può aggiornare il programma di bonifica a

breve termine.

L'aggiornamento comprende anche la revisione dei Criteri di localizzazione che sono contenu� nel Ca-

pitolo 8 del Piano dei rifiu� speciali, ado0ato nel 2018, sulla base delle indicazioni contenute nella

D.G.R. 12 Novembre 2021, n. 18-4076 "Criteri per l’individuazione da parte delle Province e della Ci0à

metropolitana delle zone idonee alla localizzazione di impian� di smal�mento e recupero dei rifiu�.

Precisazioni sulle misure compensa�ve e sull’applicazione della D.G.R. n. 31-7186 del 6 luglio 2018."
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La deliberazione ha previsto una ricognizione delle diverse discipline ambientali e territoriali vigen� e

degli approfondimen� e valutazione sugli effe4 e impa4 cumula�vi sull’ambiente in funzione della

conformazione territoriale, prevedendo criteri di a0enzione ed esclusione in par�colare per gli impian�

che possono interferire con la tutela della risorsa idrica so0erranea.

Per gli altri capitoli, il Piano di ges�one dei rifiu� speciali rimane invece escluso dalla procedura di ag-

giornamento in quanto ancora adeguato ad incidere posi�vamente nella ges�one dei rifiu� speciali in

Piemonte ed a concorrere alla transizione verso un modello di economia circolare.

      

Con altro procedimento, sulla base dell’a0o di indirizzo già approvato dalla Giunta regionale con la deli-

berazione n. 13-1669 del 17 luglio 2020, si procederà con l’adozione di una nuova disciplina organica in

materia di fanghi di depurazione delle acque reflue che, secondo quanto disposto all’ar�colo 15, com-

ma 1, le0era b) della legge 117/2019, che farà parte del Piano di ges�one dei rifiu� speciali.

La Pianificazione regionale, improntata sui principi dell'economia circolare, in materia di rifiu� e bonifi-

che fornisce quindi gli indirizzi affinché siano persegui� gli obie4vi di tutela ambientale, di risparmio

delle risorse, di ricerca di modelli di sviluppo circolari e di o4mizzazione tecnica. Inoltre il Piano pro-

muove i principi di responsabilizzazione e cooperazione di tu4 i sogge4 coinvol�, perseguendo l’eco-

nomicità, l’efficienza e l’efficacia delle a4vità. Il Piano deve essere in grado di orientare le poli�che

pubbliche e le azioni dei priva� per la realizzazione di un’economia sostenibile e circolare, a beneficio

dell'ambiente e della società. 

Il  presente documento rappresenta il  Rapporto Ambientale (di seguito RA) che,  così  come definito

dall’art 13 co.3 del d.lgs. 152/2006 “[…] cos�tuisce parte integrante del piano e ne accompagna l’intero

processo di elaborazione ed approvazione”. Il RA ha lo scopo di res�tuire il quadro delle informazioni e

dei da� conosci�vi rela�vi al PRUBAI e dei contes� ambientali e territoriali potenzialmente interferi�.

Si evidenzia che la metodologia applicata nella predisposizione del presente RA è quella già illustrata

nel "Documento di specificazione dei contenu� del Rapporto Ambientale" che è stato ogge0o di con-

sultazione secondo quanto previsto dall’art. 13 comma 1 del d.lgs. 152/2006; si rimanda al capitolo 3

per la disamina delle osservazioni dei sogge4 competen� in materia ambientale (SCA) e del contributo

dell'Organo Tecnico Regionale. 

Nel documento saranno inoltre evidenzia� gli affinamen�, rispe0o a quanto illustrato nel rapporto pre-

liminare, che si sono resi necessari in seguito all'approfondimento delle diverse tema�che e all'applica-

zione pra�ca di quelle a4vità, che erano state indicate  solo metodologicamente.

I principali contenu� delle diverse sezioni, che saranno sviluppa� nei capitoli successivi, sono breve-

mente descri4 di seguito:

• ricognizione del contesto norma�vo e programma�co di riferimento per la ges�one dei rifiu-

� urbani e la bonifica delle aree inquinate;

• illustrazione dei contenu� principali del PRUBAI, con par�colare a0enzione alla definizione

degli obie4vi: a par�re dalla sviluppo della strategia nazionale di sviluppo sostenibile si indi-

cano gli obie4vi di sostenibilità ambientale propri che sono sta� presi come riferimento per

la redazione del Piano;

• ricognizione dello stato a0uale rela�vo alle principali componen� ambientali che cara0eriz-

zano il territorio regionale e che potrebbero essere significatamene interessate dal PRUBAI;

6



Valutazione Ambientale Strategica

RAPPORTO AMBIENTALE

• analisi di coerenza esterna ed interna, con lo scopo di verificare la possibile esistenza di “in-

coerenze” rispe0o alla pianificazione/programmazione vigente; in par�colare la “coerenza

esterna” verifica la compa�bilità degli obie4vi del Piano rispe0o agli obie4vi/indirizzi/prin-

cipi di sostenibilità ambientale desun� dai Piani e Programmi territoriale e di se0ore per�-

nen�, al fine di evidenziare eventuali sinergie o confli4; la “coerenza interna”, invece, per-

me0e di esplicitare il legame tra gli obie4vi di sostenibilità ambientale e gli obie4vi e azioni

del PRUBAI con lo scopo di valutare e orientare i contenu� del Piano in base ai criteri di so-

stenibilità ambientale;

• valutazioni degli effe4 ambientali dire4 e indire4 che potrebbero scaturire dall’a0uazione

delle scelte del Piano; la valutazione ambientale si ar�cola nella definizione dello “scenario

0”, nel quale non è prevista l’adozione di nessuna azione di Piano, e delle alterna�ve di Pia-

no nel quale si preveda il raggiungimento degli obie4vi;

• il sistema di monitoraggio ambientale e il controllo degli effe4 ambientali significa�vi deri-

van� dall'a0uazione del PRUBAI;

Il rapporto ambientale è completato con la Valutazione di Incidenza che dà conto dei potenziali effe4

del PRUBAI sulle aree appartenen� alla Rete Ecologica piemontese.

Allo scopo di favorire la consultazione pubblica è stata elaborata una Sintesi Non Tecnica del Rapporto

Ambientale secondo quanto stabilito dall’ art. 13 comma. 5 del d.lgs n. 152/2006. che illustra i conte-

nu� principali del Rapporto ambientale con terminologia chiara e linguaggio divulga�vo . 

Infine è stato elaborato il documento "Piano di Monitoraggio ambientale", con riferimento alle diverse

fasi che lo compongono e all'individuazione degli indicatori necessari alla valutazione degli effe4; esso

rappresenta un elemento estremamente u�le per valutare la concreta a0uazione del piano e individua-

re le eventuali azioni corre4ve da a4vare per garan�re il pieno conseguimento degli obie4vi.
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CAPITOLO  2 -  PERCORSO  DI  DEFINIZIONE  DEL  PIANO  DI  GESTIONE  DEI

RIFIUTI URBANI E DI BONIFICA DELLE AREE INQUINATE

2.1 Inquadramento norma�vo, pianificatorio e programma�co

Nel  presente  capitolo  sono  evidenziate  le  principali  disposizioni  norma�ve  a  cui  la  pianificazione

regionale dovrà far riferimento.

2.1.1  Rifiu� - Norme comunitarie, nazionali, regionali

La disciplina che regola la ges�one dei rifiu�, di origine comunitaria, nel tempo è diventata sempre più

complessa proprio perché la tema�ca dei rifiu� è entrata a far parte di un processo non più lineare

dell’economia bensì circolare. Ne consegue che gli aspe4 che influenzano la tema�ca dei rifiu� spazia-

no dalla proge0azione dei beni in modo sostenibile per l’ambiente, alla riparabilità degli stessi e rela�-

vo allungamento del loro ciclo di vita, alla necessità di sos�tuzione di materie prime,  allo sviluppo so-

stenibile, alle neutralità clima�ca, etc. 

Premesse tali difficoltà, in questo paragrafo si ripercorrono le disposizioni più significa�ve che interes-

sano la materia dei rifiu�, tenendo presente che esiste inoltre un altro aspe0o molto importante rela-

�vo alla regolazione del sistema tariffario di questo specifico segmento di a4vità.

Norm  a�va Comunitaria  

Il principale elemento di evoluzione di contesto per il se0ore rifiu� è cos�tuito dal nuovo pacche�o di

misure sull’economia circolare. Le qua0ro dire4ve del “pacche0o economia circolare” del 30 maggio

2018 (n. 849/2018/Ue, 850/2018/Ue, 851/2018/Ue e 852/2018/Ue) modificano, come già citato, la di-

re4va 2008/98/Ce, rela�va ai rifiu�, e le dire4ve specifiche in materia di imballaggi e rifiu� di imbal-

laggio  (1994/62/Ce),  discariche  (1999/31/Ce),  rifiu�  da  apparecchiature  ele0riche  ed  ele0roniche

(2012/19/Ue), veicoli fuori uso (2000/53/ce) e rifiu� di pile ed accumulatori (2006/66/Ce). Tali modifi-

che, in vigore dal 4 luglio 2018, avrebbero dovuto essere recepite dagli Sta� membri entro il 5 luglio

2020. Gli elemen� chiave delle dire4ve facen� parte del “pacche0o economia circolare” risultano es-

sere i seguen�:

➢ definizione più chiare dei conce4 fondamentali in materia rifiu�, 

➢ nuovi obie4vi vincolan� per la riduzione dei rifiu� da conseguire a livello dell’UE entro il 2025,

il 2030 e il 2035. Ques� obie4vi riguardano: 

◦ nuovi obie4vi di riciclaggio per i rifiu� urbani (55% entro il 2025, 60% entro il 2030, 65%

entro il 2035);

◦ nuovi obie4vi per il riciclaggio dei rifiu� di imballaggio (65% entro il 2025, 70% entro il

2030);

◦ un obie4vo vincolante per ridurre al massimo al 10% il collocamento in discarica per tu4

i rifiu� entro il 2035;

◦ il divieto di collocamento in discarica dei rifiu� della raccolta differenziata; 

◦ la promozione di strumen� economici per scoraggiare il collocamento in discarica;

➢ misure ed obie4vi per ridurre gli sprechi alimentari (del 30% entro il 2025, del 50% entro il

2030) - definizioni più semplici e adeguate nonché metodi armonizza� per il calcolo dei tassi di

riciclaggio in tu0a l’UE; 

➢ misure concrete per promuovere il riu�lizzo e s�molare la simbiosi industriale trasformando i

prodo4 di scarto di un'industria in materie prime des�nate ad un'altra; 
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➢ incen�vi economici affinché i produ0ori facciano giungere prodo4 più ecologici sul mercato e

un sostegno ai sistemi di recupero e riciclaggio (es. per imballaggi, ba0erie, apparecchiature

ele0riche ed ele0roniche, veicoli); 

➢ requisi� minimi applicabili ai regimi di responsabilità estesa del produ0ore (EPR). 

Altro elemento da prendere in considerazione è la dire;va 2019/904/UE sulla riduzione dell’inciden-

za di determina� prodo; di plas�ca sull’ambiente (acronimo S.U.P.). La dire4va prevede il divieto da

luglio 2021 di immissione sul mercato di prodo4 di plas�ca monouso per i quali esistono alterna�ve

quali ad esempio posate, pia4, bastoncini cotona�, cannucce, mescolatori per bevande e aste dei pal-

loncini. Il divieto è esteso anche ai prodo4 di plas�ca oxodegradabile ed ai contenitori per cibo da

asporto in polis�rene espanso. Per i prodo4 in plas�ca per i quali, invece, non esistono alterna�ve –

prevede la Dire4va – gli Sta� membri dovranno me0ere a punto piani nazionali, con misure de0aglia-

te,  per  ridurre  significa�vamente  il  loro  u�lizzo,  da  trasme0ere  alla  Commissione  entro  due  anni

dall’entrata in vigore della Dire4va. 

In merito alla proge0azione ecocompa�bile (ecodesign) dei prodo4 connessi all’energia (riferimento

dire4va  2009/125/CE  del  Parlamento  europeo e  del  Consiglio,  del  21  o0obre  2009),  nel  2019 la

Commissione Europea ha ado0ato dieci regolamen� di a�uazione sull’ecodesign. Si tra0a di misure

che riguardano le numerose �pologie di apparecchi ele0rici ed ele0ronici di largo u�lizzo. Le nuove

misure  di  proge0azione ecocompa�bile,  nell’o4ca dell’economia circolare,  introducono requisi�  di

riparabilità e riciclabilità che perme0eranno di allungare la vita dei prodo4, facilitando manutenzione

e riu�lizzo, tra cui l’obbligo per i produ0ori di garan�re la disponibilità dei pezzi di ricambio per un

periodo minimo che va dai 7 ai 10 anni. 

A dicembre 2019 è stato approvato dalla Commissione europea il Piano per il Green Deal ovvero una

serie di  misure di  diversa  natura  -  fra cui  nuove leggi  e  inves�men� – che saranno realizzate  nei

prossimi trent’anni. L’obie4vo, tramite la realizzazione di un nuovo modello di sviluppo in grado di

rafforzare la compe��vità dell’industria europea, assicurando una transizione ecologica socialmente

sostenibile, una strategia per il cibo sostenibile ed un nuovo piano d’azione per l’economia circolare, è

di arrivare al 2050 ad una neutralità clima�ca. 

Per realizzare gli obie4vi del Green Deal, a gennaio 2020 è stato approvato il Piano degli inves�men�

del Green Deal (EGDIP). 

Nel mese di marzo 2020 è stato presentato un nuovo  Piano d’azione per l’economia circolare per

un’Europa più pulita e più compe��va. Il Piano presenta una serie di inizia�ve des�nate a is�tuire un

quadro strategico per prodo4, servizi e modelli imprenditoriali sostenibili cos�tuiranno la norma ed a

trasformare i modelli di consumo in modo da evitare sopra0u0o la produzione di rifiu�. 

Nel  mese  di  o0obre  2020  la  Commissione  ha  pubblicato  una  proposta  di  decisione  per  l’O�avo

Programma di Azione Ambientale dell’Ue (8° PAA)  per il  periodo 2021-2030. Il  programma mira a

contribuire al raggiungimento degli obie4vi tanto del Green Deal europeo quanto dell’Agenda 2030 di

sviluppo  sostenibile  delle  Nazioni  Unite,  accelerando  la  transizione  europea  verso  un’economia

clima�camente neutrale, efficiente dal punto di vista dell’uso delle risorse e rigenera�va (in grado cioè

di res�tuire al Pianeta più di quanto sfru0ato), in maniera inclusiva ed equa. 

Norma�va Nazionale

A livello nazionale si evidenziano le principali  evoluzioni norma�ve e programma�che che possono

interagire con la pianificazione regionale sulla ges�one dei rifiu� urbani.
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La legge 4 o�obre 2019, n. 117 (Legge di delegazione europea 2018) ha delegato al Governo il compito

di recepire le dire4ve europee e l’a0uazione di altri a4 dell’Unione europea: in par�colare gli ar�coli

14-16  si  riferiscono alle  dire4ve del  pacche0o dell’economia circolare.  Tra  gli  aspe4 principali  di

interesse, vi sono: 

– la riforma del sistema di responsabilità estesa del produ0ore;

– la modifica e l’estensione del sistema di tracciabilità informa�ca dei rifiu�;

– la riforma del sistema delle definizioni e delle classificazioni;

– la razionalizzazione del sistema tariffario al fine di incoraggiare l’applicazione della gerarchia

dei rifiu�;

– la riforma della disciplina rela�va alla cessazione della qualifica di rifiuto;

– l’agevolazione all’impiego di apposi� strumen� e misure per promuovere il mercato di prodo4

e materiali ricicla� e lo scambio di beni riu�lizzabili;

– la riforma della disciplina sulla prevenzione della formazione dei rifiu�;

– il riordino dell’elenco dei rifiu� e delle cara0eris�che di pericolo. 

In merito alle discariche merita evidenziare i seguen� principi e criteri:

– riforma del sistema dei criteri di ammissibilità dei rifiu� in discarica;

– adeguamento al progresso tecnologico dei criteri di realizzazione e di chiusura delle discariche,

favorendo l’evoluzione verso requisi� tecnici di �po prestazionale;

– definizione  di  modalità,  criteri  generali  e  obie4vi  progressivi  per  il  raggiungimento  degli

obie4vi della dire4va in termini di percentuali massimi di rifiu� urbani conferibili in discarica. 

La legge prevede inoltre l’adozione di  una nuova disciplina organica in materia di  u�lizzazione dei

fanghi, anche modificando il decreto legisla�vo 27 gennaio 1992, n. 99; la norma prevede la redazione

di specifici piani regionali di ges�one dei fanghi di depurazione delle acque reflue, all'interno dei piani

regionali di ges�one dei rifiu� speciali, mira� alla chiusura del ciclo dei fanghi nel rispe0o dei principi di

prossimità e di autosufficienza. 

In a0uazione delle previsioni della legge 117/2019, sono sta� emana� i seguen� decre� legisla�vi di

recepimento delle dire4ve sopra citate:

✔ decreto legisla�vo 3 se�embre 2020, n. 116 “A0uazione della dire4va (UE) 2018/851 che

modifica la dire4va 2008/98/CE rela�va ai rifiu� e a0uazione della dire4va (UE) 2018/852

che modifica la dire4va 1994/62/CE sugli imballaggi e i rifiu� di imballaggio”;

✔  decreto legisla�vo 3 se�embre 2020, n. 118 “A0uazione degli ar�coli 2 e 3 della dire4va (UE)

2018/849,che modificano le dire4ve 2006/66/CE rela�ve a pile e accumulatori e ai rifiu� di

pile e accumulatori e 2012/19/UE sui rifiu� di apparecchiature ele0riche ed ele0roniche”; 

✔ decreto legisla�vo 3 se�embre 2020, n.  119 “A0uazione dell’ar�colo I  della dire4va (UE)

2018/849 che modifica la dire4va 2000/53/CE rela�va ai veicoli fuori uso”;

✔ decreto legisla�vo 3 se�embre 2020, n. 121 “A0uazione della dire4va (UE) 2018/850, che

modifica la dire4va 1999/31/CE rela�va alle discariche di rifiu�”. 

La  legge 22 aprile 2021, n. 53  (Legge di delegazione europea 2019-2020)  ha delegato al Governo il

compito di recepire le dire4ve europee e l’a0uazione di altri a4 dell’Unione europea; in par�colare

l’ar�colo 22 si  riferisce all'a0uazione della dire4va (UE)  2019/904, sulla riduzione dell'incidenza di

determina� prodo4 di plas�ca sull'ambiente.

Altro aspe0o riguarda il tema del  Green Public Procurement – GPP (Acquis� Pubblici Verdi). Con il

Codice dei  contra4 pubblici (d.lgs. 18 aprile 2016, n. 50), all’art. 34, è stato introdo0o l’obbligo di

applicazione delle “specifiche tecniche” e delle “clausole contra0uali” contenute nei criteri ambientali
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minimi (CAM), “per gli affidamen� di qualunque importo” e che si debba tener conto dei CAM anche

per la definizione dei “criteri di aggiudicazione dell’appalto” di cui all’art. 95 del Codice.

I Criteri Ambientali Minimi (CAM) sono i requisi� ambientali defini� per le varie fasi del processo di

acquisto, vol� a individuare la soluzione proge0uale, il prodo0o o il servizio migliore so0o il profilo

ambientale  lungo  il  ciclo  di  vita,  tenuto  conto  della  disponibilità  di  mercato.  I  CAM sono defini�

nell’ambito di quanto stabilito dal Piano per la sostenibilità ambientale dei consumi del se0ore della

pubblica amministrazione e sono ado0a� con Decreto del Ministero della Transizione ecologica. Sul

sito  internet  del  MiTE  alla  pagina  h0ps://www.mite.gov.it/pagina/i-criteri-ambientali-minimi#1 è

possibile trovare un elenco dei CAM in vigore o in corso di definizione.

Altra disciplina in con�nua evoluzione riguarda la “Cessazione della qualifica di rifiuto” - End of waste.

Con de0o termine si indica il procedimento a0raverso il quale un rifiuto, so0oposto ad un processo di

recupero, perde tale qualifica per acquisire quella di prodo0o nuovamente u�lizzabile, sos�tuendo altri

materiali che sarebbero altrimen� impiega�. La nozione di End of waste nasce in ambito comunitario

con la dire4va 2008/98/CE del  19 novembre 2008: un rifiuto cessa di  essere tale quando è stato

so0oposto a un’operazione di recupero e soddisfa tu0e le precise condizioni stabilite dall’art. 6 della

dire4va quadro, ossia: 

a) la sostanza o l'ogge0o sono des�na� ad essere u�lizza� per scopi specifici; 

b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od ogge0o; 

c) la sostanza o l'ogge0o soddisfa i requisi� tecnici per gli scopi specifici e rispe0a la norma�va e gli

standard esisten� applicabili ai prodo4; 

d) l'u�lizzo della sostanza o dell'ogge0o non porterà a impa4 complessivi nega�vi sull'ambiente o sulla

salute umana.

A livello nazionale la disciplina della “Cessazione della qualifica di rifiuto” è disciplinata dall’art. 184-ter

del d.lgs. 152/2006.

Negli anni l'ar�colo è stato ogge0o di numerosi interven� di modifica e l’a0uale disciplina dispone che i

criteri End of waste sono ado0a� in conformità a quanto stabilito dalla disciplina comunitaria oppure,

in mancanza di criteri comunitari, caso per caso per specifiche �pologie di rifiuto a0raverso uno o più

decre� ministeriali. In mancanza dei succita� criteri specifici (comunitari o ministeriali) le autorizzazioni

per gli impian� di recupero dei rifiu� possono essere rilasciate o rinnovate nel rispe0o delle condizioni

individuate  dalla  dire4va  2008/98/CE  e  sulla  base  di  criteri  de0aglia�,  defini�  nell'ambito  dei

medesimi procedimen� autorizzatori. Il comma 3 ter dell’art. 184 ter del d.lgs. 152/2006, is�tuisce un

sistema di controlli delle autorizzazioni rilasciate per il caso specifico, a0ribuendone la competenza al

Sistema Nazionale per la protezione dell’ambiente. 

A livello comunitario e nazionale sono sta� ado0a� i seguen� provvedimen�:

� Regolamento (UE) n. 333/2011 del 31 Marzo 2011 - Ro0ami metallici 

� Regolamento (UE) n. 1179/2012 del 10 Dicembre 2012 - Ro0ami vetrosi

� Regolamento (UE) n. 715/2013 del 25 Luglio 2013 - Ro0ami di rame

� Dm Ambiente 22 se0embre 2020, n. 188 - Carta e cartone

� Dm Ambiente 31 marzo 2020, n. 78 - Gomma riciclata da pneuma�ci fuori uso (PFU)

� Dm Ambiente 15 maggio 2019, n. 62 - Prodo4 assorben� per la persona (PAP)

� Dm Ambiente 28 marzo 2018 n. 69 - Conglomerato bituminoso

� Dm Ambiente 14 febbraio 2013 n. 22 -Combus�bile solido secondario (CSS)
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Si  ri�ene  opportuno  inoltre  fare  riferimento  alle  competenze  a0ribuite  ad  ARERA in  materia  di

regolazione e controllo in materia di rifiu� urbani e assimila�.

In par�colare con deliberazione del 3 agosto 2021, 363/2021/R/RIF recante “approvazione del metodo

tariffario rifiu� (MTR-2) per il secondo periodo regolatorio 2022-2025”, l’Autorità ha definito i nuovi

criteri di riconoscimento dei cos� efficien� di esercizio e di inves�mento, ado0ando il Metodo Tariffario

Rifiu� per il secondo periodo regolatorio rela�vo al periodo 2022-2025.

Il sudde0o nuovo MTR - 2 di cui alla sudde0a Del. 363/2021 Arera, pur confermando l’impostazione

generale del MTR per il primo periodo regolatorio, basato sulla verifica e sulla trasparenza dei cos�, ha

introdo0o ulteriori novità in quanto prevede, tra l’altro:

• un periodo regolatorio di durata quadriennale 2022-2025 e una programmazione economico-

finanziaria di pari durata;

• l’introduzione  di  una  regolazione  tariffaria  (asimmetrica)  per  i  differen�  servizi  del

tra0amento,  in  un’o4ca di  rafforzata  a0enzione al  profilo infrastru0urale  del  se0ore  e di

promozione  della  capacità  del  sistema,  in  corrispondenza  della  corre0a  scala  territoriale

(locale, regionale, di macroarea o nazionale) di ges�re integralmente i rifiu�, valutando forme

di incen�vazione e l’a4vazione di meccanismi di perequazione, sulla base della gerarchia per

la ges�one dei rifiu� (prospe0ando disincen�vi per chi conferisce in discarica e in impian� di

incenerimento  senza  recupero  di  energia  e  incen�vi  per  chi  conferisce  agli  impian�  di

compostaggio/diges�one anaerobica e, in misura più contenuta, per chi conferisce a impian�

di incenerimento con recupero energe�co). 

Nella determinazione delle tariffe di accesso agli  impian� il  MTR-2 si pone l’obie4vo di s�molare

l’innovazione tecnologica e migliori performance ambientali a0raverso una modulazione della regola-

zione in ragione del livello di pressione compe��va, dell’a4vità di programmazione se0oriale, nonché

grado di integrazione della filiera, dis�nguendo gli impian� di chiusura del ciclo in “integra�”, “mini-

mi” e “aggiun�vi”.

 

Su questo punto il nuovo MTR 2 prevede di fa0o che l’individuazione degli impian� di chiusura del ciclo

“minimi”  avviene, di norma, nell’ambito delle a4vità di programmazione se0oriale previste dalla nor-

ma�va vigente, e comunque in tempo u�le per la determinazione di entrate tariffarie, corrispe4vi e ta-

riffe d’accesso.

In par�colare L’Arera stabilisce che gli impian� di chiusura del ciclo “minimi” sono individua�, anche

alla luce delle cara0eris�che dell’operatore che li ges�sce, e sono iden�fica� con gli impian� di tra0a-

mento presen� sul territorio considerato che:

• offrano una capacità in un mercato con rigidità stru0urali, cara0erizzato da un forte e stabile

eccesso di domanda e da un limitato numero di operatori;

• in aggiunta a quanto previsto al precedente alinea, soddisfino le seguen� condizioni alterna�-

ve:

◦ avere una capacità impegnata per flussi garan�� da strumen� di programmazione o da al-

tri a4 amministra�vi;
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◦ essere già sta� individua� in sede di programmazione, sulla base di decisioni di sogge4

competen� alla chiusura del ciclo di ges�one dei rifiu�".

In proposito Arera prevede che, ai fini della definizione delle tariffe di accesso agli impian� di chiusura

del ciclo “minimi”, ovvero agli impian� “intermedi”, il gestore di tali a4vità predisponga il piano econo-

mico finanziario per il periodo 2022-2025 e lo trasme0a al sogge0o competente, rappresentato dalla

Regione o da un altro Ente dalla medesima individuato, per la successiva approvazione e trasmissione

ad Arera.

Norma�va Regionale

A livello regionale si segnala la legge regionale 10 gennaio 2018, n. 1 - “Norme in materia di ges�one

dei rifiu� e servizio di ges�one integrata dei rifiu� urbani e modifiche alle leggi regionali 2000, n. 44 e

24 maggio 2012, n. 7”. Mediante tale norma la Regione ha operato una integrale revisione della pro-

pria legislazione di se0ore in materia di governance dei rifiu�, comprendendo in un unico testo norma-

�vo la disciplina di alcune materie disciplinate da diverse leggi risalen� nel tempo.

La legge regionale 1/2018 disciplina in par�colare:

• gli strumen� di pianificazione regionale;

• l’organizzazione del sistema integrato di ges�one dei rifiu� urbani;

• l’organizzazione della ges�one dei rifiu� speciali;

• il tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiu�;

• il sistema sanzionatorio in materia di produzione dei rifiu� e di tributo speciale per il deposito

in discarica dei rifiu�.

La legge regionale 1/2018, recentemente modificata dalla legge regionale 16 febbraio 2021, n. 4, fissa

poi  specifici  obie4vi  di  produzione annua  pro capite  di  rifiuto indifferenziato,  in  coerenza  con  gli

obie4vi stabili� dal Piano regionale di ges�one dei rifiu�, da raggiungere a par�re dall’anno 2018 (pro-

duzione annua non superiore a 190 chilogrammi ad abitante), entro l’anno 2020 (produzione annua

non superiore a 159 chilogrammi ad abitante) ed entro l’anno 2025 (produzione annua non superiore a

126 chilogrammi ad abitante). A tali obie4vi è collegata una sanzione amministra�va regionale. Intro-

duce, infine, un differimento temporale del termine posto per il raggiungimento dei prede4 obie4vi

per la sola Ci0à di Torino, in ragione della sua dimensione demografica e delle sue cara0eris�che pecu-

liari.

La norma disciplina gli strumen� di pianificazione ed in par�colare, all’ar�colo 3, il Piano regionale di

ges�one dei rifiu� che, in coerenza con la disciplina statale di se0ore, fissa gli obie4vi e le azioni volte

al conseguimento delle finalità della legge regionale, oltre a cos�tuire il quadro di riferimento unitario

per tu4 i livelli di pianificazione e di programmazione degli interven�, anche con riguardo alla pro-

grammazione impian�s�ca e alla ges�one dei flussi di rifiu�. Le disposizioni del Piano regionale sono

vincolan� per i Comuni, per gli En� di area vasta, per la Conferenza d’ambito, nonché per tu4 i sogge4

pubblici e priva� che esercitano funzioni e a4vità rela�ve ai rifiu�. 

Con riferimento agli aspe4 di pianificazione, la norma regionale contempla anche gli “strumen� di fi-

nanziamento” in quanto ritenu� elemen� fondamentali per il raggiungimento degli obie4vi stabili�

dalla stessa norma e dal Piano regionale. 

Con la novella apportata alla l.r. 1/2018 dalla legge regionale 4/2021 è stata operata una parziale revi-

sione della governance del sistema dei rifiu� urbani che è ora organizzato in un unico ambito territoria-
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le o4male coincidente con il territorio della Regione, ar�colato in sub ambi� di area vasta (coinciden�,

nella fase di prima a0uazione, con il territorio dei “consorzi di bacino” di cui alla l.r. 24/2002) per l’orga-

nizzazione delle funzioni ineren� alla prevenzione della produzione dei rifiu� urbani, alla riduzione del-

la produzione dei rifiu� indifferenzia�, alla raccolta differenziata, al trasporto e all'avvio a specifico

tra0amento delle raccolte differenziate, ad esclusione del rifiuto organico e del rifiuto ingombrante,

alla raccolta e al trasporto dei rifiu� urbani  indifferenzia� e alle  stru0ure a servizio della raccolta diffe-

renziata (centri di raccolta).

Nei sub ambi� di area vasta la governance è esercitata dai consorzi di comuni (denomina� Consorzi di

area vasta) e nell’ambito unico regionale è confermato l’esercizio della governance a0raverso la cos�-

tuzione di una Conferenza d’ambito composta dai Consorzi di area vasta e dalla Ci0à di Torino (sub am-

bi�), dalle Province e dalla Ci0à metropolitana, per l’individuazione e realizzazione, laddove mancan� o

caren�, degli impian� a tecnologia complessa, comprese le discariche autorizzate ai sensi del d.lgs.

36/2003, e per l’organizzazione del rela�vo segmento di servizio (avvio a tra0amento del rifiuto indiffe-

renziato, del rifiuto organico e del rifiuto ingombrante). 

A0ualmente si è ancora nella fase transitoria di a0uazione della  governance del servizio integrato di

ges�one dei rifiu�: i consorzi di bacino debbono procedere all’adeguamento del proprio a0o cos�tu�-

vo e dello  statuto agli  a4 �po approva� con la  legge  regionale 1/2018,  come modifica� dalla l.r.

4/2021.

La  norma regionale  introduce  poi  una  disposizione  transitoria  volta  alla  valutazione  dell’efficienza

dell’organizzazione dei sub ambi� di area vasta, con un periodo di osservazione stabilito fino alla pub-

blicazione dei da� rela�vi alla produzione dei rifiu� e alla percentuale di raccolta differenziata riferi�

all’anno 2022, al termine del quale la Giunta regionale provvederà a riorganizzare i Consorzi di area va-

sta che non raggiungono gli obie4vi stabili� dalla legge regionale, dalla norma nazionale di riferimento

e dal Piano regionale mediante la nomina di un commissario ad acta.

La legge regionale procede infine all’adeguamento del sistema sanzionatorio in conseguenza del rinno-

vato sistema territoriale di governance, definendo il sub ambito quale territorio di riferimento per il

raggiungimento degli obie4vi di produzione pro capite di rifiuto indifferenziato. 

2.1.2 Bonifiche - Norme comunitarie, nazionali, regionali 

Norma�va Comunitaria

La ges�one dei si� contamina� non è disciplinata, a livello comunitario, dire0amente da norme specifi-

che; essa si fonda, infa4, sull'ar�colo 191 del tra0ato sul funzionamento dell’Unione europea (TFUE)

ado0ato il 13/12/2007.

In par�colare, il comma 2 di de0o ar�colo testualmente recita: “La poli�ca dell'Unione in materia am-

bientale mira a un elevato livello di tutela, tenendo conto della diversità delle situazioni nelle varie re-

gioni dell'Unione. Essa è fondata sui principi della precauzione e dell'azione preven�va, sul principio

della correzione, in via prioritaria alla fonte, dei danni causa� all'ambiente, nonché sul principio «chi in-

quina paga»”.

In materia, riferimen� indire4 sono rappresenta� dalle dire4ve di seguito indicate:

1. Dire4va 96/61/CE del Consiglio, del 24 se0embre 1996 avente per ogge0o la prevenzione e la ridu-

zione integrata dell'inquinamento;

2. Dire4va 2000/60/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 23 o0obre 2000, che ha is�tuito

un quadro per la protezione delle acque superficiali interne, delle acque di transizione, delle acque co-

s�ere e so0erranee;
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3. Decisione 1600/2002/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 22 luglio 2002, che ha is�tuito il

sesto Programma comunitario di azione in materia di ambiente;

4. Dire4va 2004/35/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 21 aprile 2004, che ha introdo0o la

responsabilità ambientale, basata sul principio principio «chi inquina paga», al fine della prevenzione e

riparazione del danno ambientale. Nella dire4va in ques�one è fornita una precisa, sebbene ridu4va,

definizione di “danno al terreno”, inteso -ai sensi dell’art. 2, comma 1, le0. c)- come «qualsiasi contami-

nazione del terreno che crei un rischio significa�vo di effe4 nega�vi sulla salute umana (...)”;

5. Dire4va 2008/98/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, come modifi-

cata dalla dire4va (UE) 2018/851, rela�va ai rifiu�, che ha rappresentato il riferimento delle norma�ve

nazionali in materia di produzione e ges�one dei rifiu�; la prede0a dire4va ha stabilito misure volte a

proteggere l’ambiente e la salute umana, prevenendo o riducendo gli impa4 nega�vi della produzione

e della ges�one dei rifiu�, riducendo gli impa4 complessivi dell’uso delle risorse e migliorandone l’effi-

cacia.

Norma�va Nazionale

Il tema della bonifica delle aree inquinate è stato introdo0o per la prima volta nel sistema norma�vo

italiano dall'art. 5 della Legge n. 441/1987 "Disposizioni urgen� in materia di smal�mento dei rifiu�" il

quale, pur non prevedendo una definizione del conce0o di area inquinata e non fornendo alcuna indi-

cazione sui criteri di valutazione del rischio, poneva in capo alle Regioni l’obbligo di approvare i Piani

per la bonifica delle aree inquinate. Il 16 maggio del 1989 venne approvato il regolamento di a0uazio-

ne della Legge n. 441/1987, che stabiliva i criteri e le linee guida per l'elaborazione dei piani di bonifica,

secondo modalità uniformi da parte di tu0e le Regioni, sulla base di un censimento dei si� potenzial-

mente inquina�.

La prima vera norma, che affrontò in maniera organica il problema della ges�one dei si� contamina� fu

l’art. 17 del D. Lgs. n. 22 del 5 febbraio 1997 che, nel sancire il principio “chi inquina paga”, definì il qua-

dro generale delle procedure e delle competenze, anche rela�vamente ai si� di interesse nazionale,

nonché i contenu� dell’anagrafe, demandando ad un apposito decreto ministeriale la definizione del

regolamento di a0uazione. Il richiamato art. 17 stabiliva che i censimen� di cui al decreto del Ministro

dell'Ambiente del 16 maggio 1989 fossero estesi alle aree interne ai luoghi di produzione, raccolta,

smal�mento e recupero dei rifiu� e, in par�colare, agli impian� a rischio di incidente rilevante di cui al

Decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 1988, n. 175 e successive modificazioni. 

Con Decreto del Ministero dell’Ambiente n. 471/1999 venne approvato il “Regolamento recante criteri,

procedure e modalità per la messa in sicurezza, la bonifica ed il ripris�no ambientale dei si� inquina�,

ai sensi dell’ar�colo 17 del decreto legisla�vo 5 febbraio 1997 n. 22 e successive modifiche ed integra-

zioni”, che disciplinava: 

- i limi� di acce0abilità della contaminazione dei suoli, delle acque superficiali e delle acque so0erra-

nee in relazione alla specifica des�nazione d'uso dei si�;

- le procedure di riferimento per il prelievo e l'analisi dei campioni;

- i criteri generali per la messa in sicurezza, la bonifica ed il ripris�no ambientale dei si� inquina�, non-

ché per la redazione dei rela�vi proge4;

- i criteri per le operazioni di bonifica di suoli e falde acquifere che facciano ricorso a ba0eri, a ceppi

ba0erici mutan�, a s�molan� di ba0eri naturalmente presen� nel suolo; 

- il censimento dei si� potenzialmente inquina�, l'anagrafe dei si� da bonificare e gli interven� di boni-

fica e ripris�no ambientale effe0ua� da parte della pubblica amministrazione; 
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- i criteri per l'individuazione dei si� inquina� di interesse nazionale. 

Erano esclusi dal campo di applicazione del sudde0o decreto l’abbandono di rifiu� e gli interven� di

bonifica e ripris�no ambientale delle aree cara0erizzate da inquinamento diffuso nonché gli interven�

di messa in sicurezza d’emergenza, nei casi nei quali la vigilanza ed il controllo sugli impian� produ4vi

e di ges�one dei rifiu� nonché l'adozione delle misure necessarie per prevenire i rischi e limitare le

conseguenze di inciden� a tutela dell'ambiente e della salute umana fossero disciplinate da disposizio-

ni speciali. 

Successivamente furono emanate ulteriori norme che hanno inciso sulla realizzazione degli interven�

di bonifica e di ripris�no ambientale di si� contamina�, di seguito indicate:

1. Legge 9 dicembre 1998, n. 426: "Nuovi interven� in campo ambientale", con la quale vennero stan-

ziate delle risorse al fine di consen�re il concorso pubblico nella realizzazione di interven� di bonifica e

ripris�no ambientale  di  si�  inquina�;  per  l’u�lizzo di  de0e  risorse  venne demandato  al  Ministero

dell’Ambiente l’adozione di un programma nazionale che individuasse gli interven� di interesse nazio-

nale, quelli prioritari, i sogge4 beneficiari, i criteri di finanziamento dei singoli interven� e le modalità

di trasferimento delle rela�ve risorse. L’art. 1, comma 4, della sudde0a legge individuò i primi interven-

� di interesse nazionale, i cui ambi� dovevano essere perimetra� dal Ministero dell’Ambiente, sen�� i

Comuni interessa�;

2. Legge 23 Dicembre 2000 n. 388 (Legge finanziaria 2001), che prevedeva che le somme derivan� dal-

la riscossione dei credi�, in favore dello Stato, per il risarcimento del danno ambientale, fossero des�-

nate, nel bilancio statale, ad un fondo di rotazione finalizzato al finanziamento di interven� di bonifica

e, in par�colare:

− interven� urgen� di perimetrazione, cara0erizzazione e messa in sicurezza dei si� inquina�, con prio-

rità per le aree per le quali aveva avuto luogo il risarcimento del danno ambientale;

− interven� di disinquinamento, bonifica e ripris�no ambientale delle aree per le quali era stato risarci-

to il danno ambientale;

- interven� di bonifica e ripris�no ambientale previs� nel programma nazionale di bonifica e ripris�no

ambientale dei si� inquina� di cui all'ar�colo 1, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n.426. La legge

n. 388/2000 forniva per gli interven� di bonifica una definizione del termine “cos� sopportabili”, inten-

dendo per tali quelli che "con riferimento ad impian� in esercizio, non compor�no un arresto prolunga-

to delle a4vità produ4ve o che comunque non siano sproporziona� rispe0o al fa0urato annuo pro-

do0o dall’impianto in ques�one".

3. D.M. n. 468/2001: “Programma nazionale di bonifica e ripris�no ambientale dei si� inquina�”, che

approvò, ai sensi della legge 9 dicembre 1998 n.426, il Programma nazionale di bonifica e ripris�no am-

bientale dei si� inquina� di interesse nazionale e provvide, tra l’altro, all’individuazione degli interven�

prioritari, alla determinazione dei criteri per l'individuazione degli stessi, al fine dell’erogazione dei fi-

nanziamen� e del monitoraggio sull’a0uazione degli interven�;

4. Legge 23 Marzo 2001 n. 93: “Disposizioni in campo ambientale” che sancì, nel caso in cui il sito inqui-

nato fosse sogge0o a sequestro, che l’Autorità Giudiziaria procedente potesse autorizzare l’accesso al

sito per l’esecuzione degli interven� di messa in sicurezza, bonifica e ripris�no ambientale delle aree,

anche al fine di impedire l’ulteriore propagazione degli inquinan� ed il conseguente peggioramento

della situazione ambientale;

5. Legge 31 Luglio 2002 n.179: “Disposizioni in materia ambientale”, che individuò ulteriori interven� di

interesse nazionale ed introdusse, inoltre, la possibilità di fare ricorso ad una procedura alterna�va ri-
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spe0o a quella prevista dal DM n. 468/2001 per l’a0uazione degli interven� nei si� di interesse nazio-

nale. La procedura in ques�one prevedeva che, in caso di inerzia dei sogge4 obbliga�, perdurante an-

che a seguito di diffida, il MATTM potesse individuare, tramite procedure di evidenza pubblica, il sog-

ge0o a cui affidare in concessione le a4vità di bonifica e di riqualificazione delle aree industriali inte-

ressate dagli interven�. Le procedure di evidenza pubblica riguardavano la valutazione di proge4 preli-

minari integra� di bonifica e sviluppo presenta� dai sogge4 concorren�.

In data 3 aprile del 2006 viene approvato il decreto legisla�vo n.152 “Norme in materia ambientale”

(G.U. Serie Generale n.88 del 14-04-2006 - Suppl. Ordinario n. 96), abroga�vo sia del D.Lgs. n. 22/1997

sia del D.M. n. 471/1999. Nell’ar�colato della Parte IV, Titolo V e nei rela�vi allega� tecnici è disciplina-

ta la ges�one dei si� contamina� e, in par�colare, sono definite le competenze, le procedure, i criteri e

le modalità per lo svolgimento delle operazioni necessarie per l’eliminazione delle sorgen� di inquina-

mento e, in ogni caso, per la riduzione delle concentrazioni di sostanze inquinan�, in armonia con i

principi e le norme comunitarie, con par�colare riferimento al principio “chi inquina paga”. Restano

esclusi dal campo di applicazione del Titolo V del sudde0o decreto l’abbandono di rifiu�, analogamente

a quanto già previsto dal D.M. n. 471/99 e gli interven� di bonifica e ripris�no ambientale nelle aree

cara0erizzate da inquinamento diffuso, la cui disciplina è demandata alle Regioni con apposi� piani,

fa0e salve le competenze e le procedure previste per i si� di interesse nazionale.

Stre0amente collegata alla disciplina del Titolo V è quella del Titolo VI del medesimo decreto, che de0a

le norme in materia di danno ambientale, individuando nel Ministero dell’Ambiente e della Tutela del

Territorio e del Mare, ora Ministero per la Transizione Ecologica, l’unica autorità competente per la tu-

tela, prevenzione e riparazione dei danni ambientali, a0ribuendo ad esso l’esclusività della �tolarità

dell’azione di risarcimento del danno innanzi all’Autorità Giudiziaria. Alle Regioni, agli En� Locali e agli

altri sogge4 di diri0o pubblico ritenu� idonei è a0ribuito unicamente un ruolo di collaborazione nello

svolgimento dell’azione ministeriale.

È nella Parte IV del decreto legisla�vo n. 152/2006, all’art. 199, che è presente la definizione dei Piani

Regionali di Bonifica quali “parte integrante del Piano Regionale di Ges�one dei Rifiu�”. Nel comma 5

dello stesso ar�colo è specificato il contenuto del Piano regionale di Bonifica:

− definizione dell’ordine di priorità degli interven�, basato su un criterio di valutazione del rischio, ela-

borato dall’Is�tuto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA);

− individuazione dei si� da bonificare e delle cara0eris�che generali degli inquinamen� presen�;

− indicazione delle modalità di esecuzione degli interven� di bonifica e risanamento ambientale, che

devono privilegiare prioritariamente l’impiego di materiali provenien� da a4vità di recupero di rifiu�;

− s�ma degli oneri finanziari;

− modalità di smal�mento dei materiali da asportare.

L’art. 251 del decreto legisla�vo n.152/2006 ha previsto che le Regioni, sulla base dei criteri defini� da

ISPRA, predispongano l’anagrafe dei si� ogge0o di procedimento di bonifica, la quale deve contenere:

− l’elenco dei si� so0opos� ad intervento di bonifica e ripris�no ambientale nonché degli interven�

realizza� nei si� medesimi;

− l’individuazione dei sogge4 ai quali compete la bonifica;

− l’indicazione degli En� pubblici dei quali la Regione intende avvalersi, in caso di inadempienza dei

sogge4 obbliga�, ai fini dell’esecuzione d’ufficio, fermo restando l’affidamento delle opere necessarie

mediante gara pubblica ovvero il ricorso alle procedure dell’art. 242 del decreto.
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Il decreto legisla�vo n.152/2006 è stato modificato nel corso degli anni da numerose leggi , tra cui si in-

dicano quelle maggiormente significa�ve:

− Legge 22 dicembre 2011, n. 214 che, all'art. 40 (Riduzione degli adempimen� amministra�vi per le

imprese) in materia di bonifica dei si� inquina�, per semplificare gli adempimen� delle imprese, ha

modificato l’ar�colo 242 del decreto legisla�vo n. 152/2006. La norma in ques�one ha reintrodo0o

nell’ordinamento giuridico la cosidde0a «bonifica per fasi proge0uali dis�nte» (prevista dall’abrogato

D.M. n. 471/1999), che consente di ar�colare i proge4 di bonifica o di messa in sicurezza per fasi di-

s�nte, nei casi nei quali gli interven� da realizzare presen�no par�colari complessità, di per sé o a cau-

sa della  natura  del  la  contaminazione o delle  dotazioni  impian�s�che necessarie o dell’estensione

dell’area interessata dagli interven� stessi. Inoltre, sempre nella direzione di incen�vare lo sviluppo, ha

espressamente previsto, nei si� contamina� so0opos� a messa in sicurezza opera�va, la possibilità di

autorizzare interven� di manutenzione ordinaria e straordinaria nonché quelli di messa in sicurezza de-

gli impian� e delle re� tecnologiche, a pa0o che ricorrano due condizioni: 1) che de4 interven� non

comprome0ano la possibilità di effe0uare o completare le opere di  bonifica 2) che siano condo4

ado0ando appropriate misure di prevenzione dei rischi, a tutela della salute e prevenzione dei lavora-

tori. 

− Legge 24 marzo 2012, n. 28 che, all’art. 3, comma 4, ha modificato l’ar�colo 240, comma 1, le0era a),

del decreto legisla�vo 3 aprile 2006, n. 152, inserendo i materiali di riporto tra le matrici ambientali.

− Legge 7 agosto 2012, n. 134, recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 22

giugno 2012, n. 83, recante Misure urgen� per la crescita del Paese» che, con l'art. 36-bis, ha modifica-

to il comma 2 dell'art. 252 del decreto legisla�vo 3 aprile 2006, n. 152 ha previsto che, con decreto del

Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sia effe0uata la ricognizione dei si� clas-

sifica� di interesse nazionale che non soddisfano i requisi� di cui all'art. 252, comma 2, del decreto le-

gisla�vo 3 aprile 2006, n. 152.

− Legge 21 febbraio 2014 n. 9 che, all’art. 4, ha modificato l’art. 252-bis (Si� inquina� nazionali di pre-

minente interesse pubblico per la riconversione industriale) allo scopo di rendere più celeri i procedi-

men� di bonifica nei SIN, ma sopra0u0o per rilanciare, tramite interven� pubblici dire4 sul sito o tra-

mite finanziamen� pubblici, il valore economico dei si� industriali dismessi, rendendoli appe�bili agli

occhi  degli  inves�tori  priva�. In par�colare  ha incluso le  modalità  di  monitoraggio per  il  controllo

dell'adempimento degli impegni assun� e della realizzazione dei proge4 nell’ogge0o della disciplina

degli accordi di programma, che i responsabili della contaminazione ed altri sogge4 interessa� posso-

no s�pulare con le amministrazioni coinvolte, al fine di a0uare nei SIN proge4 integra� di bonifica e ri-

conversione industriale e sviluppo economico produ4vo. 

- Legge 11 agosto 2014, n. 116 che, all'art. 13, ha introdo0o nel d.lgs. n. 152/2006 l’art. 242-bis che

prevede - per la bonifica dei si� contamina� - una procedura alterna�va al procedimento ordinario di

cui agli ar0. 242 e 252 del medesimo decreto, più snella e più rapida (che non è applicabile alla matrice

acque  di  falda,  per  la  quale  si  applicano  le  procedure  di  cui  agli  ar�coli  242  o  252  del  d.lgs.

n.152/2006), al fine di consen�re l’u�lizzo dei si� in ques�one in tempi più cer� e più celeri. Nella pro-

cedura semplificata l’operatore interessato ad effe0uare, a proprie spese, interven� di bonifica del suo-

lo, al fine di ridurre la contaminazione ad un livello uguale o inferiore ai valori di concentrazione soglia

di contaminazione e di conseguire il recupero dell’area in tempi più brevi, può presentare dire0amente

alla Regione o al Ministero dell’Ambiente un proge0o opera�vo di bonifica, non a seguito dell’approva-

zione della cara0erizzazione del sito, bensì sulla base dei da� dello stato di contaminazione del sito di-
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sponibili e di un cronoprogramma completo degli interven� programma�, riferi� alla specifica des�na-

zione d’uso del sito.

- Legge 22 maggio del 2015 n. 68, che ha introdo0o nel codice penale il Titolo VI bis “Dei deli4 contro

l’ambiente”. All’art. 452-terdecies c.p. è stato previsto che il deli0o di omessa bonifica, è punito con la

reclusione e con multa, che si configura quando chiunque, essendovi obbligato per legge, per ordine

del Giudice (sentenza passata in giudicato) o di un’autorità pubblica (provvedimento esecu�vo) non

provveda alla bonifica, al ripris�no o al recupero dello stato dei luoghi.

Successivamente all’entrata in vigore del D.Lgs. n.152/2006 sono inoltre sta� emana� i seguen� prov-

vedimen� di interesse per la materia:

- Legge 9 agosto 2013, n. 98 “Conversione, con modificazioni, del decreto-legge 21 giugno 2013, n.69.

Disposizioni urgen� per il rilancio dell'economia”, in cui all’art. 41 (Disposizioni in materia ambientale)

vengono regolamentate le modalità opera�ve per la ges�one delle matrici materiali di riporto;

- Decreto legge 136/2013, “Disposizioni urgen� dire0e a fronteggiare emergenze ambientali e indu-

striali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate”, conver�to dalla legge n. 6/2014 che ha previsto

la mappatura dei terreni agricoli eventualmente interessa� da contaminazioni a causa di sversamen�

e/o smal�men� abusivi di rifiu� combus� e non e la successiva classificazione ai fini dell'uso agricolo.

- D.M. 12 febbraio 2015, n. 31 ”Regolamento recante criteri semplifica� per la cara0erizzazione, messa

in sicurezza e bonifica dei pun� vendita carburan�, ai sensi dell’art. 252, comma 4, del decreto legisla�-

vo 3 aprile 2006 n.152”. Tale decreto stabilisce le modalità di cara0erizzazione, individuando una short-

list di parametri, i criteri di applicazione dell’analisi di rischio sito specifica ed i criteri di intervento per

la messa in sicurezza e bonifica.

- D.M. 15 luglio 2016 n. 172 “Regolamento recante la disciplina delle modalità e delle norme tecniche

per le operazioni di dragaggio nei si� di interesse nazionale, ai sensi dell'ar�colo 5-bis, comma 6, della

legge 28 gennaio 1994, n. 84”. Disciplina le modalità e le norme tecniche delle operazioni di dragaggio

nelle aree portuali e marino cos�ere poste in si� di bonifica di interesse nazionale, anche al fine del

reimpiego dei materiali draga�.

-  D.M.  15  luglio  2016 n.  173  “Regolamento  recante  modalità  e  criteri  tecnici  per  l'autorizzazione

all'immersione in mare dei materiali di escavo di fondali marini”. Tale decreto disciplina la ges�one dei

materiali provenien� dal dragaggio delle aree portuali e marino cos�ere.

- D.P.R. n. 120 del 13 giugno 2017 “Regolamento recante la disciplina semplificata della ges�one delle

terre e rocce da scavo, ai sensi dell'ar�colo 8 del decreto-legge 12 se0embre 2014, n. 133, conver�to,

con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164”. Tale decreto si pone come obie4vo la ge-

s�one delle terre e rocce da scavo, ovvero del suolo escavato derivante da a4vità finalizzate alla realiz-

zazione di un'opera, semplificandone le procedure.

- D.M. 1 marzo 2019 n. 46 “Regolamento rela�vo agli interven� di bonifica, di ripris�no ambientale e di

messa in sicurezza, d’emergenza, opera�va e permanente, delle aree des�nate alla produzione agricola

e all’allevamento, ai sensi dell’ar�colo 241 del decreto legisla�vo 3 aprile 2006, n. 152”  che riporta le

procedure opera�ve per la cara0erizzazione delle aree, la valutazione del rischio e le modalità di inter-

vento al verificarsi di un evento potenzialmente in grado di contaminare un’area agricola. Vengono

inoltre definite le concertazioni soglia di contaminazione (CSC) negli apposi� allega�.
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Norma�va regionale

La prima legge regionale in materia di bonifiche, tu0’ora vigente, è la legge n. 42 del 7 aprile 2000 “Bo-

nifica e ripris�no ambientale dei si� inquina� (Ar�colo 17 del decreto legisla�vo 5 febbraio 1997, n. 22,

da ul�mo modificato dalla legge 9 dicembre 1998, n. 426 ). Approvazione del Piano regionale di bonifi-

ca delle aree inquinate. Abrogazione della legge regionale 28 agosto 1995, n. 71".

Precedentemente la disciplina regionale sull’argomento, la legge regionale 28 agosto 1995, n. 71 aveva

disposto esclusivamente l’is�tuzione del fondo di rotazione per gli interven� urgen� di bonifica delle

aree inquinate da rifiu� di cui al d.l. 361/1987, conver�to dalla legge 29 o0obre 1987, n. 441.

La legge regionale 42/2000, oltre a disporre all’allocazione delle funzioni di regione ed en� locali, prov-

vede a definire criteri e procedure per l'adozione del Piano di bonifica; l'approvazione delle linee guida

per la predisposizione, la valutazione, la verifica e l'approvazione dei proge4 di bonifica e di messa in

sicurezza permanente; l'aggiornamento periodico della lista dei si� inquina� inserita nel programma a

breve termine del Piano di bonifica; l'is�tuzione e la ges�one dell'anagrafe dei si� da bonificare; la defi-

nizione del programma di finanziamento per la realizzazione di interven� di messa in sicurezza, di boni-

fica e di ripris�no ambientale di aree inquinate, da realizzarsi da parte di en� pubblici in sos�tuzione

dei sogge4 obbliga�; le modalità di concessione dei finanziamen� per la realizzazione degli interven�

di bonifica; il recupero economico delle spese sostenute in via sos�tu�va dagli en� pubblici per gli in-

terven� svol� in sos�tuzione dei sogge4 obbliga�. 

2.1.3 Individuazione dei principali piani e programmi di riferimento

I Piani e Programmi che cos�tuiscono il quadro pianificatorio e programmatorio nazionale e regionale

di riferimento sono elenca� nel successivo capitolo 5 "Analisi di coerenza" nel quale vengono forni� an-

che gli elemen� necessari alla valutazione della coerenza tra il PRUBAI e gli altri strumen� di pianifica-

zione/programmazione vigen�. 

2.2 Sintesi dei principali contenu� del PRUBAI 

L'ambito di intervento del Piano Regionale di ges�one dei rifiu� urbani e bonifiche delle aree inquinate

per quanto riguarda i rifiu� urbani �ene conto della ges�one sia dei rifiu� raccol� differenziatamente e

indifferenziatamente sia dei rifiu� derivan� dal loro tra0amento, i cosidde4 rifiu� decaden� e gli scar�

derivan� dal tra0amento delle raccolte differenziate. In riferimento a quest’ul�ma �pologia di rifiu� va

precisato che essa rappresenta una novità rispe0o al precedente Piano di cui il sistema integrato dei ri-

fiu� dovrà occuparsi, in termini pianificatori ed impian�s�ci, e cos�tuisce una logica evoluzione verso

sistemi di raccolta differenziata che garan�scano una qualità del materiale raccolto rispondente alle

esigenze del mercato del recupero e riciclaggio. 

Gli scar� da tra0amento saranno in prospe4va di medio e lungo termine i rifiu� con una maggiore rile-

vanza percentuale e su tali �pologie è necessario sviluppare specifiche azioni, anche in collaborazione

con le realtà regionali limitrofe.

Il Piano, inoltre, dedica specifici approfondimen� a filiere/frazioni di rifiu� che in qualche modo hanno

evidenziato delle problema�che in ordine al recupero negli anni passa� quali ad esempio i rifiu� in-

gombran� o le frazioni per le quali le nuove disposizioni comunitarie rendono obbligatoria la raccolta

quale i rifiu� tessili o le frazioni per le quali si prevede un forte incremento di interce0azione nei pros-

simi anni (es. frazione organica).  Par�colare a0enzione è stata posta alla tema�ca dei RAEE, sopra0ut-
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to in un’o4ca di incremento della raccolta e di recupero di elemen� chimici cri�ci o par�colarmente

impa0an� a livello ambientale, e delle plas�che. 

Azioni specifiche del Piano hanno riguardato anche l’a0uazione di misure finalizzate a prevenire e ri-

durre l’incidenza di determina� rifiu� (es. plas�ca, amianto) sull’ambiente e sulla salute umana, non-

ché promuovere la transizione verso un’economia circolare con modelli imprenditoriali, prodo4 e ma-

teriali innova�vi e sostenibili. Altro argomento riguarda le conseguenze derivan� dal progressivo svilup-

po del mercato delle bioplas�che. 

Il PRUBAI analizza quindi la produzione e la ges�one dei rifiu� urbani in Piemonte fornendo un quadro

aggiornato ed esaus�vo rela�vo:

- alla produzione di rifiu� e alle raccolte differenziate;

- alla capacità impian�s�ca di  recupero e smal�mento presente sul territorio regionale;

- al fabbisogno di recupero e smal�mento dei rifiu� prodo4 in Piemonte;

- ai flussi dei rifiu� in ingresso e in uscita dal territorio regionale.

L’analisi, condo0a sui da� in possesso dell'Osservatorio regionale dei rifiu�, perme0e di chiarire nel

de0aglio l’andamento della produzione e della ges�one dei rifiu� nel corso degli ul�mi anni.

Sulla base del quadro delineato e dopo una valutazione del contesto ambientale nel quale si inserisce,

il PRUBAI individua gli obie4vi, le linee di intervento e le azioni volte al raggiungimento degli obie4vi

prefissa� al 2035.

A livello programma�co il Piano, come previsto dall’art. 199 del d.lgs. 152/2006, elabora e fornisce an-

che i criteri per l’individuazione delle aree idonee e non idonee alla localizzazione degli impian�.

A tal proposito, con D.G.R. 12 Novembre 2021, n. 18-4076, è stato approvato il documento “Criteri per

l’individuazione da parte delle Province e della Ci+à metropolitana delle zone idonee alla localizzazione

di impian� di smal�mento e recupero dei rifiu�. Precisazioni sulle misure compensa�ve e sull’applica-

zione della D.G.R. n. 31-7186 del 6 luglio 2018”, finalizzato a fornire gli elemen� u�li e propedeu�ci alla

revisione del capitolo del Piano rela�vo ai criteri di localizzazione degli impian� di ges�one dei rifiu�.

Tali criteri sono sta4 recepi� nel capitolo 7 del Piano.

Per quanto riguarda la sezione riferita alle Bonifiche, la priorità a livello regionale è l’individuazione del-

le principali cri�cità presen� sul territorio al fine di provvedere ad un rapido approccio che consenta di

assicurare la protezione dell’ambiente e, con essa, la tutela della salute dei ci0adini.

Come prima a4vità prevista si intende garan�re il costante aggiornamento della conoscenza dei si� in

bonifica e delle aree dismesse sul territorio regionale, a0uabile mediante una revisione dell’Anagrafe

regionale dei si� contamina� che perme0a di acquisire e di res�tuire informazioni costantemente ag-

giornate sullo stato dei si� censi�. 

La maggiore conoscenza del territorio, dello stato dei si� contamina� e della natura e pericolosità degli

stessi perme0erà di indirizzare le azioni a supporto della realizzazione degli interven� con maggiori ca-

ra0eris�che di cri�cità.

A tal proposito, il Piano prevede un aggiornamento dei criteri per la valutazione delle priorità di inter-

vento, approva� con l.r. 42/2000 ai fini della precedente pianificazione regionale.

Sulla base di elenchi aggiorna�, all’interno dei quali i si� sono ordina� secondo i nuovi criteri di priori-

tà, sarà possibile a0uare agevolmente i programmi di finanziamento che di volta in volta saranno previ-

s� a livello nazionale e regionale, des�nando risorse ai si�  c.d. orfani ai sensi del Decreto 269/2020,

che presentano maggiore cri�cità, res�tuendo alla colle4vità aree inquinate e dismesse.
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Inoltre, al fine di agevolare l’iter dei procedimen�, viste le problema�che di cara0ere opera�vo e am-

ministra�vo che si riscontrano sul territorio, la Regione si pone come obie4vo la semplificazione e

l’omogenizzazione sul territorio delle procedure amministra�ve, da a0uare con la collaborazione degli

en� locali coinvol� nei procedimen� di bonifica.

Nel rispe0o del principio di sostenibilità degli interven�, la Regione intende incen�vare il ricorso a tec-

nologie di bonifica a basso impa0o sull’ambiente, prevedendo studi di approfondimento, buone pra�-

che e a4vità finalizzate ad incen�varne l’u�lizzo.

Mediante il Piano bonifiche, la Regione persegue infine l’obie4vo di dare avvio alle a4vità finalizzate

alla ges�one delle aree cara0erizzate da inquinamento diffuso, ai fini della predisposizione dei piani di

inquinamento diffuso previs� dall’ar�colo 239, comma 3, del D.Lgs. n. 152/2006.

La definizione dei contenu� e degli obie4vi del PRUBAI, di seguito riassun�, si basa sui principi e sugli

indirizzi della norma�va comunitaria e nazionale e considera le specifiche cara0eris�che ambientali e

di ges�one del contesto regionale.

2.2.1 Stato di fa�o - Rifiu� Urbani 

In Piemonte, da diversi anni, i principali indicatori evidenziano: 

• una produzione complessiva dei rifiu� urbani stabile, con un valore pari a 2.148.627 tonnellate

nel 2019 (-1,0% rispe0o al 2018), 

• una  diminuzione  dei  rifiu�  indifferenzia� che  residuano  dalla  raccolta  differenziata  (RU

ind=787.419 tonnellate nel 2019 - Figura 1 -, -6,5% rispe0o al 2018, -6,4% rispe0o al 2017); 

• un  aumento  costante  della  raccolta  differenziata con  RD=1.361.207  tonnellate  nel  2019,

(+2,5% rispe0o al 2018, + 9,9% rispe0o al 2017). 

Nel  2019  in  Piemonte  sono  state  prodo0e 2.149.000  tonnellate  di  rifiu�  urbani  (RT),  dei  quali

1.361.000 t sono state raccolte in modo differenziato (RD) e des�nate al recupero e 787.000 t avviate

dire0amente a tra0amento o smal�mento (impian� di tra0amento meccanico biologico, impian� di

incenerimento e discariche). In termini di quan�tà pro capite1 ogni abitante piemontese ha prodo0o

circa 494,9 kg di rifiu� di cui 313,5 kg sono sta� raccol� in modo differenziato e avvia� a recupero e

181,4 kg sono sta� invia� a tra0amento o smal�mento .

Figura 1 Produzione rifiu� urbani in Piemonte nel 2019 – suddivisone tra RD e RU

1 I quan�ta�vi sono approssima� alla prima cifra decimale o all’unità ma derivano da operazioni su numeri non approssima�, per 

questo mo�vo alcuni totali potrebbero differire dalla somma dei singoli quan�ta�vi.

22



Valutazione Ambientale Strategica

RAPPORTO AMBIENTALE

Ne consegue, quindi, con riferimento all’anno 2019:

• un aumento della percentuale di RD (63,4% )

• una riduzione della produzione di rifiu� indifferenzia� (RU) pro capite a 181 kg/a (valore anco-

ra non in linea con l’obie4vo di 159 kg/ab previsto nel Piano e nella l.r.1/2018  a par�re dall’anno

2020).

Figura 2 Percentuale di RD – anni 2010-2019

Figura 3 Percentuale di RD – anni 2000-2019

Figura 4 Variazione indicatori di produzione RU pro capite e RD pro capite  - anni 2012-2019

Nella figura so0ostante sono riporta� i valori assolu� di RT, RU e RD: i da� di RT del 2019 sono simili a

quelli del 2011, tenendo tu0avia presente una differenza di metodo di calcolo della RD. 
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Figura 5  Produzione rifiu� urbani in Piemonte nel 2019 – suddivisone tra RD e RU

In relazione alla raccolte differenziate, le frazioni maggiormente raccolte sono la carta con 65 kg ad abi-

tante, la frazione organica con 63,2 kg, gli sfalci e la potature con 34,3 kg, il vetro con 40,7 kg ad abitan-

te (comprensivo del vetro raccolto con il metodo mul�materiale, la plas�ca (comprensiva della plas�ca

raccolta con il metodo mul�materiale) con 30,1 kg ad abitante. Se consideriamo nel complesso le fra-

zioni ad elevata matrice organica (frazione organica, sfalci e potature ed il compostaggio domes�co) si

superano i 106,3 kg ad abitante, corrisponden� a circa il 34% dei rifiu� raccol� in modo differenziato

dai ci0adini. La raccolta della frazione tessile è a 2,9 kg pro capite, i RAEE a 5,0 kg pro capite.

Figura 6 Frazioni merceologiche raccolte differenziatamente  -de�aglio regionale  - anno 2019

Ges�one

I rifiu� urbani indifferenzia�, corrisponden� a 787.419 t, vengono avvia� per circa il 58,0% a recupero

energe�co presso l’impianto di termovalorizzazione sito a Torino, per il 41,4% in impian� di TMB dislo-

ca� in regione, per lo 0,6% in discarica.
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Figura 7  Modalità di tra�amento dei rifiu� urbani indifferenzia� anno 2019

Figura 8 Evoluzione della ges�one dei rifiu� urbani indifferenzia�

Il ricorso ad impian� di discarica, tu0avia, con�nua ancora ad essere presente nella ges�one dei rifiu�

urbani non tanto in forma di conferimento dire0o quanto nella forma indire0a, come conferimento de-

gli scar� del TMB, come è possibile evidenziare nella figura  so0o riportata.

Complessivamente nel 2019 sono state conferite nelle discariche succitate 380.000 t di rifiu�, di cui il

46,75% di provenienza da impian� di TMB e il 52% da scar� di tra0amento di rifiu� urbani, da rifiu�

speciali o da rifiu� provenien� da altre regioni. 

A livello di tra0amento termico sono sta� tra0a� complessivamente 696.000 t di rifiu� (rifiu� urbani

indifferenzia�, rifiu� derivan� dal TMB, scar� di tra0amento, rifiu� da altre regioni), di cui il 90% in im-

pian� piemontesi ed il 10% in impian� localizza� fuori fuori regione.
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A livello impian�s�co, in regione sono presen� quasi 2000 impian� autorizza�; una parte di ques� im-

pian� è dedicata al tra0amento dei rifiu� urbani.

Il sistema di ges�one dei rifiu� urbani indifferenzia� dispone a0ualmente della seguente dotazione im-

pian�s�ca in grado di ges�re tu4 i rifiu� urbani indifferenzia� prodo4 in Piemonte:

• 1 impianto di termovalorizzazione sito a Torino, località Gerbido, autorizzato con un carico ter-

mico di 206,25 Mwt; nel 2019 ha tra0ato complessivamente 562.269 t di rifiu�, di cui 455.819 t di rifiu-

� urbani indifferenzia� (cod EER 200301); 

• 1  impianto  di co-incenerimento in provincia di Cuneo che sos�tuisce parte del combus�bile

fossile con combus�bile derivato da rifiu� (CCS); nel 2019 ha recuperato 58.826 t di CSS prodo0o negli

impian� di tra0amento del territorio cuneese:

• 9 impian� di tra0amento meccanico biologico (TMB), di cui - 6 impian� di preselezione e stabi-

lizzazione biologica aerobica: Alessandria, Casale Monferrato,  As�-Valterza, Magliano Alpi, Borgo San

Dalmazzo e Sommariva Bosco - 2 impian� di bioessiccazione: Cavaglià, Villafalle0o - 1 impianto di sola

produzione di CSS - Combus�bile Solido Secondario: Roccavione;

• 11 discariche per rifiu� non pericolosi,   distribuite prevalentemente nelle Province di Torino,

Alessandria e Cuneo, presso le quali vengono smal�� esclusivamente rifiu� speciali, tra i quali anche

quelli derivan� dal tra0amento di rifiu� urbani.

Figura 9 Schema di flusso, anno 2019
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Figura 10  Localizzazione degli impian� di tra�amento e smal�mento del rifiuto indifferenziato 
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Gli scar� del processo di termovalorizzazione dell'impianto di Torino possono sostanzialmente essere

ricondo4 a due �pologie di prodo4: ceneri leggere, originate dal tra0amento delle emissioni, e cene-

ri pesan�, cos�tuite dalla frazione incombus�bile del rifiuto. Le  ceneri leggere sono generalmente

classificate come rifiuto pericoloso per l’elevata concentrazione di metalli presen� e per il residuo dei

chemicals impiega� nel processo di purificazione delle emissioni. Nel 2019 sono state prodo0e 11.100

t di ceneri leggere des�nate allo smal�mento.  

Le ceneri pesan�, de0e anche ceneri di fondo (bo+om ashes) o scorie, vengono classificate come rifiu-

to non pericoloso e rappresentano il 21-22% del rifiuto in ingresso. Nel 2019 la produzione totale è ri-

sultata pari a circa 119.000 tonnellate, con una produzione mensile di circa 9.900 tonnellate.

Tabella 11 Rifiu� tra�a� da TRM e produzione di ceneri pesan� 

Anno Rifiu� conferi� (t) Rifiu� tra0a� (t)
Ceneri pesan�

Produzione annua (t) % sui rifiu� tra0a�

2014 420.503 393.347 94.099 23,9%

2015 472.751 468.361 104.258 22,3%

2016 439.016 449.954 97.069 21,6%

2017 510.971 514.921 112.977 21,9%

2018 533.240 530.041 114.607 21,6%

2019 562.270 559.459 118.938 21,3%

fonte: ATOR

In merito alla frazione organica proveniente dalla Raccolta differenziata, i da� rela�vi al 2019 eviden-

ziano una situazione così sinte�zzabile:

    274.202  t  di organico (rifiu� biodegradabili da cucine e mense - EER 200108)

    148.818 t di sfalci e potature "verde" (EER 200201)

     423.020 t totale 

Tale dato non comprende l’organico ges�to dire0amente dalle utenze (autocompostaggio e compo-

staggio di comunità) pari a circa 38.372 t.

Nel 2019 gli impian� di diges�one anaerobica e di compostaggio hanno tra0ato 273.564 t di frazione

organica1 a fronte di una raccolta differenziata piemontese di  274.202   t. Gli impian�  inoltre hanno

tra0ato 161.790 t di sfalci e potature.

1 La Dire4va 2008/98/CE, testo consolidato con la dire4va (UE) 2018/851 recepita nel d.lgs. 152/2006 (con le

modifiche introdo0e dal d.lgs. 116/2020) definisce «rifiu� organici», i rifiu� biodegradabili di giardini e parchi, rifiu� ali-

mentari e di cucina prodo4 da nuclei domes�ci, uffici, ristoran�, a4vità all’ingrosso, mense, servizi di ristorazione e

pun� vendita al de0aglio e rifiu� equiparabili prodo4 dagli impian� dell’industria alimentare. Nel presente documento

la definizione frazione organica è da riferirsi solo ai rifiu� alimentari e di cucina prodo4 da nuclei domes�ci, ristoran�,

servizi di ristorazione, etc
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Figura 12  Frazione organica raccolta e tra�ata – serie storica 2010-2019

Figura 13 Localizzazione impian� di compostaggio e diges�one anaerobica
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2.2.2 Stato di fa�o - Bonifica dell'aree inquinate

Sul territorio della Regione Piemonte sono presen� circa 1900 si� potenzialmente contamina�, conta-

mina� e bonifica� censi� nell’Anagrafe Regionale dei Si� Contamina� - ASCO.

Sono presen� altresì cinque Si� di Interesse Nazionale (SIN), riconosciu� dallo Stato in funzione delle

cara0eris�che  del  sito,  delle  cara0eris�che  degli  inquinan�  e  della  loro  pericolosità,  al  rilievo

dell'impa0o sull'ambiente circostante in termini di rischio sanitario ed ecologico, nonché di pregiudizio

per i beni culturali ed ambientali. I cinque Si� di Interesse Nazionale (SIN) sono il sito di Casale Monfer-

rato, il sito di Balangero, il sito di Pieve Vergonte, il sito di Serravalle Scrivia e il sito di Cengio e Saliceto,

quest’ul�mo comprende un vasto territorio esteso tra la Liguria ed il Piemonte.

Di seguito si fornisce una fotografia dei si� contamina� regionali presen� sul territorio, si è scelto come

riferimento l’aggiornamento al marzo 2021 u�lizzato per la redazione dell’ul�ma Relazione sullo Stato

dell’Ambiente h0p://relazione.ambiente.piemonte.it/2021/it.

Figura 14 Si� censi� nell’Anagrafe regionale si� contamina� ASCO. Fonte ASCO
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Una fotografia dei  da� contenu� nell’Anagrafe regionale dei  si� contamina� (ASCO),  effe0uata nel
mese di marzo 2021, me0e in evidenza i seguen� da�. I si� censi� sull’intero territorio regionale sono
1.875, di cui 831 con procedimento a4vo e 1044 conclusi.  La Ci0à Metropolitana di Torino possiede
da sola quasi la metà dei si� presen� in banca da�, seguono le province di Novara e Alessandria.

In relazione alla situazione a0uale dello stato tecnico-amministra�vo dei procedimen� di bonifica, la

tabella che segue mostra, su base regionale, il superamento del numero dei procedimen� conclusi ri-

spe0o ai procedimen� a4vi, dato che nel corso degli ul�mi anni è in progressivo consolidamento. 

Tabella 15 Situazione generale tecnico-amministra�va dei si� con procedimento di bonifica 

1875

Si� in

Anagra-

fe

831
Procedimen�

a4vi

329 Si� potenzialmente contamina� 

502 Si� contamina� accerta�

1044
Procedimen�

conclusi

562
Intervento non necessario (es.  messa in sicurezza 

d’emergenza MISE)

355
Intervento concluso (cer�ficazione bonifica o presa 

d'a0o)

127 Non valuta� contamina� a seguito Analisi di Rischio

Fonte ASCO

Un sito si definisce “sito potenzialmente contaminato” quando si sia verificato il superamento delle

Concentrazioni di Soglia di Contaminazione (CSC) anche per un solo parametro. Per Concentrazioni di

Soglia di Contaminazione (CSC) si intendono le concentrazioni di sostanze contaminan� riportate nelle

tabelle 1 (per suolo e so0osuolo) e 2 (per le acque so0erranee) dell’Allegato 5 alla Parte IV del D.Lgs.

152/2006 che definiscono la contaminazione.

Ai si� potenzialmente contamina� che hanno concluso la fase di cara0erizzazione è applicata la proce-

dura di  Analisi  di  rischio sito-specifica per la determinazione delle  Concentrazioni  Soglia di  Rischio

(CSR). Qualora accertato il superamento delle CSR il sito è dichiarato “contaminato accertato” e deve

essere presentato e approvato dagli En� competen� un Proge0o di bonifica, come previsto dalla Parte

IV del D.Lgs. 152/2006.

Figura 16 Si� con procedimento di bonifica censi� nell’ASCO, per Provincia

Fonte: elaborazione da� ASCO
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Per quanto riguarda la suddivisione sul territorio regionale, buona parte dei Comuni presenta almeno

un sito di interesse regionale; il comune di Torino è il comune che possiede la maggiore densità di si�

presen� in banca da�. 

Figura 17  Si� contamina� suddivisi per comune

Fonte: elaborazione da� ASCO

Nella figura che segue si riportano i si� con procedimento di bonifica censi� in Anagrafe per anno e per

stato (2014-2021); il numero totale di si� censi� nell’Anagrafe regionale cresce ogni anno in quanto

rappresenta la traccia di tu4 i procedimen� di bonifica che sono sta� aper� nel corso del tempo. 
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Figura 18  Si� con procedimento di bonifica censi� in Anagrafe per anno e per stato (2014-2021)

Fonte: elaborazione da� ASCO

I procedimen� conclusi risultano più numerosi dei procedimen� a4vi, consolidando un andamento po-

si�vo registrato negli ul�mi anni, con un tasso di crescita maggiore per i procedimen� conclusi. 

La situazione è des�nata a migliorare ulteriormente in considerazione del fa0o che alcuni procedimen�

risultano formalmente ancora a4vi ma, a bonifica sostanzialmente conclusa, sono in a0o unicamente i

monitoraggi post-operam, necessari per arrivare alla cer�ficazione finale del sito. Inoltre, una poli�ca

regionale di pianificazione finalizzata alla ria4vazione dei procedimen� che a0ualmente risultano in-

terro4, potrebbe portare alla chiusura un numero significa�vo di procedimen�. 

La durata del procedimento di bonifica dipende da diversi fa0ori: la complessità del sito, la rilevanza

economica dell’area interessata dalla contaminazione, la tecnica individuata per la bonifica. Esistono si-

tuazioni in cui il procedimento è aperto da mol� anni. 

Nella figura che segue sono indica� i si� suddivisi per classe di anzianità, definita dalla data di a4vazio-

ne alla data del presente aggiornamento. Il grafico me0e in evidenza la durata dei procedimen� di bo-

nifica, la maggior parte dei procedimen� ancora a4vi ha una anzianità compresa tra i 16 e i 20 anni, a

dimostrazione dell’elevata durata dei procedimen� di bonifica dei si� contamina�.

Figura 19 Stato dei si� per classe di anzianità. 

Fonte: elaborazione da� ASCO
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Oltre il 50% delle cause di inquinamento riscontrate sul territorio regionale sono riconducibili alla pre-

senza di sostanze contaminan� a0ribuibili alla ca4va ges�one di impian� e stru0ure. Le altre principali

cause di inquinamento sono riconducibili alla presenza di sostanze inquinan� dovuta alla scorre0a ge-

s�one di rifiu� (23%), even� accidentali (17%) e, in ul�mo, sversamen� incidentali su suolo e acque

(9%).

Considerando i si� per i quali il dato è disponibile, si rileva che tra i si� a4vi, sono presen� in misura

analoga (43% circa) si� che presentano contaminazione solo su suolo/so0osuolo e in suolo/so0osuolo

e acque, mentre tra i si� conclusi quelli con contaminazione solo nella matrice suolo/so0osuolo sono il

70% circa; questa differenza è ragionevolmente dovuta alla minore complessità degli interven� di boni-

fica sulla matrice suolo/so0osuolo rispe0o alla bonifica delle acque so0erranee. 

Sui si� con procedimento di bonifica si svolgono o si sono svolte principalmente a4vità commerciali,

industriali o di ges�one rifiu�; considerando le a4vità commerciali prevalgono i si� in a4vità mentre

per quanto riguarda le a4vità industriali il numero di si� in a4vità è di poco superiori a quello dei si�

con a4vità dismesse. 

La famiglia di contaminan� principalmente responsabile della contaminazione dei suoli è senza dubbio

rappresentata dagli idrocarburi, che viene rilevata nel 61% dei si�, seguita dalla combinazione di conta-

minan� inorganici più idrocarburi e dai soli contaminan� inorganici. La rilevanza di una contaminazione

dipende fondamentalmente dalla concentrazione delle sostanze presen� nel terreno e dalla loro tossi-

cità. 

All’interno della famiglia degli idrocarburi, le sostanze cancerogene come il benzene hanno una diversa

rilevanza rispe0o, ad esempio, ad altri idrocarburi leggeri e pesan� molto più diffusi nei si� contamina-

�. 

Nel 3% dei si� si riscontrano anche i PCB, compos� aroma�ci clorura� ad elevata stabilità, u�lizza� in

passato in numerose applicazioni industriali e civili (es. nei condensatori e nei trasformatori, come ad-

di�vi nei fluidi lubrifican�), che devono la loro pericolosità alla persistenza nell'ambiente e alla possibi-

lità di bioaccumulo negli organismi viven�.

Per quanto riguarda invece le acque so0erranee, dei  1.875 si� con procedimento di bonifica censi�

nell’Anagrafe al 1° marzo 2021, 542 determinano o hanno determinato un impa0o sulle acque so0erra-

nee; di ques�, 335 sono a4vi e 207 conclusi. 

Meno frequente è invece l’impa0o sulle acque superficiali per le quali si contano 97 si�, di cui 18 anco-

ra a4vi e 79 conclusi. Per quanto riguarda le �pologie di inquinan� maggiormente rilevate nella matri-

ce acque, la famiglia più rappresentata è quella degli idrocarburi (33% dei casi), seguita in egual misura

dai contaminan� inorganici e dai contaminan� inorganici più solven�.

Analizzando solo i si� con procedimento a4vo le percentuali non cambiano di molto. Le maggiori va-

riazioni riguardano la presenza di idrocarburi che passa dal 33% al 26% e i contamina� inorganici più

solven� che aumentano dal 16% al 20%.

Uno sguardo più approfondito perme0e di rilevare come, all'interno della famiglia degli idrocarburi, gli

idrocarburi totali espressi come n-esano e i BTEX (Benzene, Toluene, E�lbenzene e Xileni) siano tra i più

rileva� nelle acque so0erranee; il benzene, in par�colare, rappresenta una cri�cità per le sue cara0eri-

s�che di cancerogenicità.

Rela�vamente ai solven� clorura�, che rappresentano la più rilevante forma di inquinamento diffuso di

origine antropica presente nelle acque so0erranee del territorio piemontese, le sostanze maggiormen-

te presen� sono il tetracloroe�lene e il tricloroe�lene, derivan� dalla medesima origine industriale. I

pennacchi di contaminazione forma� da tali sostanze possono subire processi di dealogenazione dando
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origine ad altre sostanze, talvolta ancora più pericolose per l’uomo (1,2 dicloroe�lene, 1,1 Dicloroe�le-

ne, Cloruro di vinile).

Rilevante è anche la presenza del triclorometano, meglio conosciuto come cloroformio, presente nelle

acque so0erranee di un numero significa�vo di si� contamina�.

L’Anagrafe dei si� contamina� con�ene, tra le altre, informazioni in merito agli interven� di bonifica ef-

fe0ua� o in corso.

Nella figura che segue sono indica� i si� censi� in anagrafe suddivisi per �pologia di intervento. Nella

casis�ca “Verifica in corso” sono inseri� tu4 si� con procedimento in corso per i quali l’iter del proce-

dimento è in una fase precedente all’approvazione del proge0o di bonifica.

Nel 2021 risultano conclusi complessivamente 1044 procedimen�, di cui 562 si sono conclusi senza la

necessità di un intervento (a seguito, ad esempio, di a4vità di messa in sicurezza d’emergenza), 355

nei quali sono sta� esegui� interven� di bonifica e 127 risulta� non contamina� a seguito dell’applica-

zione dell’analisi di rischio sito specifica. I si� per i quali risultano avvia� gli interven� o comunque con-

clusa la fase di proge0azione degli stessi sono 373.

Figura 20  Si� Contamina� censi� in Anagrafe suddivisi per �pologia di intervento.

Fonte: elaborazione da� ASCO
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Un accenno a parte meritano i si� contamina� per la presenza di pun� vendita di carburante, una �po-

logia di si� numerosa e diffusa sul territorio anche se di estensione in genere abbastanza limitata. Que-

sta �pologia di si� rappresenta quasi il 27% dei si� con procedimento di bonifica censi� nell’Anagrafe in

Piemonte, il 25% dei si� con procedimento in corso e il 28% dei si� con procedimento concluso.

La distribuzione sul territorio di questa �pologia di si� vede una concentrazione maggiore nel torinese

(analogamente a quanto accade per la generalità dei si�) e, a seguire, in Provincia di Alessandria.

Il numero rilevante e la specificità di questa �pologia di si� è stata individuata dal legislatore che, con il

D.Lgs. 152/2006, ha previsto (art. 252, comma 4) l’emanazione di un Regolamento dedicato recante cri-

teri semplifica� per la cara0erizzazione, messa in sicurezza e bonifica (DM 31/2015). 

Confrontando la situazione generale dei si� con procedimento di bonifica con quella dei si� “Pun� Ven-

dita Carburante” si può osservare che tra i procedimen� conclusi c’è una maggiore prevalenza delle �-

pologie “Intervento non necessario” (57% sui conclusi rispe0o al 54%) e “Non valuta� contamina� a

seguito di analisi di rischio” (15% sui conclusi rispe0o al 12%). I si� di questa �pologia per i quali si è

nella fase di analisi di rischio o precedente sono il 45% del totale, contro circa il 40% della situazione

generale. 

Tabella 21 Situazione generale tecnico-amministra�va dei si� “Pun� Vendita Carburante” con 

procedimento di bonifica in Piemonte.

504

Pun� Ven-

dita Carbu-

rante

206
Procedimen�

a4vi

93 Si� potenzialmente contamina� 

11

3
Si� contamina� accerta�

290
Procedimen�

conclusi

17

1

Intervento non necessario (es. dopo messa in sicurezza 

d’emergenza)

83 Intervento concluso (cer�ficazione bonifica o presa d'a0o)

44 Non valuta� contamina� a seguito Analisi di Rischio 

2.2.3 Analisi SWOT

L'analisi SWOT, effe0uata sugli elemen� espos� nel paragrafo precedente, ha lo scopo di evidenziare

adeguate linee di intervento sull’a0uale sistema integrato di ges�one dei rifiu� e nell’ambito della bo-

nifica delle aree contaminate.

I pun� di forza e di debolezza sono rappresenta�vi dell'a0uazione della precedente pianificazione e de-

rivano dai monitoraggi e dalle valutazioni sullo stato di fa0o. L'analisi inoltre indaga le opportunità e le

minacce che scaturiscono da una valutazione cri�ca degli effe4 del Piano in corso di predisposizione

anche alla luce dei nuovi input norma�vi e di quanto contenuto nell'A0o di indirizzo.

Di seguito si riportano le analisi SWOT suddivise per Rifiu� e Bonifiche.

Rifiu�

Dall’analisi  riportata  nel  Primo Rapporto di  monitoraggio del  Piano regionale di  ges�one dei  rifiu�

urbani  (2016-2020) e dall’analisi  sui  da� di  produzione e di  raccolta differenziata del  2019 è stato

evidenziato, per i principali indicatori individua� a livello nazionale, un quadro sostanzialmente posi�vo

in considerazione degli obie4vi che il Piano fissa al 2020.

Gli aspe4 posi�vi che emergono sono qui di seguito riassun�:
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• trend posi�vo nella riduzione dei rifiu� urbani indifferenzia� pro capite prodo4 (RU 213 kg/ab

nel 2013, 205 kg/ab nel 2016, 192 kg/ab nel 2017, 193 kg/ab nel 2018, 181 kg/ab nel 2019),

sebbene i valori rileva� non siano ancora prossimi al target di Piano previsto per il 2020 (159

kg/ab );

• trend posi�vo sulla percentuale di RD che con�nua ad essere in aumento (dal 52,5 % nel 2013

al 63,4% nel 2019), sebbene anch’essa non abbia ancora raggiunto il target di Piano al 2020

(65%);

• riduzione dei quan�ta�vi di rifiu� urbani smal�� in discarica: 18% nel 2017, con un valore

prossimo al target di Piano previsto per il 2020  (15%);

• riduzione dei RUB conferi� in discarica (da 73 kg/ab nel 2013 a 16 kg/ab nel 2017 - valore

inferiore al target < 81 kg/ab previsto per il  2018, sebbene non ancora prossimo al target

previsto per il 2020 pari a 0).

Gli aspe4 nega�vi riguardano principalmente la produzione dei rifiu� urbani (RT) che risulta essere in

aumento e decisamente distante dagli obie4vi di riduzione previs� per il 2020 (448 kg/ab nel 2013,

459 kg/ab nel 2016, 475 kg/ab nel 2017, 498 kg/ab nel 2018, 495 kg/ab nel 2019 – obie4vo al 2020

455 kg/ab).  In merito a questo aspe0o occorre  però evidenziare che l’andamento dell’indicatore è

influenzato  dalle  modifiche  apportate  nel  2017  al  metodo  regionale  di  calcolo  della  raccolta

differenziata  per  adeguarlo alle  indicazioni  nazionali  de0ate dal  D.M. 26 maggio 2016. La Regione

Piemonte infa4, con la D.G.R. 15-5870 del 3/11/2017, ha sos�tuito il precedente metodo (D.G.R. 43-

435 del 10/07/2000 e s.m.i.) ed ha inoltre disposto l’applicazione del nuovo metodo già a par�re dai

da� di produzione del 2017. Con il nuovo metodo l’indicatore rela�vo alla produzione totale dei rifiu�

urbani RT è aumentato in quanto, per esempio, con il nuovo metodo sono conteggia� dei rifiu� che in

precedenza non erano inseri� nella  RD  (ad esempio i  rifiu� speciali  assimila� agli  urbani  ma non

raccol�  dal  servizio  pubblico,  il  rifiuto  organico  so0oposto  ad  auto  compostaggio,  ecc). Si  rende

pertanto necessaria una modifica dell’obie4vo al  2020,  in coerenza con il  metodo di  calcolo della

raccolta differenziata vigente dal 2017.

La norma�va nazionale, recependo le dire4ve 2018/850/UE, 2018/851/UE e 2018/852/UE mediante i

d.lgs 116/2020 e d.lgs 121/2020, pone una serie di nuovi obblighi e divie� in merito alla ges�one dei ri-

fiu� urbani su un arco temporale piu0osto lungo, ovvero fino al 2035, arco temporale a cui ormai gli

a4 di pianificazione devono tendere, anche alla luce degli obie4vi previs� nella Strategia Nazionale di

Sviluppo Sostenibile  approvata dal CIPE il 22 dicembre 2017 e del nuovo Piano d’Azione per l’Economia

Circolare della Commissione Europea, approvato in data 11 marzo 2020 COM (2020) 98 final.

I principali obie4vi riguardano l’aumento del tasso di riciclaggio, l’aumento complessivo del recupero e

riciclaggio dei rifiu� di imballaggio, la riduzione dei RUB da conferire in discarica,  il  divieto di smal�-

mento in discarica di tu4 i rifiu� idonei al riciclaggio o al recupero di altro �po e l’adozione di misure

necessarie per assicurare che la quan�tà di rifiu� urbani da collocare in discarica – compresi i rifiu� de-

rivan� dal loro tra0amento - sia rido0a ad un valore non superiore al 10%.

In  sintesi,  gli  elemen�-chiave  recepi�  nel  d.lgs  116/2020  e  nel  d.lgs.121/2020  risultano  essere  i

seguen�:

➢ definizioni più chiare dei conce4 fondamentali in materia rifiu�;

➢ nuovi obie4vi vincolan� da conseguire entro il 2025, il 2030 e il 2035, riguardo a:
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•••• riciclaggio per i  rifiu� urbani  (almeno 55% entro il  2025,  60% entro il  2030, 65% entro il

2035);

•••• riciclaggio  dei rifiu� di imballaggio (almeno 65% entro il 2025, 70% entro il 2030); 

•••• un obie4vo vincolante per ridurre al massimo al 10% il collocamento in discarica per i rifiu�

urbani entro il 2035; 

•••• il divieto di collocamento in discarica dei rifiu� della raccolta differenziata;

•••• la promozione di strumen� economici per scoraggiare il collocamento in discarica;

•••• obbligo  di  raccolta  differenziata  per  i  rifiu�  organici,  per  i  rifiu�  tessili  e  per  i  rifiu�

ingombran�, compresi materassi e mobili; 

➢ misure ed obie4vi per ridurre i rifiu� alimentari (del 50% entro il 2030);

➢ definizioni  più  semplici  e  adeguate  nonché  metodi  armonizza�  per  il  calcolo  del  tasso  di

riciclaggio;

➢ misure concrete per promuovere il riu�lizzo e s�molare la simbiosi industriale trasformando i

prodo4 di scarto di un'industria in materie prime des�nate ad un'altra; 

➢ incen�vi economici affinché i produ0ori facciano giungere prodo4 più ecologici sul mercato e

un sostegno ai sistemi di recupero e riciclaggio (es. per imballaggi,  ba0erie, apparecchiature

ele0riche ed ele0roniche, veicoli);

➢ requisi� minimi applicabili ai regimi di responsabilità estesa del produ0ore (EPR).

L’art  20  della  dire4va  98/2008/CE,  come  modificato  dalla  dire4va  2018/851/UE,  dispone  inoltre

l’obbligo di raccolta separata per i rifiu� domes�ci pericolosi (quali, ad esempio, vernici, solven�, smal-

�, ecc) al fine di garan�rne un adeguato tra0amento ed evitare la presenza di rifiu� pericolosi nelle fra-

zioni merceologiche da avviare a operazioni di riciclaggio. Per tale raccolta separata si a0ende apposito

recepimento al fine di individuare con puntualità le modalità ed i criteri da rendere opera�vi a livello

nazionale entro il 01/01/2025.

Altro elemento da considerare è quanto previsto nella dire4va 2019/904 in materia di prodo4 in pla-

s�ca monouso. Dal 2021 sono vieta� i prodo4 monouso in plas�ca per i quali esistono alterna�ve qua-

li ad esempio posate, pia4, bastoncini cotona�, cannucce, mescolatori per bevande e aste dei pallonci-

ni. Il divieto è esteso anche ai prodo4 di plas�ca oxodegradabile ed ai contenitori per cibo da asporto

in polis�rene espanso. Per i prodo4 in plas�ca per i quali, invece, non esistono alterna�ve – prevede la

Dire4va – gli Sta� membri dovranno me0ere a punto piani nazionali, con misure de0agliate, per ridur-

re significa�vamente il loro u�lizzo, da trasme0ere alla Commissione entro due anni dall’entrata in vi-

gore della Dire4va. La norma�va fissa inoltre un obie4vo di raccolta del 77% per le bo4glie monouso

in plas�ca per bevande entro il 2025, che salirà al 90% entro il 2029, e  stabilisce un contenuto minimo

di materiale riciclato nella produzione di bo4glie per bevande fabbricate in PET di almeno il 25% entro

il 2025, che salirà ad almeno il 30% al 2030 contemplando tu0e le plas�che monouso u�lizzate per la

fabbricazione di bo4glie per bevande.
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Pun� di forza Pun� di debolezza

La produzione complessiva dei rifiu� pro capite con�-

nua ad essere elevata e distante dagli indirizzi pro-

gramma�ci 2025  e 2030 previs� dalla pianificazione 

regionale vigente

Il trend di crescita della raccolta differenziata lascia 

presupporre  il raggiungimento  del 70% nel 2030  e 

del 75% nel 2035

L’aumento della RD comporta un aumento degli scar� 

di tra0amento dei rifiu� raccol� differenziatamente. 

Ne consegue un aumento della richiesta impian�s�ca 

di tra0amento di tali �pologie di rifiu�.

Il tasso di riciclaggio è a0ualmente in linea con 

l’obie4vo comunitario del 2020 ed ha buone possibili-

tà di raggiungere l’obie4vo del 2025

Il tasso di riciclaggio conseguentemente alla crescita 

della RD potrebbe superare agevolmente i livelli previ-

s� per il 2025 ma resta difficile, se non impossibile, il 

raggiungimento del 65% previsto per il 2035

L’applicazione di nuovi modelli di raccolta, supporta� 

da innovazione tecnologica (es. iden�ficazione pun-

tuale dell’utente), perme0ono di raggiungere più age-

volmente l’obie4vo del 65%, arrivando a valori prossi-

mi all’80%.

L’applicazione inoltre della tariffa puntuale a tali mo-

delli garan�sce la possibilità di mantenimento di ele-

va� livelli di RD e di basse produzione di rifiu� indiffe-

renzia�.

Per l’applicazione di nuovi modelli di raccolta, com-

prensivi di applicazione della tariffa puntuale, sono ne-

cessari ingen� inves�men� in fase iniziale per garan�re

l’avvio del processo. 

Incremento dell’offerta di tra0amento della forsu fina-

lizzata alla produzione di biometano. Tale incremento 

offrirebbe una risposta all’aumento della raccolta del-

la forsu necessaria per raggiungere gli obie4vi di rac-

colta, nonché  di tasso di riciclaggio previs� nei prossi-

mi anni.

La produzione esclusivamente finalizzata ad un singolo 

prodo0o può essere sogge0a a problema�che di vario 

�po legate ad esempio a poli�che energe�che

La presenza di bioplas�che nella raccolta della forsu 

potrebbe causare un incremento degli scar� (es. effet-

to trascinamento). 

In Regione è sostanzialmente azzerato il ricorso diret-

to a discarica così come l’invio di Rifiu� Urbani Biode-

gradabili (RUB) dire0amente a discarica

Opportunità Minacce

Il recepimento delle dire4ve europee introduce nuovi 
obie4vi vincolan� da conseguire a livello dell’UE entro 
il 2025, il 2030 e il 2035  tra cui  il  riciclaggio per i rifiu�
urbani,  il riciclaggio  dei rifiu� di imballaggio,  la ridu-
zione  al massimo al 10% del collocamento in discarica 
per i rifiu� urbani entro il 2035, obbligo di raccolta dif-
ferenziata per i rifiu� organici, per i rifiu� tessili e per i 
rifiu� ingombran�, compresi materassi e mobili; misure
ed obie4vi per ridurre  i rifiu� alimentari (del 30% en-
tro il 2025, del 50% entro il 2030). Il raggiungimento di 
tali obie4vi è necessario per garan�re una transizione 
verso un’economia circolare.

Il tasso di riciclaggio di singole frazioni potrebbe essere 
di difficile a0uazione in par�colar modo per la plas�ca, 
vista anche la minore disponibilità globale del ricevimen-
to di questa frazione da parte di paesi esteri.
Cos� di produzione dei materiali ricicla� superiori ai co-
s� di produzione del materiale vergine.
La riduzione al massimo del 10% di collocamento per i ri-
fiu� urbani  in discarica (comprensivi dei rifiu� derivan� 
dal loro tra0amento) rende necessario rivedere il siste-
ma impian�s�co regionale basato su un sistema misto di
1 impianto di recupero energe�co, 1 impianto di coince-
nerimento , 9 impian� di TMB e diverse discariche.

L’adozione  di  misure  concrete  per  promuovere  il
riu�lizzo  e  s�molare  la  simbiosi  industriale
trasformando  i  prodo4  di  scarto  di  un'industria  in
materie prime des�nate ad un'altra potrebbe essere un
opportunità  non  solo  ambientale   ma economica  ed

L’obie4vo di riduzione  i rifiu� alimentari del 50% entro 
il 2030 è molto ambizioso e di non facile conteggio non 
essendo stato stabilito un modello di calcolo di riferi-
mento
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occupazione per la Regione 

L’adozione  di  piano  nazionale  di  ges�one  dei  rifiu�
potrebbe  perme0ere  un  riequilibrio  impian�s�co  tra
regioni, riducendo i traspor� di rifiu� tra varie regioni.

Il PNRR prevede specifiche misure di finanziamento per
proge4 rientran� nella Missione 2 - Rivoluzione verde
e

transizione ecologica, Componente 1 – Economia cir-

colare e agricoltura sostenibile (M2C1), il cui ambito

d’intervento  è  finalizzato a migliorare  la  capacità  di

ges�one efficiente e sostenibile dei rifiu� e il paradig-

ma dell’economia circolare, rafforzando le infrastrut-

ture  per  la  raccolta  differenziata,  ammodernando  o

sviluppando nuovi impian� di tra0amento dei rifiu�,

colmando il  divario tra regioni del Nord e quelle del

Centro-Sud e realizzando proge4 flagship altamente

innova�vi per filiere strategiche, quali rifiu� da appa-

recchiature  ele0riche  ed  ele0roniche  (RAEE),  indu-

stria della carta e del cartone, tessile e riciclo mecca-

nico e chimico delle plas�che.

Diverse misure descri0e nel PNRR non trovano un riferi-
mento specifico nella pianificazione vigente

La conformità dei Piani alle Dire4ve 2018 rappresenta
anche un criterio da soddisfare ai fini della condizione
abilitante in ogge0o per l’accesso ai Fondi FSC 2021-
2027

Bonifiche 

Rispe0o alla precedente pianificazione, il Piano regionale di bonifica dei si� contamina� della Regione
Piemonte approvato con legge regionale n. 42/2000, il contesto rela�vo ai si� contamina� è profonda-
mente cambiato.

Tra i  pun� di forza della precedente pianificazione occorre me0ere in evidenza il  notevole impulso
all’avvio di  un  gran numero di interven� sui si� contamina�,  anche grazie ai finanziamen� regionali
stanzia� per gli interven� in sos�tuzione dei sogge4 priva� inadempien�. Per contro, i finanziamen�
regionali non sono sta� sufficien� rispe0o alle reali necessità e, pertanto, sono ancora in stato di pro-
cedimento a4vo mol� si� che necessitano di risorse pubbliche per la loro bonifica. Tra le opportunità
che si presentano allo stato a0uale vi è il programma nazionale di bonifica dei si� c.d. “orfani” per il
quale il Ministero ha previsto un primo stanziamento di risorse anche per la Regione Piemonte. Recen-
temente sono state stanziate risorse anche nell’ambito del  Piano Nazionale di  Ripresa e Resilienza
(PNRR) - Misura M2C4, Inves�mento 3.4, Bonifica del "suolo dei si� orfani" finanziato dall’Unione Euro-
pea nell’ambito del proge0o “Next Genera�on EU”. Occorre me0ere in evidenza che i finanziamen�
stanzia� non sono sufficien� rispe0o alle risorse che sarebbero necessarie in quanto il numero di si�
che ne dovrebbero beneficiare è ad oggi ancora molto elevato.

Si ri�ene necessario provvedere ad una revisione dei criteri per l’individuazione delle priorità per la bo-
nifica dei si� a modifica dei criteri messi a punto nella precedente pianificazione e basa� sulle linee gui-
da ex ANPA ai sensi dell’art. 17 del D.M. 471 del 25/10/1999.

Anche la banca da� ASCO, messa a punto nell’ambito della precedente pianificazione, necessita di ag-
giornamen� ed integrazioni alla luce delle nuove esigenze emerse negli anni. Nell’ambito dell’imple-
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mentazione della nuova Anagrafe sarà effe0uato un approfondimento sui si� dismessi che rappresen-
tano una cri�cità sul territorio regionale.

Riguardo alla contaminazione diffusa nei suoli e nelle acque occorre me0ere a sistema i da� ad oggi
esisten�, provvedere allo sviluppo di nuovi studi e approfondimen� finalizza� alla definizione dei piani
per l’inquinamento diffuso.

Pun� di forza Pun� di debolezza

Dal 2004 la Regione Piemonte ha is�tuito l'Anagrafe

dei si� contamina�, alimentata e aggiornata da Re-

gione,  Province/Ci0à Metropolitana ed Arpa. L’Ana-

grafe ha permesso di acquisire nel tempo molte in-

formazioni sia tecniche che amministra�ve sui proce-

dimen� di bonifica sul territorio.

E’  inoltre  presente  un’apposita  sezione  dedicata  ai

si� dismessi all’interno dell’Anagrafe regionale dei si�

contamina�.

La banca da� implementata nel 2004 non è più suffi-

ciente ed è necessario stru0urare una nuova Anagrafe

alla luce delle esigenze emerse negli anni e in sinergia

con la nuova banca da� nazionale MOSAICO.

La sezione si� dismessi  dell’Anagrafe necessita  di  ag-

giornamento alla luce dell’importanza che la tema�ca

riveste allo stato a0uale.

Sul territorio piemontese, a seguito dell'emanazione

dei primi a4 norma�vi in materia di bonifica dei si�

contamina�  (D.Lgs.  22/1997  e  D.M.  471/99)  e  del

Piano regionale del 2000, è stato avviato un eleva�s-

simo numero di interven�. 

Negli anni si rileva un trend di aumento costante dei

si� contamina� conclusi a fronte di un aumento co-

stante dei si� totali in procedimento di bonifica.

Presenza di una notevole quan�tà di si� in procedura

di  bonifica  in  stato  di  procedimento  a4vo  da  mol�

anni, così come si� dismessi e abbandona� con proce-

dimento interro0o.

I finanziamen� previs� per la bonifica dei si� di com-

petenza pubblica e c.d. “orfani” non sono sufficien� ri-

spe0o alle esigenze del territorio regionale.

Non sono ad oggi previs� meccanismi di incen�vazione

finalizza� alla  bonifica di  si�  contamina�  da parte di

sogge4 proprietari/interessa�.

La precedente pianificazione ha definito una proce-

dura  di  analisi  di  rischio  rela�va  basata  sulle  linee

guida ex ANPA ai sensi dell’art. 17 del D.M. 471 del

25/10/1999, applicata  per l’erogazione  dei  finanzia-

men� regionali

La procedura di analisi di rischio rela�va per la gerar-

chizzazione degli interven� di bonifica necessita di re-

visione alla luce dell’a0uale sistema delle bonifiche e

della nuova norma�va vigente.

Disponibilità di garanzie finanziarie rela�ve a procedi-

men� di bonifica, a tutela della realizzazione di inter-

ven� in sos�tuzione dei sogge4 inadempien�

Presenza di un’elevata quan�tà di garanzie finanziarie

a disposizione della Regione riferite ad interven� or-

mai data� ed in a0esa di conclusione.

Esperienza consolidata negli  anni  da parte dei  sog-

ge4 coinvol� nella  ges�one tecnico-amministra�va

dei  procedimen�  di  bonifica,  in  par�colare

Province/CMT, i Comuni e i dipar�men� ARPA.

Si ravvisa la necessità di fornire agli en� locali azioni di

indirizzo,  coordinamento  e  standardizzazione  delle

procedure, nonché accelerare l’iter per la conclusione

dei procedimen� di bonifica.

La ges�one dei procedimen� per comuni di piccola di-

mensione privi di ufficio tecnico specializzato è talvolta

complicata; la presenza sul territorio piemontese di tali

realtà  amministra�ve,  ove non adeguatamente orga-

nizzate, può rallentare i procedimen� di bonifica ed in-

ficiare gli effe4 della pianificazione regionale.

La difficoltà di  ges�one da parte delle Province/Ci0à

Metropolitana delle procedure di ricerca dei responsa-

bili  della contaminazione ai sensi dell’art.  244 c.2 del

D.lgs.  152/06  in  situazioni  di  par�colare  complessità

può  essere  un  ostacolo  all'avvio  degli  interven�  di
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competenza privata e pubblica.

Lo sviluppo delle tecnologie di bonifiche avvenuto a

seguito dell'emanazione della norma�va statale con-

sente di  individuare  più modalità  di  intervento,  sia

sulle acque so0erranee che sui terreni

Nonostante  gli  sviluppi  tecnici,  rimane  ampiamente

diffusa la soluzione di bonifica tramite scavo e smal�-

mento con conseguente produzione di rifiu� e necessi-

tà di impian� di recupero/smal�mento.

La limitata diffusione di  nuove tecnologie  ambiental-

mente sostenibili per la bonifica è legata ai cos� ed alla

mancanza di conoscenza di parte dei proponen� e de-

gli operatori.

Sono sta� effe0ua� negli anni, a cura di Arpa, studi

sulla contaminazione diffusa nei terreni e nelle acque

so0erranee e sono disponibili  da� sulla contamina-

zione diffusa derivan� da procedimen� di bonifica sul

territorio.

Vi è una presenza di  inquinamento diffuso di origine

antropica nelle acque so0erranee dovuta alla pregres-

sa  a4vità  industriale  svolta  in  determinate  aree del

territorio.

Vi è una presenza di  inquinamento diffuso di origine

naturale nei terreni,  riconducibile principalmente alla

presenza di metalli.

Si ravvisa la necessità di reperire risorse per realizzare

ulteriori approfondimen� a scala regionale finalizzate

alla definizione dei piani di inquinamento diffuso.

Opportunità Minacce

Maggior sensibilità sulle tema�che ambientali e di in-

quinamento dei suoli e delle acque so0erranee.

Maggiore sensibilità sul tema del consumo di suolo e

riu�lizzo di si� abbandona� e dismessi per la colloca-

zione di nuove a4vità.

A livello nazionale si stanno a4vando molteplici pro-

grammi per il  finanziamento dei si� c.d. “orfani”,  si

cita anche il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza

(PNRR) - Misura M2C4, Inves�mento 3.4, Bonifica del

"suolo dei si� orfani".  I  programmi messi in campo

daranno un notevole impulso alla bonifica dei si� di

competenza pubblica.

L'aggiornamento del  Piano  potrà  agevolare  nuove

a4vità di programmazione anche a livello regionale,

propulsive per l'avvio e la realizzazione di interven�.

Vi  sono alcune casis�che di  si�  contamina� per  le

quali è possibile delineare indirizzi u�li allo sviluppo

dei  procedimen�  amministra�vi,  in  collaborazione

con gli En� ed i sogge4 competen� alla bonifica.

Impulso  allo  sviluppo  di  nuovi  sistemi  informa�vi

pubblici per la ges�one del territorio e dell’ambiente

che  perme0ono di me0ere  in correlazione informa-

zioni e banche da�.

Evoluzione incerta della situazione economica che ri-

duce gli inves�men� per bonifica e la riqualificazione

dei si� contamina� e dismessi.

I  finanziamen� pubblici  non  sono  sufficien� rispe0o

alle risorse necessarie alla bonifica dei si� di compe-

tenza pubblica sul territorio regionale.

La  procedura di  bonifica  risulta  una  procedura  com-

plessa e di elevato contenuto tecnico, si ravvisano diffi-

coltà interpreta�ve  riferite  alla  norma�va specifica e

alle norme correlate 
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2.2.4 Obie;vi di Piano e Azioni correlate

Il PRUBAI è uno strumento di indirizzo e supporto alle a4vità di  ges�one dei rifiu� urbani e delle boni-

fiche delle aree contaminate volto a soddisfare il raggiungimento di un insieme di obie4vi, sia di carat-

tere tecnico che ambientale, derivan� principalmente dal quadro norma�vo e programma�co delinea-

to a livello comunitario, nazionale e regionale. Inoltre, oltre ai vincoli ed obie4vi pos� dalla norma�va

e/o da documen� di programmazione, vengono defini� obie4vi propri del Piano al fine di  garan�re la

sostenibilità, l’efficienza, efficacia, ed economicità dei sistemi di ges�one dei rifiu� e delle a4vità di bo-

nifiche in tu0o il territorio regionale. 

Rifiu� urbani

La nuova pianificazione in materia di rifiu� si fonda sui cardini dell’economia circolare e declina i princi-

pi fondamentali di ges�one rifiu� (art. 178 del D.Lgs. 152/2006) a par�re dalla prevenzione, conce0o

fondamentale per la riduzione dell’impronta ecologica e da applicare all’intero ciclo di vita dei prodo4.

Il Piano si pone, da questo punto di vista, in con�nuità con la pianificazione precedente e con i principi

sull’economia circolare.

La Regione Piemonte, con questo Piano, prosegue infa4 nella promozione della transizione da un eco-

nomia lineare ad una economia circolare, facendo propri i principi elabora� a livello europeo e recepi�

nella norma nazionale, ponendo una par�colare a0enzione nel sostenere le azioni tenden� a far rien-

trare il ciclo produzione-consumo all’interno dei limi� delle risorse del pianeta, riducendo “l’impronta

ecologica” e promuovendo la reimmissione dei materiali  tra0a� nei cicli  produ4vi, massimizzando,

nell’ordine, la riduzione dei rifiu� ed il riciclaggio, privilegiando, nei limi� della sostenibilità economica

e sociale, il recupero di materia rispe0o al recupero di energia e minimizzando nel tempo, in modo so-

stanziale, lo smal�mento in discarica.

Alla luce di tali  assun� ed esaminata la situazione a0uale e le prospe4ve future, il Piano individua

obie4vi ed azioni che, nei loro percorsi di a0uazione, devono ricevere sostegno dall’Amministrazione

Regionale, da tu4 gli En� Pubblici e dagli operatori di se0ore per le competenze loro a0ribuite.

Le decisioni che saranno prese sul territorio regionale e che incidono sugli obie4vi della programma-

zione in materia di rifiu� non solo non dovranno contrastare con tali obie4vi ma dovranno anche con-

tribuire al loro raggiungimento nei termini temporali previs�.

A fronte di quanto sopra premesso, tenendo conto della strategia di promozione dell’economia circola-

re che diventa l’obie4vo trasversale di riferimento, gli obie4vi generali di Piano sono i seguen�:

• prevenire la produzione dei rifiu�;

• incrementare la preparazione al riu�lizzo ed il riciclaggio, ossia il recupero di materia;

• promuovere il recupero energe�co per le frazioni di rifiu� per le quali non è tecnicamente ed

economicamente possibile il recupero di materia al fine di ridurne il conferimento in discarica

(conferimento in forma dire0a o indire0a, a seguito di tra0amento);

• minimizzare il ricorso allo smal�mento in discarica;

• favorire la realizzazione di un sistema impian�s�co territoriale che consenta di o0emperare al

principio di prossimità, garantendo la sostenibilità ambientale ed economica del ciclo dei rifiu-

�.

Gli obie4vi generali di Piano riporta� nel presente paragrafo sono stru0ura� secondo l’a0uale ordine

di priorità tra recupero di materia e recupero di energia, come previsto dalla norma�va comunitaria e

nazionale, e sono coeren� con gli obie4vi individua� dal legislatore per i prossimi anni sopra cita�.
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Obie;vo generale 1 – Prevenire la produzione dei rifiu� urbani

Target Ridurre la produzione dei rifiu� urbani ad un quan�ta�vo non su-

periore a 2.000.000 t.

Obie4vi specifici individua� dal programma di prevenzione

dei rifiu� urbani 

Azioni e strumen�

Promozione ecodesign, ecoproge0azione.

Promuovere la riparabilità dei beni.

Promozione di accordi e intese, anche se0oriali,  per garan�re il

massimo impegno nelle prevenzione della produzione dei rifiu� e

nell’adozione,  in  fase proge0uale,  di  tu0e le  misure  necessarie

affinché si u�lizzino prodo4 a minor impa0o ambientale, nonché

siano rese più efficien� le operazioni di disassemblaggio (ecodesi-

gn o ecoproge0azione).

Analisi dei rifiu� smal�� per alimentare percorsi di riproge0azio-

ne di beni e materiali.

Strumen� economici, fiscali e di regolamentazione finalizza� alla

promozione della riparabilità/riparazione dei beni.

Riduzione dei rifiu� alimentari.
Azioni di prevenzione dello spreco e di devoluzione delle ecceden-

ze – raccolta di alimen� nelle a4vità commerciali e di alimen� e

pas� non distribui� nella ristorazione colle4va al fine di des�narli

a sostegno di persone che vivono in condizione di povertà alimen-

tare.

A4vità di educazione, formazione, informazione e sensibilizzazio-

ne contro lo spreco alimentare.

Azioni per la riduzione dei rifiu� alimentari nella produzione pri-

maria e nel se0ore della trasformazione

Promozione del riuso (favorire operazioni di scambio, com-

mercializzazione o cessione gratuita di beni e/o di loro com-

ponen�, al fine di riu�lizzarli per le stesse finalità per le quali

sono sta� originariamente prodo4).

Promozione dei merca�ni dell’usato e dei “Centri del riuso”.

Disposizioni regionali affinché gli En� di governo favoriscano l’a4-

vazione o a4vino essi stessi inizia�ve per il riu�lizzo dei beni.

Strumen�: incen�vi  economici  dire4 a  sostenere  i  cos�  per  la

realizzazione delle stru0ure in aree pubbliche e private nonché in-

cen�vazione ai comuni al  fine di  promuoverne la  diffusione sul

proprio territorio, anche a0raverso protocolli di intesa con le or-

ganizzazioni di volontariato, le associazioni di promozione sociale,

le  associazioni  ambientaliste  e  le  imprese e  coopera�ve sociali

presen� sul territorio.

Finanziamento di seminari di formazione in merito alla proge0a-

zione, realizzazione e ges�one di Centri del Riuso.

Riduzione della produzione di rifiu� di imballaggio e Promo-

zione del “vuoto a rendere”.

Azioni per la promozione della vendita/acquisto di prodo4 sfusi,

con imballaggio riu�lizzabile.

Promozione del consumo di acqua dell’acquedo0o.

Promozione  del  “vuoto  a  rendere”  per  il  successivo  riu�lizzo

dell’imballaggio da parte delle aziende piemontesi di produzione

e  imbo4gliamento  di  bevande  (acqua,  vino,  birra);  sostegno

all’adozione di sistemi di res�tuzione con cauzione per gli imbal-

laggi in plas�ca, in vetro e in metallo u�lizza�  per acqua e per al-

tre bevande (legge di conversione 29 luglio 2021, n.108  del de-

creto-legge 31 maggio 2021, n. 77).

Accordi con il se0ore commerciale per la riduzione della produ-

zione di rifiu� (in par�colare di rifiu� di imballaggio e rifiu� ali-

mentari)
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Riduzione dell’u�lizzo di prodo4 monouso.
A4vità di informazione e sensibilizzazione dei ci0adini.

Promozione di studi e ricerche anche con il supporto tecnico dei

Poli di innovazione regionali, Università, Politecnico al fine di svi-

luppare alterna�ve “sostenibili” al monouso (prodo4/servizi).

Applicazione delle disposizioni rela�ve alla dire4va 2019/904 sul-

la  riduzione  dell’incidenza  di  determina�  prodo4  di  plas�ca

sull’ambiente (S.U.P.).

Riduzione della produzione dei rifiu� durante gli even� cul-

turali, musicali e spor�vi.

Individuazione ed applicazione  di  specifici  standard  affinché gli

even� siano sostenibili ambientalmente (proge0azione ecososte-

nibile degli even�). 

Incrementare l’u�lizzo delle cer�ficazioni ambientali e la dif-

fusione del Green Public Procurement.

Promozione della diffusione delle cer�ficazioni ambientali finaliz-

zata ad una produzione ambientalmente sostenibile di beni e ma-

nufa4 .

Incen�vazione alla diffusione del Green Public Procurement.

Incrementare  l’u�lizzo  di  sistemi  in  grado  di  correlare  la

produzione dei rifiu� alla singola utenza in linea con il prin-

cipio “chi inquina paga”. 

Promozione della tariffa puntuale o di sistemi alterna�vi in grado

comunque di correlare la produzione dei rifiu� alla singola utenza.

Strumen�: contribu� regionali a sostegno degli inves�men� ne-

cessari per  l’applicazione della tariffa puntuale o di sistemi alter-

na�vi,  premialità nei bandi di finanziamento.

Promuovere la partecipazione e la responsabilizzazione dei 

ci0adini.

Azioni  di  comunicazione,  formazione ed informazione volte alla

sensibilizzazione e responsabilizzazione delle utenze domes�che e

non domes�che.

Prevenire l’abbandono e la dispersione di rifiu� 

nell'ambiente

I CAV, nell'organizzazione dei servizi devono prevedere specifiche

a4vità di sensibilizzazione al contrasto all’abbandono dei rifiu�. 

Incen�vare il vuoto a rendere 

Prevenire i fenomeni di illegalità nella ges�one dei rifiu�, 

prevenire la dispersione dei rifiu� nell’ambiente e limitare 

l’uso di prodo4 in plas�ca 

Campagne informa�ve sul consumo consapevole dei prodo4, sul-

la corre0a  ges�one dei rifiu� e sui servizi a disposizione per la

raccolta dei rifiu�;

Collaborazione con gli  en� di  controllo  affinché incremen�no il

numero di sopralluoghi effe0ua� sul territorio piemontese;

Promozione del “vuoto a rendere”  e  sostegno all’adozione di si-

stemi di res�tuzione con cauzione per gli imballaggi in plas�ca, in

vetro e in metallo u�lizza�  per acqua e per altre bevande.
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Obie;vo 2 – Incrementare la preparazione al riu�lizzo ed il riciclaggio, ossia il recupero di materia

Target 
Raggiungere a livello regionale una percentuale di RD di  almeno

80%.

Ridurre del 50% rispe0o al 2019 la produzione di rifiu� urbani re-

sidui pro capite. (90 kg/a pro capite livello di sub-ambito di area

vasta).

Contribuire al raggiungimento del tasso di riciclaggio  del 65% a li-

vello nazionale 

Obie4vi specifici Azioni e strumen�

Garan�re su tu0o il  territorio regionale la RD di almeno le

seguenti frazioni: organico, verde, carta, metalli, plas�ca, ve-

tro, tessili, RAEE, ingombran�, compresi materassi e mobili

(grado di copertura del 100% in termine di comuni servi�).

Per “organico” si intende la frazione organica cos�tuita da ri-

fiu� biodegradabili di cucine e mense, rifiu� dei merca�, ri-

fiu� organici so0opos� ad autocompostaggio e rifiu� organi-

ci so0opos� a compostaggio di comunità e di prossimità.

Per “verde” si intendono i rifiu� biodegradabili  provenien�

dalla manutenzione di parchi e giardini.

O4mizzazione dei servizi di raccolta

Strumen�: contribu� regionali  a sostegno degli  inves�men� ne-

cessari,  premialità nei  bandi di  finanziamento, esclusione dai  fi-

nanziamen�, sanzioni in caso di mancato raggiungimento .

Garan�re il  raggiungimento di un livello minimo di raccolta

della  frazione organica  cos�tuita da  rifiu� biodegradabili di

cucine e mense, rifiu� dei merca�, rifiu� organici so0opos�

ad autocompostaggio e rifiu� organici so0opos� a compo-

staggio di  comunità e di prossimità  pari a 100 kg/ab anno

per ciascun Sub-ambito di Area Vasta e di  almeno 90 kg/ab

anno cos�tuita da rifiu� biodegradabili di cucine e mense, ri-

fiu� dei merca� a livello regionale

O4mizzazione dei servizi di raccolta

Promozione  della  diffusione  di  proge4  di  compostaggio  locale

(autocompostaggio, compostaggio di comunità e di prossimità).

Strumen�: contribu� regionali  a sostegno degli  inves�men� ne-

cessari,  premialità nei bandi di finanziamento, esclusione dai fi-

nanziamen�, sanzioni in caso di mancato raggiungimento 

Incrementare  la  raccolta  del  verde (rifiu�  biodegradabili

provenien�  dalla  manutenzione  di  parchi  e  giardini)  in

modo tale da garan�re un livello minimo  di raccolta pari a

40 kg/ab anno per ciascun Sub-ambito di Area Vasta.

O4mizzazione dei servizi di raccolta

Strumen�: contribu� regionali  a sostegno degli  inves�men� ne-

cessari,  premialità nei  bandi di  finanziamento, esclusione dai  fi-

nanziamen�, sanzioni in caso di mancato raggiungimento. 

Migliorare la qualità della raccolta differenziata al fine di

o4mizzare le successive operazioni di riciclaggio (target –

ridurre la frazione estranea complessiva ad un valore infe-

riore al 18,5% del totale dei rifiu� raccol� in modo differen-

ziato)

O4mizzazione e/o riorganizzazione dei servizi di raccolta differen-

ziata.

A4vità di formazione ed informazione delle utenze per ridurre la

presenza di frazioni estranee nella raccolta differenziata, con par�-

colare riferimento alla raccolta dei rifiu� organici e dei rifiu� di im-

ballaggio in plas�ca;

Incrementare la raccolta dei RAEE in modo tale da contri-

buire al raggiungimento del tasso minimo di raccolta nazio-

nale pari al 65 per cento del peso medio delle AEE immesse

sul mercato nei tre  anni  preceden� al 2019  o, in  alterna-

�va,  deve  essere conseguito un tasso minimo di raccolta

pari all'85 per cento del peso dei RAEE prodo4 nel territo-

rio nazionale.

Riorganizzazione dei servizi di raccolta, rafforzando la filiera di rac-

colta, in par�colar modo quella rela�va ai piccoli RAEE, anche at-

traverso azioni di comunicazione e informazione, al fine di evitare

erra� conferimen� di tali rifiu� nel rifiuto urbano indifferenziato.

Monitoraggio costante dei flussi in collaborazione con CdC Raee al

fine di garan�re la tracciabilità del rifiuto ed implementazione di

sistemi di controllo al fine di ostacolare la so0razione di flussi da

parte di  a4vità illegali  sommerse che mirano all’interce0azione

delle materie prime di valore senza dare garanzie, dal punto di vi-
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sta ambientale, di un corre0o smal�mento delle componen� più

problema�che e/o meno reddi�zie. 

Incrementare la raccolta dei rifiu� cos�tu� da pile ed accu-

mulatori  in  modo  tale  da  contribuire  al  raggiungimento

dell’obie4vo minimo nazionale di raccolta del 45% (previ-

sto nel 2016).

O4mizzazione  dei servizi di raccolta.

Incrementare  la  raccolta  degli  oli  e  grassi  commes�bili

esaus�  in modo tale da raggiungere un livello minimo di

raccolta pari a 1 kg/anno pro capite per ciascun Sub-ambi-

to di Area Vasta; incrementare la raccolta degli oli minerali

usa�.

Riorganizzazione dei servizi di raccolta, monitoraggio costante dei

flussi in collaborazione con i Consorzi nazionali di riferimento.

Incrementare la RD dei rifiu� di imballaggio, migliorandone

la qualità, in modo tale contribuire al raggiungimento a li-

vello nazionale di un tasso di riciclaggio dei rifiu� di imbal-

laggio del 70%.

O4mizzazione dei servizi di raccolta.

A4vità di formazione ed informazione delle utenze per ridurre la

presenza di frazioni estranee nella raccolta differenziata, con par�-

colare riferimento alla raccolta dei rifiu� organici e dei rifiu� di im-

ballaggio in plas�ca; 

Contribuire al raggiungimento di un tasso di riciclaggio per

singole frazioni dei rifiu� di imballaggio almeno non infe-

riore a:

- vetro =92% (*)

- carta/cartone =85%

- metalli/ferrosi = 80%

- alluminio = 60%

- plas�ca =  55%

- legno = 30%

* Si prevede un obie4vo maggiore rispe0o all’obie4vo na-

zionale (60%), in quanto il vetro differenziato è facilmente ri-

ciclabile mentre rappresenta una componente indesiderata

o inquinante in qualsiasi altra a4vità di smal�mento o recu-

pero dei rifiu�.

Miglioramento dei servizi di raccolta e miglioramento dell’efficien-

za di riciclaggio per le principali frazioni da imballaggio al fine di

minimizzare gli scar� prodo4. 

Promozione di sistemi di raccolta dedica� a frazioni specifiche (es

raccolta solo bo4glie PET; raccolta vetro per colore, ecc).

Promuovere la realizzazione di centri per la preparazione al

riu�lizzo

Strumen�: contribu� regionali  a sostegno degli  inves�men� ne-

cessari.

Migliorare i processi di riciclaggio dei rifiu� tessili Promozione di studi e ricerche anche con il supporto tecnico dei

Poli di innovazione regionali, Università, Politecnico al fine di mi-

gliorare la selezione, la preparazione per il riu�lizzo  ed il riciclo

dei prodo4 tessili post-consumo.

Migliorare i processi di riciclaggio, in par�colare per gli im-

pian� di tra0amento dei RAEE 

Per  i  quanto  riguarda  i  RAEE  incen�vare  a4vità  mirate

all’o4mizzazione dei processi di riciclaggio al fine di garan�re un

approvvigionamento di materiali pregia� e di elemen� cri�ci, che

sia sostenibile da un punto di vista sia ambientale che economico.

Migliorare i processi di riciclaggio per quei  flussi di rifiu� che

presentato delle problema�che in merito al loro recupero di

materia (es. plasmix, rifiu� ingombran�, compresi materassi

e mobili)

Monitoraggio periodico dei rifiu� invia� a recupero ed allo smal�-

mento.

Promozione di studi e ricerche anche con il supporto tecnico dei

Poli di innovazione regionali, Università, Politecnico al fine di o4-

mizzare i processi di riciclaggio e migliorarne la sostenibilità am-

bientale, anche in riferimento alla  conversione chimica dei rifiu�

per la sintesi di intermedi chimici e carburan� (waste to chemical)
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(idrogeno, metanolo, etanolo ecc).

Migliorare, ove possibile,  il  recupero delle materie prime

"cri�che"  (definite  “cri�che”  perché  cara0erizzate  da  un

elevato rischio di approvvigionamento)

Promozione di studi, anche con il supporto tecnico dei Poli di in-

novazione  regionali,  Università,  Politecnico,  finalizza�  ad  indivi-

duare le migliori tecnologie di recupero di elemen� chimici cri�ci

presen� nei rifiu� urbani (es nei RAEE)

Supporto tecnico su aspe4 norma�vi che a0ualmente sfavo-

riscono il riciclaggio/recupero di materia

Favorire ed incen�vare, in collaborazione con Province/Ci0à Me-

tropolitana Torino, le misure e le operazioni di cui  all’art 184 ter

del d.lgs. 152/06, ai sensi del quale i rifiu� so0opos� a recupero

che rispe0ano le condizioni ivi previste, cessano la qualifica di ri-

fiuto.

Intervenire nelle opportune sedi legisla�ve al fine di giungere alla

definizione di  specifiche tecniche per le materie prime seconde

prodo0e dagli impian� di recupero che al momento sono prive di

specifiche norme di riferimento.
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Obie;vo 3 – Promuovere  il recupero energe�co per le frazioni di rifiu� per le quali non è tecnicamente ed economicamente

possibile il recupero di materia al fine di ridurne il conferimento in discarica (conferimento in forma dire�a o indire�a, a se-

guito di tra�amento)

Target
Ridurre del 50% rispe0o al 2019  il quan�ta�vo di rifiu� urbani in-

differenzia�  pro  capite  avvia�  al  tra0amento  meccanico

biologico , a0raverso il recupero energe�co degli stessi.

Massimizzare il recupero energe�co dei rifiu� aumentando la pro-

duzione di energia termica da termovalorizzazione (+ 50% rispe0o

al 2019)

Aumentare di almeno il 20% rispe0o al 2019 la produzione di bio-

gas e/o biometano dalla diges�one anaerobica della frazione or-

ganica biodegradabile da RD.

Obie4vi specifici Azioni e strumen�

Avvio al recupero energe�co delle sole frazioni di rifiu� per

le quali non è tecnicamente ed economicamente possibile il

recupero di materia.

Monitoraggio dei flussi dei rifiu� non riciclabili per i quali si preve-

de il recupero energe�co.

Evitare il conferimento in discarica di matrici/rifiu� con valo-

re energe�co.

Promozione di sistemi di tra0amento dei rifiu� derivan� dal trat-

tamento della RD, a0ualmente smal�� in discarica, al fine di ren-

derli idonei al recupero energe�co (se non riciclabili)

Promozione di sistemi integra� di produzione e di successivo recu-

pero energe�co del CSS in impian� industriali esisten� in Regione,

in sos�tuzione dei combus�bili fossili tradizionale.

Incremento della produzione e dell’u�lizzo di energia dalla

termovalorizzazione dei rifiu�. 

Incremento dei quan�ta�vi di rifiu� urbani indifferenzia� avvia� a

recupero energe�co (azione collegata alla  riduzione del  50% ri-

spe0o al 2019 del quan�ta�vo di rifiu� urbani indifferenzia� pro

capite avvia� al tra0amento meccanico biologico , a0raverso il re-

cupero energe�co degli stessi.

Promozione del teleriscaldamento.

Promozione della produzione di biometano da frazione orga-

nica biodegradabile da RD.

Promozione di sistemi di conversione del biogas in biometano.

Garan�re  un livello efficiente di captazione del biogas da di-

scarica e di recupero energe�co .

Monitoraggio del biogas prodo0o e recuperato al fine di garan�re

almeno le performance raggiunte al 2019
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Obie;vo 4 - Minimizzare il ricorso alla discarica, in linea con la gerarchia dei rifiu�

Target
Ridurre la quan�tà di rifiu� urbani colloca� in discarica a valori

uguali o inferiore al 5% rispe0o al totale in peso dei rifiu� urbani

prodo4 a livello regionale

O4mizzare il recupero delle scorie e ceneri  non pericolose prove-

nien� dalla termovalorizzazione in modo da garan�re il 90% di ri-

ciclaggio.

Obie4vi specifici Azioni e strumen�

Riduzione dei quan�ta�vi di rifiu� conferi� in discarica, sia in

regione che in regioni limitrofe.

Promozione di tra0amen� finalizza� ad evitare il conferimento in

discarica degli scar� di tra0amento dei rifiu� urbani, sia essi deri-

van� da RD , sia da rifiu� urbani indifferenzia�.

Massimizzare il recupero dei rifiu� ingombran�  (a0raverso il so-

stegno dell’eco-proge0azione e dell’eco-design e promuovendo la

realizzazione di centri per la preparazione al riu�lizzo e centri per

il riuso )

Massimizzare il recupero dei rifiu� da spazzamento stradale (pro-

muovere la realizzazione di 1 o 2 impian�  in grado di soddisfare il

fabbisogno teorico piemontese).

Promuovere tra0amen� finalizza� a recuperare  il plasmix.

Individuare strumen� fiscali al fine di disincen�vare lo smal�men-

to in discarica.

Ridurre la realizzazione di nuove discariche sul territorio pie-

montese.

Promozione di studi finalizza� ad o4mizzare l’u�lizzo di discariche

esisten� con marginalizzazione del  ricorso  annuo  alle  stesse  in

modo da estenderne la vita u�le.

Azzeramento dei RUB in discarica (di cui al Programma per la

riduzione dei rifiu� biodegradabili da collocare in discarica).

Mantenimento del  livello  di  RUB in  discarica  rilevato  nel  2019,

prossimo allo zero secondo il metodo di calcolo applicato, con ul-

teriore riduzione dei RUB stabilizza� conferi� 

Garan�re un elevato grado di recupero delle scorie e ceneri

da termovalorizzazione.

Mantenimento del livello di recupero di materia di questa �polo-

gia di rifiuto rilevato nel 2019
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Obie;vo 5 - Favorire la realizzazione di un sistema impian�s�co territoriale che consenta di o�emperare al principio di prossi-

mità, garantendo la sostenibilità ambientale ed economica del ciclo dei rifiu�

Target Azzerare il conferimento verso altre regioni di rifiu� urbani indiffe-

renzia�,  nonché dei  rifiu� derivan� dal  loro tra0amento in im-

pian� di TMB.

Azzerare il fabbisogno non soddisfa0o di tra0amento della frazio-

ne organica biodegradabile da RD calcolato sui nuovi obie4vi di

raccolta.

Obie4vi specifici Azioni e strumen�

Riduzione dei quan�ta�vi di rifiu� conferi� presso le altre re-

gioni  o  altri  paesi   individuando le carenze impian�s�che

presen� in regione.

A4vazione di un sistema di monitoraggio periodico sulle �pologie

di codice EER conferi� e ricevu� dalle altre regioni.

Interven� per valorizzare le potenzialità impian�s�che di riciclo/

recupero già presen� sul territorio e per favorire la localizzazione

di imprese che effe0uano riciclo/recupero di materia al fine di po-

ter ges�re quei flussi di rifiu� che a0ualmente cos�tuiscono la do-

manda inevasa.

Monitoraggio delle �pologie impian�s�che presen� sul territorio

e delle rela�ve capacità di tra0amento.

Individuazione della migliore tecnologia impian�s�ca per il

fabbisogno  di tra0amento del rifiuto urbano indifferenziato

non soddisfa0o (comprensivo degli  scar� del  TMB e scar�

del recupero della RD)

Promozione di studi e analisi di fa4bilità per impian� in grado di

valorizzare il rifiuto indifferenziato evitandone il conferimento in

discarica.

Promozione di tecnologie che a seguito di un’analisi LCA dimostri-

no un impa0o ambientale uguale o minore rispe0o a quanto evi-

denziato nel presente Piano.

Incen�vare l'installazione sul territorio di tecnologie impian-

�s�che ad oggi caren�

Misure rivolte alle imprese, finalizzate a rendere opera�vo il pro-

cesso di semplificazione amministra�va (sviluppo dell'agenda digi-

tale, sviluppo/u�lizzo di pia0aforme per presentazione delle istan-

ze in formato digitale) 

Messa a disposizione di un sistema informa�vo contenente la lo-

calizzazione geografica degli impian� di ges�one dei rifiu� autoriz-

za� sul territorio.

S�molare i  Poli  di innovazione regionali nell'inves�re su ricerca,

sviluppo ed applicazione di tecnologie sempre più ambientalmen-

te sostenibili. 

A0uazione dei criteri di localizzazione affinchè un impianto di ri-

fiu� possa trovare la giusta collocazione sul territorio

Promuovere a4vità presso la ci0adinanza anche in collaborazione

con le amministrazioni pubbliche, di corre0a informazione e for-

mazione ambientale in merito alle scelte programma�che ed im-

pian�s�che proposte a livello locale

Incrementare l’u�lizzo di risorse economiche provenien� da  fondi

comunitari  e nazionali  per la  realizzazione dell’impian�s�ca ne-

cessaria

Riconver�re, ove possibile, le tecnologie impian�s�che pre-

sen� sul  territorio  non  più  idonee   al  tra0amento  delle

nuove �pologie di rifiu�

Promuovere azioni finalizzate alla riconversione degli  impian�  di

TMB presen� sul territorio, non più u�lizzabili per il tra0amento

dei rifiu� urbani indifferenzia�
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Bonifiche

Il Piano per l’ambito dei si� contamina� rappresenta uno strumento funzionale all’analisi delle situazio-

ni cri�che e all’individuazione degli interven� prioritari con cui la Regione, in a0uazione della norma�-

va vigente, garan�sce una ges�one ambientalmente sostenibile del proprio territorio e delle proprie ri-

sorse in linea con gli obie4vi e i target dell’Agenda 2030 e con i principi della legge regionale n. 42 del

7 aprile 2000. Inoltre, il Piano promuove il recupero di aree degradate e dismesse.

Nella tabella seguente si riportano gli obie4vi nonché le azioni previste dal Piano per il loro raggiungi-

mento, con una previsione di a4 e documen� che ne conseguiranno.

Obie;vo 1 - Garan�re il costante aggiornamento della conoscenza sui si� in bonifica e sulle aree dismesse

Azione 1.1: prevedere una revisione della banca da� regionale ASCO al fine di fornire informazioni costantemente ag-

giornate sullo stato dei si� contamina� sul territorio

Azione 1.2: collaborare con i se0ori regionali e con gli en� locali interessa� al fine di effe0uare una ricognizione delle

aree dismesse sul territorio 

 Obie;vo 2 - Pianificare gli interven� di bonifica dei si� di competenza pubblica

Azione 2.1: definire una nuova procedura di valutazione del rischio rela�vo per la gerarchizzazione dei si�

Azione 2.2: pianificare e finanziare gli interven� di bonifica di competenza pubblica

Azione 2.3: aggiornare periodicamente l’elenco dei si� che necessitano di intervento pubblico per la loro bonifica, in or-

dine decrescente di priorità, nonchè il fabbisogno finanziario per la realizzazione degli interven�

Obie;vo 3 - Semplificare e coordinare i procedimen� amministra�vi        

Azione 3.1: prevedere a4vità volte a supportare gli en� locali nelle procedure amministra�ve per la bonifica dei si� pre-

sen� sul territorio 

Azione 3.2: aggiornare periodicamente l’elenco dei si�, in ordine decrescente di priorità, che necessitano di intervento

pubblico per la loro bonifica

Obie;vo 4 - Incen�vare l’u�lizzo di tecnologie a basso impa�o ambientale

Azione 4.1: prevedere a4vità specifiche e studi  vol� ad  incen�vare l’u�lizzo di tecnologie di bonifica che minimizzino

gli impa4 sull’ambiente 

 Obie;vo 5 – Prevedere strategie per l’inquinamento diffuso

Azione 5.1: prevedere studi e a4vità di approfondimento, in collaborazione con Arpa, sulle situazioni di inquinamento

diffuso e di fondo naturale per le matrici suolo e acque so0erranee 

Azione 5.2: implementare una strategia regionale per la ges�one dell’inquinamento diffuso

2.3 Gli  obie;vi  della  Strategia  per  lo  Sviluppo  sostenibile  e  la  definizione  degli

obie;vi di sostenibilità ambientale del PRUBAI 

Gli even� economici, sociali  ed ambientali degli ul�mi anni pongono lo sviluppo sostenibile al centro

delle aspirazioni della comunità globale.

L’Agenda 2030 per lo Sviluppo sostenibile è un programma d’azione, so0oscri0o nel se0embre 2015

dai governi dei 193 Paesi membri dell’ONU, che fissa gli impegni per lo sviluppo sostenibile da realizza-

re entro il 2030 individuando 17 Obie4vi (SDGs - Sustainable Development Goals) e 169 target.  Gli

SDGs danno seguito ai  risulta� degli  Obie4vi  di  Sviluppo del  Millennio  (Millennium Development
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Goals) che li hanno precedu� e rappresentano una nuova visione globale di integrazione delle tre di-

mensioni dello sviluppo sostenibile (ambientale, sociale ed economica), ponendo nuove sfide di gover-

nance. I cinque campi di azione di Agenda 2030 sono “Persone”, “Pianeta”, “Prosperità”, “Pace”, “Colla-

borazione”.

L’Unione Europea ha svolto un ruolo guida nel processo che ha portato all’adozione dell’Agenda 2030

per lo sviluppo sostenibile,  prendendo l’inizia�va per la sua a0uazione con la Comunicazione della

Commissione al parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comi-

tato delle Regioni COM(2016) 739 final “Il futuro sostenibile dell’Europa: prossime tappe. L’azione euro-

pea a favore della sostenibilità”.

I 17 Sustainable Development Goals che compongono l'Agenda 2030 si riferiscono a diversi ambi� dello

sviluppo sociale, economico e ambientale che devono essere considera� in maniera integrata, nonché

ai processi che li possono accompagnare e favorire in maniera sostenibile, inclusa la cooperazione in-

ternazionale e il contesto poli�co e is�tuzionale. Sono presen� come componen� irrinunciabili, nume-

rosi riferimen� al benessere delle persone e ad un'equa distribuzione dei benefici dello sviluppo.

Coerentemente  con  gli  impegni  so0oscri4,  l’Italia  è  impegnata  a  declinare  gli  obie4vi  strategici

dell’Agenda 2030 nell’ambito della programmazione economica, sociale ed ambientale. 

A livello nazionale, la Strategia Nazionale per lo Sviluppo sostenibile (SNSvS), approvata il 22 dicembre

2017 dal CIPE, rappresenta il primo passo per declinare, a livello nazionale, i principi e gli obie4vi

dell'Agenda 2030 assumendone i qua0ro principi: integrazione, universalità, trasformazione e inclusio-

ne.  Questa rappresenta la  chiave di  volta  per  uno sviluppo del  pianeta  rispe0oso delle  persone e

dell’ambiente, incentrato sulla pace e sulla collaborazione, capace di rilanciare anche a livello nazionale

lo sviluppo sostenibile. Partendo dall’aggiornamento della “Strategia d’azione ambientale per lo svilup-

po sostenibile in Italia 2002-2010”, la SNSvS assume una prospe4va più ampia e diventa quadro strate-

gico di riferimento delle poli�che se0oriali e territoriali in Italia, disegnando un ruolo importante per

is�tuzioni e società civile nel percorso di a0uazione che si protrarrà sino al 2030. La SNSvS in par�cola-

re nell'ambito ambientale intende intervenire su un nuovo modello economico circolare, a basse emis-

sioni  di  CO2,  resiliente ai cambiamen� clima�ci e agli  altri  cambiamen� globali  causa di  crisi  locali
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come, ad esempio, la perdita di biodiversità, la modificazione dei cicli biogeochimici fondamentali (car-

bonio, azoto, fosforo) ed i cambiamen� nell’u�lizzo del suolo. 

La SNSvS è stru0urata in 5 aree, corrisponden� alle cosidde0e “5P” dello sviluppo sostenibile proposte

dall’Agenda 2030: Persone, Pianeta, Prosperità, Pace e Partnership. Una sesta area è dedicata ai cosid-

de4 Ve0ori per la sostenibilità, da considerarsi come elemen� essenziali per il raggiungimento degli

obie4vi strategici nazionali. Ad ogni Area sono associate le “Scelte” ed i rela�vi “Obie4vi Strategici Na-

zionali” e ad ogni “Scelta” sono inoltre associa� i rela�vi Goals dell’Agenda 2030 di riferimento.

La Regione Piemonte, come richiesto dall’art. 34 del d.lgs. 152/2006, con le deliberazioni di Giunta n. 3-

7576 del 28 se0embre 2018, n. 98-9007 del 16 maggio 2019 e n. 1-299 del 27 se0embre 2019, ha ap-

provato dei documenti tecnici di primo indirizzo per costruire la propria strategia di sviluppo sostenibile

(SRSvS) e ha stru0urato un percorso che condurrà a costruire gli elemen� u�li per integrare gli obie4vi

dell’Agenda 2030 nelle poli�che regionali partendo dai da� e strumen� di conoscenza che riguardano

la vita dei ci0adini (istruzione, salute, lavoro, inclusione sociale), l'ambiente e l'economia.

Il primo documento di Indirizzo per la SRSvS, approvato nel 2019, iden�fica le Macro Aree Strategiche

(MAS)  su  cui  il  Piemonte  intende  concentrarsi  per  accompagnare  la  transizione  verso  un  nuovo

modello di sviluppo. Il 24 dicembre 2021 è stata rilasciata la seconda bozza del documento di Strategia

Regionale  per  lo  Sviluppo Sostenibile  (SRSvS). Il  Documento  è  stato  costruito  con  l’u�lizzo  di  più

strumen�, contes� e processi di rilevazione e in costante dialogo con i principali stakeholder con cui la

Regione  si  confronta  per  il  perseguimento delle  proprie  poli�che.  I  risulta�  degli  incontri  e  delle

consultazioni pubbliche, tra le quali merita ricordare quella di circa 400 giovani under 35, avvenuta nel

mese di dicembre 2021, hanno prodo0o ragionamen� e istanze che sono diventate parte integrante

della  Strategia  stessa.  I  documen�  sono  consultabili  al  seguente  link:

h0ps://www.regione.piemonte.it/web/temi/strategia-sviluppo-sostenibile/strategia-regionale-per-

sviluppo-sostenibile-0.

Figura 22 Schema conce�uale della Strategia regionale

54



Valutazione Ambientale Strategica

RAPPORTO AMBIENTALE

La SRSvS si stru0ura in 7 Macro-Aree Strategiche – MAS, ar�colate in 27 Priorità. Ciascuna MAS a0ua a

scala regionale gli obie4vi strategici della Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile considera�

significa�vi per il Piemonte.
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Approfondimento  Strategia   di sviluppo sostenibile e VAS  

Le Strategie di sviluppo sostenibile definiscono il quadro di riferimento per le valutazioni ambientali

(art. 34 D.Lgs.152/2006). 

Nell’ambito del proge0o del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare “CReIAMO

PA – Linea di intervento LQS1 Valutazioni Ambientali”, il Gruppo interregionale del Tavolo VAS per la

“Costruzione e misurazione della sostenibilità nella pianificazione e programmazione” ha effe0uato

una sperimentazione che è consis�ta nell’iden�ficare i principali strumen� di a0uazione (programmi e

piani so0opos� a VAS) per singolo obie4vo della SNSvS e nell’assegnare un valore per rappresentare la

rilevanza dello strumento di a0uazione al raggiungimento dell’obie4vo della Strategia (cfr. figure so0o-

stan�).

L’obie4vo dell’analisi consiste nell’individuare, per ciascun piano, gli obie4vi e le azioni per�nen� con

l’obie4vo della Strategia e selezionare indicatori di contesto, processo e contributo coeren� e dialo-

gan� con gli indicatori della SNSvS.

Le tema�che tra0ate nel PRUBAI trovano diverse interazioni con gli obie4vi della SNSvS e della SRSvS.

Mutuando il modello di analisi sopra descri0o, si evidenziano gli obie4vi di PRUBAI che contribuiscono

all’a0uazione della Strategia nazionale di Sviluppo sostenibile, specificando in de0aglio il contributo ap-

portato (in una scala da  0 a 3). 
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Si evidenzia fin da subito, sulla base delle prime indicazioni fornite dall'a0o di indirizzo e per la natura

intrinseca del Piano di perseguire obie4vi di sostenibilità ambientale, che il PRUBAI ha un forte contri-

buto posi�vo rispe0o all'obie4vo III.5 della SNSvS "Abba0ere la produzione di rifiu� e promuovere il

mercato delle materie prime seconde" riferibile all'area della Prosperità. Grande impulso sarà inoltre

dato all'obie4vo "II.2 Arrestare il consumo del suolo e comba0ere la deser�ficazione" (es: forte ridu-

zione allo smal�mento in discarica, incremento del riciclaggio dei rifiu� organici per la produzione di

compost, rigenerazione di aree degradate).

Inoltre, il PRUBAI promuoverà obie4vi ed azioni al fine di  garan�re un miglioramento nella ges�one

dei rifiu� urbani e delle bonifiche fornendo un contributo anche rispe0o ad ulteriori obie4vi della SN-

SvS quali  "III.1  Diminuire l’esposizione della popolazione ai fa0ori di rischio ambientale e antropico",

"II.3 Minimizzare i carichi inquinan� nei suoli, nei corpi idrici e nelle falde acquifere, tenendo in consi-

derazione i livelli di buono stato ecologico dei sistemi naturali" e infine a "II.6 Minimizzare le emissioni

e abba0ere le concentrazioni inquinan� in atmosfera". A0raverso il Piano di riduzione della produzione

dei rifiu� e dello spreco alimentare inoltre il PRUBAI contribuirà all’obie4vo “I.2. Comba0ere la depri-

vazione materiale e alimentare” dell’Area Persone.

Con la tabella seguente vengono evidenzia� i principali obie4vi della SNSvS, il riferimento alla Priorità

della SRSvS (MAS) la loro correlazione con l'Agenda 2030 e gli obie4vi del PRUBAI che contribuiscono

allo sviluppo della strategia stessa.

Per quanto riguarda i rifiu� occorre inoltre evidenziare che il contributo alla SNSvS  - così come la defi-

nizione degli obie4vi di sostenibilità ambientale del Piano -  siano influenza� dalla gerarchia di ges�o-

ne prevista dalla dire4va comunitaria e dalla norma�va nazionale. La gerarchia presuppone che gli

obie4vi per la ges�one dei rifiu� non siano percorribili in modo alterna�vo, bensì consequenziale: fa-

vorire il riciclaggio e il recupero di materia è successivo a ridurre la produzione e la pericolosità dei ri-

fiu�; il ricorso al recupero energe�co si a0ua solo ove non sia possibile il recupero di materia ed infine

lo smal�mento in  discarica è ammesso solo per quei rifiu� non più recuperabili né come materia né

come energia.

Il rispe0o della gerarchia dei rifiu�, come era già emerso nel Piano regionale di ges�one dei rifiu� urba-

ni del 2016 avrà delle evidenze nell'analisi di coerenza.  
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ARE

A
SCELTA Obie;vo SNSvS Goals e Target Agenda 2030 correlato 

MAS e Priorità della 

SRSvS

Obie;vi del Piano 

Rifiu�

Bonifiche

contributo 

del Piano  

alla  SNSvS 

e SRSvS

(peso da 0 

a 3)

P
ER

SO
N

E

I. Contrastare la 

povertà e l’esclu-

sione sociale elimi-

nando i divari terri-

toriali 

I.2. Comba0ere la deprivazione 

materiale e alimentare 

Goal 2

2.1 Entro il 2030, porre fine alla fame e ga-

ran�re a tu0e le persone,  in par�colare ai

poveri e alle persone più vulnerabili, tra cui i

neona�, un accesso sicuro a cibo nutriente e

sufficiente per tu0o l'anno 

MAS 5 - 5.A. RIDURRE 

LA POVERTÀ

Obie4vo generale 1 – Prevenire la produzione dei rifiu� (ob S

Riduzione dei rifiu� alimentari  -   Azione: promuovere la rac-

colta di alimen� nelle a4vità commerciali e di alimen� e pas�

non distribui� nella ristorazione colle4va per des�narli a so-

stegno di persone che vivono in condizione di povertà alimen-

tare)

R 2 

III. PROMUOVERE 

LA SALUTE E IL BE-

NESSERE

III.1 Diminuire l’esposizione della 

popolazione ai fa0ori di rischio  

ambientale e antropico

Goal 6

6.3  Migliorare  entro  il  2030  la  qualità

dell'acqua eliminando le discariche, riducen-

do l'inquinamento e il rilascio di prodo4 chi-

mici  e  scorie  pericolose,  dimezzando  la

quan�tà di  acque reflue non tra0ate e au-

mentando considerevolmente il riciclaggio e

il reimpiego sicuro a livello globale 

MAS 7 - 7.C. REALIZZA-

RE UN EQUILIBRIO 

TRA INNOVAZIONE, 

AUMENTO DELLA DO-

MANDA E COSTI

Obie4vo 4 - Minimizzare il ricorso alla discarica, in linea con 

la gerarchia dei rifiu�

Obie4vo 2 - Pianificare gli interven� di bonifica dei si� di 

competenza pubblica

Obie4vo 5 – Prevedere strategie per l’inquinamento diffuso R 2 

B 3 
Goal 11

11.6 Entro il 2030, ridurre l’impa0o ambien-

tale nega�vo pro-capite delle ci0à, prestan-

do  par�colare  a0enzione  alla  qualità

dell’aria e alla ges�one dei rifiu� urbani e di

altri rifiu� 

Obie4vo generale 1 – Prevenire la produzione dei rifiu�

P
IA

N
ET

A

I. ARRESTARE LA 

PERDITA DI  BIODI-

VERSITÀ 

I.1 Salvaguardare e migliorare lo 

stato di conservazione di specie e

habitat per gli ecosistemi, terre-

stri e acqua�ci 

Goal 15

15.5 Intraprendere azioni efficaci ed imme-

diate per ridurre il  degrado degli  ambien�

naturali, arrestare la distruzione della biodi-

versità e, entro il 2020, proteggere le specie

a rischio di es�nzione 

MAS 3  3.E. CONSER-

VARE LA BIODIVERSITÀ

Obie4vo 4 - Minimizzare il ricorso alla discarica, in linea con 

la gerarchia dei rifiu� 

Obie4vo 5 - Favorire la realizzazione di un sistema impian�-

s�co territoriale che consenta di o0emperare al principio di 

prossimità, garantendo la sostenibilità ambientale ed econo-

mica del ciclo dei rifiu�  (Azione A0uare i criteri di localizza-

zione) 

Obie4vo 1 - Garan�re il costante aggiornamento della cono-

scenza sui si� in bonifica e sulle aree dismesse

Obie4vo 2 - Pianificare gli interven� di bonifica dei si� di 

competenza pubblica

R 1 

B 2
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MAS e Priorità della 
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del Piano  
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e SRSvS
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II. GARANTIRE UNA

GESTIONE SOSTE-

NIBILE DELLE RI-

SORSE NATURALI

II.2 Arrestare il consumo del suo-

lo e comba0ere la deser�ficazio-

ne

Goal 15

15.3 Entro il 2030, comba0ere la deser�fica-

zione,  ripris�nare le  terre  degradate,  com-

prese quelle colpite da deser�ficazione, sic-

cità e inondazioni, e ba0ersi per o0enere un

mondo privo di degrado del suolo

MAS 3 - 3.A. RIDURRE 

IL DISSESTO IDROGEO-

LOGICO E IL DEGRADO

AMBIENTALE

MAS 3 - 3.D. TUTELA-

RE LE ACQUE E I SUOLI

Obie4vo 2 – Incrementare la preparazione al riu�lizzo  ed il 

riciclaggio, ovvero il recupero di materia

Obie4vo 4 - Minimizzare il ricorso alla discarica, in linea con 

la gerarchia dei rifiu� 

Obie4vo 5 - Favorire la realizzazione di un sistema impian�-

s�co territoriale che consenta di o0emperare al principio di 

prossimità, garantendo la sostenibilità ambientale ed econo-

mica del ciclo dei rifiu� 

(es  Incrementare il contenuto di carbonio organico nel suolo, 

tramite l'u�lizzo di compost; Riduzione del consumo di suolo 

a des�nazione agricola tramite l'incen�vo ad u�lizzare aree 

dismesse per i nuovi impian� o riconversione di impian� esi-

sten�)

Obie4vo 1 - Garan�re il costante aggiornamento della cono-

scenza sui si� in bonifica e sulle aree dismesse

Obie4vo 2 - Pianificare gli interven� di bonifica dei si� di 

competenza pubblica

R 3

B 2 

II.3 Minimizzare i carichi inqui-

nan� nei suoli, nei corpi idrici e 

nelle falde acquifere, tenendo in 

considerazione i livelli di buono 

stato ecologico dei sistemi natu-

rali

Goal 6

6.3  Migliorare  entro  il  2030  la  qualità

dell'acqua eliminando le discariche, riducen-

do l'inquinamento e il rilascio di prodo4 chi-

mici  e  scorie  pericolose,  dimezzando  la

quan�tà di  acque reflue non tra0ate e au-

mentando considerevolmente il riciclaggio e

il reimpiego sicuro a livello globale 

Obie4vo 4 - Minimizzare il ricorso alla discarica, in linea con 

la gerarchia dei rifiu� 

Obie4vo 2 - Pianificare gli interven� di bonifica dei si� di 

competenza pubblica

Obie4vo 3 – Semplificare e coordinare i procedimen� ammi-

nistra�vi 

Obie4vo 5 – Prevedere strategie per l’inquinamento diffuso

R  3 

B 3 

Goal 12

12.4 Entro il  2020,  raggiungere la ges�one

eco-compa�bile  di  sostanze  chimiche  e  di

tu4  i  rifiu�  durante  il  loro  intero  ciclo  di

vita,  in  conformità  ai  quadri  internazionali
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concorda�, e ridurre sensibilmente il loro ri-

lascio in aria, acqua e suolo per minimizzare

il loro impa0o nega�vo sulla salute umana e

sull’ambiente 

II.6 Minimizzare le emissioni e 

abba0ere le concentrazioni in-

quinan� in atmosfera 

Goal 11

11.6 Entro il 2030, ridurre l’impa0o ambien-

tale nega�vo pro-capite delle ci0à, prestan-

do  par�colare  a0enzione  alla  qualità

dell’aria e alla ges�one dei rifiu� urbani e di

altri rifiu� 

Obie4vo generale 1 – Prevenire la produzione dei rifiu� 

Obie4vo 5 - Favorire la realizzazione di un sistema impian�-

s�co territoriale che consenta di o0emperare al principio di 

prossimità, garantendo la sostenibilità ambientale ed econo-

mica del ciclo dei rifiu�

R 1 

III. CREARE COMU-

NITÀ E TERRITORI  

RESILIENTI, CUSTO-

DIRE I PAESAGGI E  

I BENI CULTURALI 

III.1 Prevenire i rischi naturali e 

antropici  e rafforzare le capacità 

di resilienza di comunità e terri-

tori

Goal 13

13.1 Rafforzare in tu4 i paesi la capacità di

ripresa e di ada0amento ai rischi lega� al cli-

ma e ai disastri naturali 

MAS 3 - 3.B. RIDURRE 

LE MARGINALITÀ TER-

RITORIALI

Obie4vo generale 1 – Prevenire la produzione dei rifiu�

Obie4vo 2 – Incrementare la preparazione al riu�lizzo  ed il 

riciclaggio, ovvero il recupero di materia (es: ges�one dei ri-

fiu� a seguito di even� sismici e alluvionali)

R 1 

P
R

O
SP

ER
IT

A
'

I. FINANZIARE E 

PROMUOVERE RI-

CERCA E INNOVA-

ZIONE SOSTENIBILI

I.1 Aumentare gli inves�men� in 

ricerca e sviluppo

Goal 9

9.5 Aumentare la ricerca scien�fica, miglio-

rare le capacità tecnologiche del se0ore in-

dustriale in tu4 gli sta� – in par�colare in

quelli in via di sviluppo – nonché incoraggia-

re le innovazioni e incrementare considere-

volmente, entro il 2030, il numero di impie-

ga� per ogni milione di persone nel se0ore

della ricerca e dello sviluppo e la spesa per

la ricerca – sia pubblica che privata – e per lo

sviluppo 

MAS 1 - 1.A. SVILUP-

PARE FORZE ECONO-

MICHE/IMPRESE DEL-

LA SOSTENIBILITÀ

Obie4vo generale 1 – Prevenire la produzione dei rifiu� (ob. 

S Promozione ecodesign, ecoproge0azione, Promuovere la ri-

parabilità dei beni)

Obie4vo 5 - Favorire la realizzazione di un sistema impian�-

s�co territoriale che consenta di o0emperare al principio di

prossimità, garantendo la sostenibilità ambientale ed econo-

mica del ciclo dei rifiu� (es Azione Promozione di tecnologie

che a seguito di  un’  analisi LCA dimostrino un impa0o am-

bientale  uguale o minore rispe0o a quanto evidenziato nel

presente Piano.) 

Obie4vo 4 - Incen�vare l’u�lizzo di tecnologie a basso impat-

to ambientale

R 2

B 1 I.3 Innovare processi e prodo4 e

promuovere il trasferimento tec-

nologico

III. AFFERMARE 

MODELLI  SOSTENI-

III.1 Dematerializzare l’economia,

migliorando l’efficienza dell’uso 

Goal 12

12.2 Entro il  2030,  raggiungere la ges�one

MAS 1 -  1.B. RICERCA-

RE EQUILIBRIO TRA 

Obie4vo 2 – Incrementare la preparazione al riu�lizzo  ed il 

riciclaggio, ovvero il recupero di materia
R 2 
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BILI DI PRODUZIO-

NE E  CONSUMO

delle risorse e promuovendo 

meccanismi di economia circola-

re 

sostenibile e l’u�lizzo efficiente delle risorse

naturali 

SOSTENIBILITÀ ECO-

NOMICA, RISPARMIO 

DI ENERGIA E MATE-

RIALI, INPUT ALLA 

CONVERSIONE DEL SI-

STEMA

PRODUTTIVOIII.2 Promuovere la fiscalità am-

bientale Goal 12

Obie4vo 2 – Incrementare la preparazione al riu�lizzo  ed il 

riciclaggio, ovvero il recupero di materia

Obie4vo 4 - Minimizzare il ricorso alla discarica, in linea con 

la gerarchia dei rifiu� (es. Strumento:Individuare strumen�

fiscali al fine di disincen�vare lo smal�mento in discari-

ca) 

Obie4vo 2 - Pianificare gli interven� di bonifica dei si� di com-

petenza pubblica

R 1 

B 1 

III.4 Promuovere responsabilità 

sociale e ambientale nelle impre-

se e nelle amministrazioni 

Goals 12

12.6 Incoraggiare le imprese,  in par�colare

le grandi aziende mul�nazionali, ad ado0are

pra�che sostenibili  e  ad integrare le  infor-

mazioni sulla sostenibilità nei loro resocon�

annuali 

Obie4vo generale 1 – Prevenire la produzione dei rifiu� (ob. 

S Incrementare l’u�lizzo delle cer�ficazioni ambientali e la 

diffusione del Green Public Procurement)

Obie4vo 5 - Favorire la realizzazione di un sistema impian�-

s�co territoriale che consenta di o0emperare al principio di

prossimità, garantendo la sostenibilità ambientale ed econo-

mica del ciclo dei rifiu�

Obie4vo 4 - Incen�vare l’u�lizzo di tecnologie a basso impat-

to ambientale

R  1 

B 1 

III.5 Abba0ere la produzione di 

rifiu� e promuovere il mercato 

delle materie prime seconde 

Goal 11

11.6 Entro il 2030, ridurre l’impa0o ambien-

tale nega�vo pro-capite delle ci0à, prestan-

do  par�colare  a0enzione  alla  qualità

dell’aria e alla ges�one dei rifiu� urbani e di

altri rifiu� 

Obie4vo generale 1 – Prevenire la produzione dei rifiu� 
Obie4vo 2 – Incrementare la preparazione al riu�lizzo  ed il ri-
ciclaggio, ovvero il recupero di materia

R  3 
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Goal 12

12.5 Entro il 2030, ridurre in modo sostan-

ziale la produzione di rifiu� a0raverso la pre-

venzione, la riduzione, il riciclo e il riu�lizzo 

Goal 14

14.1  Entro  il  2025,  prevenire  e  ridurre  in

modo  significa�vo  ogni  forma  di  inquina-

mento marino, in par�colar modo quello de-

rivante da  a4vità  esercitate  sulla  terrafer-

ma,  compreso  l’inquinamento  dei  detri�

marini e delle sostanze nutri�ve 

Obie4vo generale 1 – Prevenire la produzione dei rifiu� (OB 

S: Prevenire l’abbandono e la dispersione di rifiu� 

nell'ambiente (es: comba0ere l'abbandono dei rifiu� in plas�-

ca)

R  3 

IV. DECARBONIZZA-

RE L’ECONOMIA

IV.1 Incrementare l'efficienza 

energe�ca e la produzione di 

energia da fonte rinnovabile evi-

tando o riducendo gli impa4 sui 

beni culturali e il paesaggio 

Goal 7

7.2 Aumentare considerevolmente entro il 

2030 la quota di energie rinnovabili nel con-

sumo totale di energia 

MAS 2 - 2.A. PRO-

MUOVERE LE MISURE 

DI EFFICIENZA ENER-

GETICA

Obie4vo 3 – Promuovere  il recupero energe�co per le frazio-

ni di rifiu� per le quali non è tecnicamente ed economica-

mente possibile il recupero di materia al fine di ridurne il con-

ferimento in discarica (OB S Garan�re  un livello efficiente di 

captazione del biogas da discarica e di recupero energe�co 

OB S Promozione della produzione di biogas/biometano da 

frazione organica biodegradabile da RD.)

 R 2 

IV.3 Abba0ere le emissioni cli-

malteran� nei se0ori non-ETS 

Goal 11

11.6 Entro il 2030, ridurre l’impa0o ambien-

tale nega�vo pro-capite delle ci0à, prestan-

do  par�colare  a0enzione  alla  qualità

dell’aria e alla ges�one dei rifiu� urbani e di

altri rifiu� 

MAS 2 - 2.C TRASPOR-

TI E MOBILITÀ PIÙ SO-

STENIBILI

Obie4vo 3 – Promuovere  il recupero energe�co per le frazio-

ni di rifiu� per le quali non è tecnicamente ed economica-

mente possibile il recupero di materia al fine di ridurne il con-

ferimento in discarica (OB S Garan�re  un livello efficiente di 

captazione del biogas da discarica e di recupero energe�co)

Obie4vo 4 - Minimizzare il ricorso alla discarica, in linea con 

la gerarchia dei rifiu� (OB S Azzeramento dei RUB in discarica)

Obie4vo 5 - Favorire la realizzazione di un sistema impian�-

s�co territoriale che consenta di o0emperare al principio di

prossimità, garantendo la sostenibilità ambientale ed econo-

mica del ciclo dei rifiu�

 R 2 
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I. CONOSCENZA 

COMUNE 

I.4 Sviluppare un sistema integra-

to delle conoscenze per  formula-

re e valutare le poli�che di svi-

luppo 

Goals 13 17 Ambi� trasversali

Obie4vo generale 1 – Prevenire la produzione dei rifiu�

Obie4vo 2 – Incrementare la preparazione al riu�lizzo  ed il 

riciclaggio, ovvero il recupero di materia

Obie4vo 1 - Garan�re il costante aggiornamento della cono-

scenza sui si� in bonifica e sulle aree dismesse

R 1 

B 1 

I.5 Garan�re la disponibilità, 

l’accesso e la messa in rete dei 

da� e delle informazioni

IV. EDUCAZIONE, 

SENSIBILIZZAZIO-

NE,  COMUNICA-

ZIONE 

IV.3 Promuovere e applicare so-

luzioni per lo sviluppo sostenibile

IV.4 Comunicazione 

Legenda:  R parte rifiu�, B parte bonifiche

1 contributo basso, 2 contributo medio,  3 contributo alto





2.3.1 Obie;vi di  sostenibilità ambientale per�nen� al piano

Gli obie4vi di sostenibilità ambientale rappresentano le finalità che il PRUBAI dovrà raggiungere me-

diante l’a0uazione degli obie4vi e delle azioni e cos�tuiscono quindi termini di raffronto per la condu-

zione  della valutazione  ambientale del  Piano  stesso.  La  loro  individuazione  trova  un riferimento

nell’insieme di norme e discipline (a par�re dal livello comunitario) sia in campo ambientale che in ma-

teria di ges�one dei rifiu� e bonifiche, oltre che nelle poli�che della Strategia di Sviluppo Sostenibile

evidenziate nella tabella precedente .

Cos�tuisce riferimento in tal senso anche l' 8° Programma di Azione per l'Ambiente 2021-2030 is�tui-

to dalla decisione del Parlamento europero e Consiglio UE 6 aprile 2022 n 2022/591UE la quale mira

ad accelerare la transizione verso un'economia clima�camente neutra, efficiente so0o il profilo delle ri-

sorse e rigenera�va, che res�tuisca al pianeta più di  quanto prelevi. Riconosce che il benessere e la

prosperità dell'uomo dipendono dagli ecosistemi sani all'interno dei quali operiamo.

Basandosi sul Green Deal europeo, ha i seguen� sei obie4vi prioritari  interconnessi per il periodo fino

al 31 dicembre 2030:

✔ a) ridurre in modo rapido e prevedibile le emissioni di gas a effe�o serra e nel contempo au-

mentare l’assorbimento da pozzi naturali nell’Unione al fine di realizzare l’obie4vo di riduzio-

ne  delle  emissioni  di  gas  a effe0o serra  per  il  2030,  come stabilito  nel  regolamento (UE)

2021/1119, in linea con gli obie4vi clima�ci e ambientali, garantendo al contempo una transi-

zione giusta che non lasci indietro nessuno;

✔ b) fare costan� progressi nel rafforzamento e nell’integrazione della capacità di ada�amento,

anche  sulla  base  degli  approcci  ecosistemici,  nel consolidamento  della  resilienza nonché

nell’ada0amento e nella riduzione della vulnerabilità dell’ambiente, della società e di tu; i

se�ori dell’economia ai cambiamen� clima�ci, migliorando al contempo la prevenzione delle

catastrofi meteorologiche e clima�che;

✔ c) progredire verso un’economia del benessere che res�tuisca al pianeta più di quanto prenda,

e accelerare la transizione a un’economia circolare priva di sostanze tossiche, in cui la crescita

è rigenera�va, le risorse sono u�lizzate in modo efficiente e sostenibile e in cui è applicata la

gerarchia dei rifiu�;

✔ d) perseguire l’«inquinamento zero», anche in relazione alle sostanze chimiche nocive, al fine

di conseguire un ambiente privo di sostanze tossiche (segnatamente per quanto riguarda l’aria,

l’acqua e il suolo, nonché in relazione all’inquinamento luminoso e acus�co) e proteggere la

salute e il benessere delle persone, degli animali e degli ecosistemi dai rischi ambientali e dagli

effe4 nega�vi;

✔ e) proteggere, preservare e ripris�nare la biodiversità marina e terrestre e la biodiversità del-

le acque interne sia all’interno che all’esterno delle aree prote0e, segnatamente arrestandone

e invertendone la perdita e migliorando la salute degli ecosistemi, delle loro funzioni e dei ser-

vizi che forniscono, e dello stato dell’ambiente, in par�colare l’aria, l’acqua e il suolo, nonché

lo0ando contro la deser�ficazione e il degrado del suolo;

✔ f)  promuovere gli  aspe; ambientali  della sostenibilità e ridurre in misura significa�va le

principali pressioni ambientali e clima�che connesse alla produzione e al consumo dell’Unio-

ne, in par�colare nei se0ori dell’energia, dell’industria, dell’edilizia e delle infrastru0ure, della

mobilità, del turismo, del commercio internazionale e del sistema alimentare

In questa fase preliminare si ri�ene che gli ambi� sui quali il PRUBAI può esercitare la propria influenza

siano cos�tui� da inquinamento atmosferico, traspor�, cambiamen� clima�ci, energia, suolo e tutela

dei corpi idrici, biodiversità e salute.
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Alla luce dell’analisi di coerenza effe0uata tra gli obie4vi della SNSvS le priorità della SRSvS e gli indiriz-

zi per la predisposizione del Piano e in base a quanto sopra evidenziato, è possibile individuare gli

obie4vi di sostenibilità ambientale ritenu� per�nen� al Piano, contestualizza� rispe0o agli aspe4 am-

bientali interessa� dal PRUBAI e alle cara0eris�che del territorio interessato; essi sono riporta� nella

tabella seguente evidenziando l'obie4vo della SNSvS correlato.

Tabella 23 Obie;vi di sostenibilità ambientale del PRUBAI

AMBITO

 

Obie;vi della SNSvS 
Obie;vi di Sostenibilità ambientale per�-

nen� al PRUBAI
(R) rifiu�  / (B) Bonifiche

Aria

Abba0ere le emissioni climalteran� nei se0ori 

non-ETS3 

(R)   (B)   

Garan�re una corre0a ges�one  delle sostanze e dei rifiu� 

pericolosi inquinan� per l’aria

(R) 

Migliorare la qualità dell’aria, mediante la riduzione delle 

emissioni di inquinan� atmosferici generato dai traspor� 

dei rifiu� e dalla loro ges�one

Minimizzare le emissioni e abba0ere le concen-

trazioni

inquinan� in atmosfera

Acqua

Minimizzare i carichi inquinan� nei suoli, nei 

corpi idrici e nelle falde acquifere, tenendo in 

considerazione i livelli di buono stato ecologico 

dei sistemi naturali

(R)   (B)   

Garan�re una corre0a ges�one  delle sostanze e dei rifiu�

pericolosi inquinan� al fine di minimizzare i carichi inqui-

nan� nell'Acqua 

(B) Migliorare lo stato della qualità delle acque riducendo

al al  minimo il  passaggio  dei contaminan� dalla matrice

suolo alla matrice acque”

Suolo e So0o-

suolo, consumo 

del suolo

Minimizzare i carichi inquinan� nei suoli, nei 

corpi idrici e nelle falde acquifere, tenendo in 

considerazione i livelli di buono stato ecologico 

dei sistemi naturali

(R)   (B)   

Garan�re una corre0a ges�one  delle sostanze e dei rifiu� 

pericolosi inquinan� al fine di minimizzare i carichi inqui-

nan� nel suolo

(B) Migliorare lo stato della qualità dei suoli,  prevenire i fe-

nomeni di contaminazione del suolo e del so0osuolo 

Arrestare il consumo del suolo e comba0ere la 

deser�ficazione

(B) 

Rigenerare e riu�lizzare le aree inquinate e dismesse

(R) 

limitazione del  consumo di  suolo per  la  realizzazione  di

nuovi impian�;

incremento della capacità dei suoli agricoli a preservare e

ca0urare il carbonio e potenziare le risorse forestali;

Salute umana
Diminuire l’esposizione della popolazione ai fat-

tori di rischio  ambientale e antropico

(R)   (B)   

Tutelare la salute pubblica, garantendo la minimizzazione 

dell’inquinamento associato alla ges�one dei rifiu� e ge-

stendo le a4vità di bonifica secondo le priorità definite nel

Piano

Biodiversità Salvaguardare e migliorare lo stato di conserva-

zione di specie e habitat per gli ecosistemi, ter-

restri e acqua�ci

(R)   (B)   

Promuovere a4vità di  ges�one dei rifiu� e di bonifica a0e

a mi�gare o compensare gli effe0 nega�vi sulla biodiversi-

tà; 

Promuovere una riqualificazione ambientale che tenga 

66



Valutazione Ambientale Strategica

RAPPORTO AMBIENTALE

AMBITO

 

Obie;vi della SNSvS 
Obie;vi di Sostenibilità ambientale per�-

nen� al PRUBAI
(R) rifiu�  / (B) Bonifiche

conto dell'ambito ambientale, paesaggis�co  e naturalis�co

Energia
Incrementare l'efficienza energe�ca e la produ-

zione di energia da fonte rinnovabile

(R) 

Promuovere la produzione di energia da fon� rinnovabili;

Conoscenza

Promuovere l’educazione allo sviluppo sostenibi-

le (R)   (B)   

Sensibilizzare maggiormente alle problema�che ambienta-

li, promuovere la partecipazione dei ci0adini e l’istruzione 

e la formazione in campo ambientale

Migliorare la conoscenza su

stato qualita�vo e quan�ta�vo e uso delle risor-

se naturali, culturali e dei paesaggi -
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CAPITOLO 3 - RIFERIMENTI NORMATIVI E METODOLOGICI PER LA VAS 

3.1 Inquadramento norma�vo, funzioni e contenu� 

La Valutazione Ambientale Strategica (VAS) è normata a livello comunitario dalla Dire4va 2001/42/CE

del Parlamento europeo e del Consiglio concernente la valutazione degli effe4 di determina� piani e

programmi sull'ambiente.

La  Dire4va definisce  la  VAS come:  “…il  processo a+o a garan�re  un elevato livello  di  protezione

dell’ambiente e l’integrazione delle considerazioni ambientali all’a+o dell’elaborazione e dell’adozione

di determina� piani e programmi, al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile…”. Essa rappresenta un

supporto alla pianificazione finalizzato a consen�re, durante l’iter decisionale, la ricerca e l’esame di al-

terna�ve sostenibili e soluzioni efficaci dal punto di vista ambientale e la verifica delle ipotesi pianifica-

torie, mediando e sinte�zzando obie4vi di sviluppo socio-economico e territoriale ed esigenze di so-

stenibilità ambientale.

Inoltre, in  quanto  strumento  di  supporto  alle  decisioni,  ispirata  ai  principi  della  partecipazione  e

dell’informazione,  la VAS perme0e anche  una  "pianificazione  partecipata” che non si esaurisce nella

fase di elaborazione del piano, bensì prosegue con l’a4vità di monitoraggio dell’a0uazione del Piano

per consen�re una valutazione sugli effe4 prodo4 dalle scelte, con una conseguente retroazione se-

condo il principio della ciclicità del processo pianificatorio programmatorio.

A livello nazionale la Dire4va VAS è stata recepita con il decreto legisla�vo 3 aprile 2006, n. 152 (Nor-

me in materia ambientale), Parte II  “Procedure per la valutazione ambientale strategica (VAS), per la

valutazione d’impa+o ambientale (VIA) e per l’autorizzazione ambientale integrata (IPPC)” che, anche

a0raverso successive modifiche, ha stabilito i principi cardine per i processi di valutazione sul territorio

italiano.

La Regione Piemonte, al fine di chiarire l’applicazione della norma statale, ha emanato un a+o di indi-

rizzo e coordinamento ado+ato con Deliberazione della Giunta regionale del 9 giugno 2008, n. 12-8931

“D.lgs. 152/2006 e s.m.i. “Norme in materia ambientale”. Primi indirizzi opera�vi per l’applicazione del-

le procedure in materia di Valutazione ambientale strategica di piani e programmi” e, successivamente,

la Deliberazione della Giunta Regionale 29 febbraio 2016, n. 25-2977 “Disposizioni per l'integrazione

della procedura di valutazione ambientale strategica nei procedimen� di pianificazione territoriale e ur-

banis�ca, ai sensi della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo)”.

Il Piano regionale di ges�one dei Rifiu� Urbani e Bonifica delle Aree inquinate (PRUBAI) è so0oposto a

procedura di Valutazione Ambientale Strategica  in quanto, ai sensi dell’art. 6, commi 1 e 2 del  d.lgs.

152/2006, afferisce al se0ore della ges�one dei rifiu� e definisce il quadro di riferimento per l'approva-

zione, l'autorizzazione, l'area di localizzazione o comunque la realizzazione di proge4 so0opos� a Valu-

tazione di impa0o ambientale.

3.2  Schema del percorso metodologico e procedurale della VAS

La metodologia ado0ata nella presente procedura di VAS fa riferimento ai seguen� documen�:

➢ indicazioni metodologiche e opera�ve per il monitoraggio VAS - Linee guida ISPRA e Ministero

dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare/O0obre 2012; 

➢ indicazioni opera�ve a supporto di valutazione e redazione dei documen� della VAS – Linee gui-

da ISPRA approvate con Delibera del Consiglio Federale del 22 aprile 2015 doc. n. 51/15-CF;
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➢ linee guida per la predisposizione della Sintesi non Tecnica del Rapporto Ambientale - Rev.0 del

09.03.2017 reda0e dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare – Direzio-

ne per le Valutazioni e le Autorizzazioni Ambientali 

Il processo di VAS per il “Piano regionale di ges�one dei rifiu� urbani e bonifica delle aree inquinate ” si

stru0ura secondo le indicazioni del decreto legisla�vo 152/2006:

a) fase di specificazione: Scoping;

b) redazione della proposta di Piano e del rela�vo Rapporto Ambientale e della Sintesi non tecnica;

c) consultazione dei sogge4 competen� in materia ambientale (tra cui le Regioni confinan�) e per

materie che influiscono sul Piano o ne sono influenzate, del pubblico interessato e del pubblico generi-

camente inteso;

d) valutazione del Rapporto ambientale e degli esi� della consultazione;

e) integrazione degli esi� della valutazione nella proposta di Piano e sua adozione;

f) informazione al pubblico sul processo decisionale e dei suoi risulta�;

g) monitoraggio degli effe4 ambientali significa�vi derivan� dall’a0uazione del Piano.

Queste fasi,  comuni sia al processo di pianificazione sia a quello di valutazione, perme0ono l’integra-

zione della componente ambientale nella pianificazione dalla prima fase di impostazione fino alla fase

di a0uazione e revisione del Piano. 

Nello schema della figura seguente sono sinte�zzate le fasi del processo di pianificazione e di valutazio-

ne del Piano regionale.

Tabella 24  Fasi del processo di pianificazione e di valutazione del PRUBAI

▹ Approvazione dell'A0o di indirizzo -  D.G.R. n. 14-2969 del 12 marzo 2021

▹ Avvio del procedimento di Valutazione Ambientale Strategica rela�vamente alla fase di scoping 

▹ Consultazione dei sogge4 competen� in materia ambientale sul Documento di specificazione dei

contenu� del Rapporto Ambientale

▹ Adozione della Pr  oge�o   di   Aggiornamento del   Piano, del   rela�vo Rapporto Ambientale   e   della   

Sintesi non tecnica   e del Piano di Monitoraggio Ambientale  

▹ Consultazione dei sogge4 competen� in materia ambientale e del pubblico sul Proge0o di Ag-

giornamento del Piano e del rela�vo Rapporto Ambientale

▹ Espressione del parere mo�vato da parte della Giunta regionale  

▹ Revisione dei contenuti del Proge0o di Aggiornamento del Piano sulla base degli esi� delle con-

sultazioni e del parere mo�vato;

▹ Adozione da parte della Giunta del Proge0o di Aggiornamento del Piano Regionale  per l’invio al 

Consiglio Regionale 

▹ Approvazione defini�va dell’Aggiornamento del Piano Regionale da parte del Consiglio Regionale

▹ Pubblicazione sul web dell’Aggiornamento del Piano approvato, del parere mo�vato, della Dichia-

razione di sintesi e del Piano di monitoraggio

▹ Monitoraggio degli effe4 significa�vi sull’ambiente derivan� dall’a0uazione dell’Aggiornamento 

del Piano
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Come evidenziato nello schema precedente, l’adozione da parte della Giunta regionale del presente

Rapporto Ambientale e della proposta di PRUBAI non conclude la procedura di VAS. 

Nella figura successiva si riporta invece il diagramma di Gan0 aggiornato con un'ipotesi dei tempi ne-

cessari alla conclusione dell'iter di pianificazione. 

Figura 25  Diagramma di Gan� di redazione e approvazione del  Piano Regionale  di Ges�one dei Rifiu� Ur-

bani e di Bonifica delle Aree Inquinate

3.3  Elemen� qualifican� del percorso di VAS: partecipazione, consultazioni, autorità

e sogge; coinvol�

La partecipazione dei ci0adini alle poli�che pubbliche rappresenta una condizione essenziale per una

governance effe4va; l'informazione al pubblico è fondamentale al fine di garan�re a tu4 i sogge4 in-

teressa�  la  possibilità  di  partecipare  all'elaborazione  di  piani,  programmi  e  poli�che  rela�ve

all'ambiente, promuovendo un bilanciamento tra sviluppo umano e sviluppo sostenibile.

La promozione di poli�che inclusive è un primo e significa�vo elemento per accrescere la fiducia da

parte dei ci0adini nei confron� delle amministrazioni pubbliche. 

La Regione Piemonte ri�ene necessario costruire la propria azione poli�ca a par�re da questa forma di

democrazia partecipa�va, a0raverso il coinvolgimento, nelle diverse fasi del procedimento di VAS del

Piano, dei sogge4 competen� in materia ambientale, di sogge4 competen� per materie che possono

influire sulle scelte della pianificazione o ne sono influenzate, del pubblico interessato.

I sogge4 coinvol� nel processo valuta�vo per il Piano, di cui all’art. 13 commi 1 (scoping) e art.14 (valu-

tazione) del d.lgs. 152/2006, sono elenca� nella seguente tabella:
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Descrizione attività Mese 1 Mese 2 Mese 3 Mese 4 Mese 5 Mese 6 Mese 7 … Mese 15 Mese 16 Mese 17 Mese 18 Mese 19 Mese 20 Mese 21 Mese 22

Mar 21 Giu 22 Lug 22 Ago 22 Sett 22 Ott 22 Nov 22 Dic 22

Stesura Atto di indirizzo ed Approvazione dello stesso con DGR

…

Espressione da parte della Giunta del parere motivato di VAS  (max entro 45 giorni) 

DGR 14-2969 del 12/03/2021 DGR DGR DGR DCR

*1

*2

Stesura del Rapporto preliminare di VAS (documento di Scoping) ed  Avvio del 
procedimento di Valutazione Ambientale Strategica relativamente alla fase di scoping 

SCOPING: Consultazione dei soggetti competenti in materia ambientale sul  Rapporto 
preliminare di VAS + contributo Organo Tecnico Regionale (max 90 g dal ricevimento)

Redazione e Adozione del Progetto di Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti Urbani e di 
Bonifica delle Aree Inquinate, del relativo Rapporto Ambientale, della Sintesi non tecnica e 
del Piano di Monitoraggio ai fini dell’aggiornamento del Piano di cui alla D.C.R. 19 aprile 
2016, n. 140-14161

VALUTAZIONE: Consultazione dei soggetti istituzionali e del pubblico - invio pareri ed 
osservazioni entro 45 giorni dall’avviso di  pubblicazione (compresa la Presentazione del 
Progetto di Piano alla Conferenza regionale dell'ambiente)

Revisione  dei contenuti del Progetto di Piano sulla base degli esiti delle consultazioni e del 
parere motivato ed adozione da parte della Giunta del  Progetto di Piano  comprensivo 
del Rapporto Ambientale, della dichiarazione di sintesi, del Piano di Monitoraggio, della 
sintesi non  tecnica (comprensivo di interlocuzione finale con OTR) 

Approvazione definitiva del Piano da parte del Consiglio Regionale.

La fase di consultazione sul rapporto preliminare tra l'autorità competente, l'autorità 
procedente, e i sogge4 competen� in materia ambientale si conclude, salvo quanto 
diversamente concordato, entro 45  giorni dall'invio del rapporto preliminare. 

La fase di consultazione sul Piano, Rapporto Ambientale, Sintesi non tecnica e Piano di 
Monitoraggio dura 60 giorno dalla pubblicazione dell’Avviso 
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Tabella 26 Sogge; coinvol� nel processo di vas del piano  (1)

A
U

TO
R

IT
A

' P
R

O
C

ED
EN

TE
 

Regione Piemonte

Direzione Ambiente, Energia e Terri-

torio

Se0ore Servizi Ambientali

si occupa di:

• predisporre i documen� di Piano e di VAS;

• individuare e consultare, insieme all'autorità com-

petente in materia di VAS, i sogge4 competen� in 

materia ambientale e il pubblico interessato;

• trasme0ere e me0ere a disposizione i documen�;

• curare la pubblicazione dei documen�; 

• collaborare con l'autorità competente per definire

i contenu� del rapporto ambientale e revisionare il 

piano. 

A
U

TO
R

IT
A

’ C
O

M
P

ET
EN

TE

In materia di VAS:

Regione Piemonte

Direzione Ambiente, Energia e Terri-

torio

Se0ore Valutazioni Ambientali 

e Procedure Integrate

si occupa di:

• individuare e consultare, insieme all'autorità pro-

cedente, i sogge4 competen� in materia ambienta-

le e il pubblico interessato; 

• raccogliere ed esaminare i pareri e le osservazio-

ni; 

• valutare la documentazione presentata e le osser-

vazioni ricevute e predispone la relazione tecnica 

per l'espressione del parere mo�vato da parte della

Giunta.

Al fine di assicurare l’esercizio delle funzioni 

istru0orie, l’autorità competente si dota dell’Orga-

no tecnico regionale, stru0ura tecnica is�tuita sta-

bilmente per l’espletamento delle procedure di 

VAS ai sensi dell’ar�colo 7 della l.r. 40/1998, cos�-

tuita dalle Direzioni regionali interessate e da 

ARPA Piemonte quale supporto tecnico-scien�fi-

co.

In materia di valutazione di inciden-

za:

Regione Piemonte

Direzione Ambiente, Energia e Terri-

torio

Se0ore Sviluppo sostenibile, 

biodiversità e aree naturali

si occupa di: 

• valutazione di incidenza

I Sogge4 consulta� sono:

- i sogge4 competen� in materia ambientale (SCA), ossia le pubbliche amministrazioni e gli en� pubbli-

ci che, per le loro specifiche competenze o responsabilità in campo ambientale, possono essere inte-

ressa� agli effe4 sull’ambiente dovu� all’a0uazione del Piano; 

- i sogge4  e i se0ori del pubblico interessa� dall'iter decisionale del Piano (consulta� nella fase di va-

lutazione):
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Tabella 27 Sogge; coinvol� nel processo di vas del piano  (2)

SO
G

G
ET

TI
 C

O
M

P
ET

EN
TI

 IN
 M

A
TE

R
IA

 A
M

B
IE

N
TA

LE
 e

 S
O

G
G

ET
TI

 IN
TE

R
ES

SA
TI

 

Ministero della transizione ecologica

Ministero per i Beni e le a4vità culturali (Soprintendenza per i beni archite0onici e pae-

saggis�ci per le province di Novara, Alessandria e Verbano-Cusio-Ossola, Soprintendenza 

per i beni archite0onici e paesaggis�ci per le province di Torino, As�, Cuneo, Biella e Ver-

celli

Soprintendenza per i Beni Archeologici del Piemonte)

ISPRA

Province e CM: Alessandria - As� - Biella - Cuneo - Novara - Ci0à Metropolitana di Torino - 

Verbano Cusio Ossola – Vercelli

Unione delle Province

UNCEM Piemonte (Unione Nazionale Comuni Comunità En� Montani)

ANCI Piemonte (Associazione Nazionale Comuni Italiani)

ANPCI (Associazione Nazionale Piccoli Comuni d’Italia)

Lega delle Autonomie Locali del Piemonte

Lega dei comuni italiani

En� di ges�one delle Aree naturali prote0e

Comando regionale dei Carabinieri Forestali

Regioni confinan� (Emilia-Romagna, Liguria, Lombardia, Valle d’Aosta)

Aziende Sanitarie Locali (ASL)

Associazioni d'Ambito Territoriale O4male/Conferenza d'ambito

Consorzi di Area Vasta

Autorità di Bacino del Fiume Po

AIPO (Agenzia Interregionale per il Po)

Associazioni di categoria;

Consorzi di filiera dei rifiu�

Società interessate (Aziende di raccolta e trasporto, Gestori degli impian�)

Politecnico, Università En� di ricerca

Associazioni per la difesa dell'Ambiente;

Sindaca�

In merito agli Sta� confinan�, si è scelto di non procedere con la loro consultazione in quanto si ri�ene

che gli obie4vi e le scelte del Prubai non hanno ricadute ambientali  rilevan� sugli Sta� di confine. Il

Prubai infa4 oltre a porsi obie4vi coeren� con la norma�va comunitaria  non localizza puntualmete

nessun impianto sul territorio; il Piano inoltre si pone come obie4vo quello di realizzare un'impian�s�-
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ca regionale al fine di soddisfare il fabbisogno di tra0amento nella ges�one dei rifiut. Per quanto ri-

guarda le possibili ricadute di eventuali localizzazioni di impian� o di proge4 di bonifiche su territori di

confine, eventuali  ricadute saranno analizzate nei procedimen� successivi di Valutazione di Impa0o

Ambientale.

Al fine di garan�re la massima diffusione dell'informazione agli SCA e ai sogge4 interessa� dall'iter

decisionale del Piano, in fase di valutazione saranno organizza� uno o più incontri vol� ad illustrare

l'iter decisionale che ha portato alla predisposizione del Piano in modo da facilitare la predisposizione

dei propri contribu�. 

Un importante momento di confronto sarà rappresentato dal coinvolgimento delle Province/Ci0à me-

tropolitana di  Torino,  delle  Associazioni  d'Ambito Territoriale O4male/Conferenza d'ambito e dei

Consorzi di area vasta, organismi che da sempre contribuiscono a definire le strategie comuni di inter-

vento a livello regionale nella ges�one dei rifiu� urbani. Per la parte rela�va alla Bonifica delle Aree

inquinate un momento di confronto sarà con le Province piemontesi e la Ci0à metropolitana di Tori-

no. 

Per garan�re al pubblico il diri0o ad un’informazione completa ed accessibile, all’espressione di osser-

vazioni, alla conoscenza dei contenu� e delle mo�vazioni delle decisioni prese, tu0a la documentazio-

ne sarà resa disponibile sul sito ufficiale della Regione Piemonte ai seguen� link:

h0p://www.sistemapiemonte.it/cms/priva�/ambiente-e-energia/servizi/540-valutazioni-ambientali/

3444-vas-piani-e-programmi-in-corso-di-valutazione-presso-la-regione 

h0ps://www.regione.piemonte.it/web/temi/ambiente-territorio/ambiente/rifiu�/aggiornamento-

piano-regionale-ges�one-dei-rifiu�-urbani-bonifica-delle-aree-inquinate-prubai 

Le osservazioni e i contribu� dovranno essere trasmessi al  Se0ore Valutazioni Ambientali e Procedure

Integrate all'indirizzo PEC   valutazioni.ambientali@cert.regione.piemonte.it
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3.4 La fase di Scoping: le risultanze della consultazione  

Ai fini dello svolgimento della fase preliminare di definizione dei contenu� del Rapporto Ambientale è

stato predisposto il “Documento di specificazione dei contenu�  del Rapporto Ambientale” nel quale

si è illustrato il contesto programma�co, l'ambito di influenza del PRUBAI e il livello di de0aglio delle

informazioni da inserire nel Rapporto Ambientale e le possibili interferenze con i si� di rete Natura

2000.  In par�colare, in relazione alle ques�oni ambientali rilevan� individuate ed ai potenziali effe4

ambientali iden�fica� in prima approssimazione, il documento di specificazione conteneva una preli-

minare definizione dell'ambito di influenza territoriale e degli aspe4 ambientali  in cui si inserisce il

PRUBAI e il quadro delle informazioni ambientali da includere nel Rapporto Ambientale. Nel docu-

mento si effe0uava una preliminare analisi di coerenza tra gli obie4vi della SNSvS e gli indirizzi per la

predisposizione del Piano sulla base della quale individuava i possibili obie4vi di sostenibilità ambien-

tale ritenu� per�nen� al Piano, contestualizza� rispe0o agli aspe4 ambientali interessa� dal PRUBAI

e alle cara0eris�che del territorio interessato. Inoltre il documento effe0uava un'impostazione della

valutazione degli scenari di Piano e dell'analisi dei potenziali effe4 ambientali che possono derivare

dall'a0uazione del Piano. Infine individuava le possibili  principali interazioni con Rete Natura 2000 e

riportava l’impostazione del sistema di monitoraggio ambientale.

Con nota prot. n.  48031 del 26 aprile 2021 è stata avviata la fase di specificazione dei contenu� del

Rapporto Ambientale ai sensi dell’art. 13 comma 1 del d.lgs. 152/2006 con la consultazione dei sog-

ge4 competen� in materia ambientale, di sogge4 competen� per materie che possono influire sul

PRUBAI. Inoltre la partecipazione e la consultazione di tu4 i sogge4 che possono essere influenza� o

interessa� dal piano da interessato è stata assicurata con le modalità descri0e nel paragrafo 3.3. 

In questa prima fase sono arrivate le osservazioni di:

• Ministero della Transizione Ecologica

• Ministero della Cultura - Soprintendenza Archeologia, Belle Ar� e Paesaggio per la Ci0à metro-

politana di Torino e dalla Soprintendenza Archeologia, Belle ar� e Paesaggio per le Province di

Alessandria, As� e Cuneo;

• Agenzia Interregionale per il fiume Po (AIPO);

• Regione Liguria;

• Regione Valle d'Aosta;

• Ci0à di Torino;

• Provincia di Cuneo;

• Consorzio Servizi Ecologia ed Ambiente “C.S.E.A.”;

• Aral Spa - Azienda Alessandrina Rifiu� ;

• Movimento Valledora

Inoltre con nota prot. n.  77345 del 02/07/2021 è pervenuto il contributo dell’Organo Tecnico Regio-

nale.

Nelle tabelle seguen� si riporta una breve sintesi delle osservazioni ricevute con la  descrizione  di

come queste sono state prese in considerazione o, al contrario, la mo�vazioni per le quali non sia sta-

to possibile recepirle.
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Tabella 28 Contributo del Ministero della Transizione Ecologica

Contributo del Ministero della Transizione Ecologica

Osservazione Descrizione Valutazione in merito

Osservazioni di cara�ere generale e metodologico 

Metodo
Evidenziare le  evoluzioni  rispe0o  al prece-
dente ciclo di pianificazione e agli aggiorna-
men�/ulteriori  deliberazioni  nel fra0empo
intervenu�

osservazione recepita

Il Piano è stato integrato con il paragrafo 6.4 

“Analisi con�nuità tra indirizzi programma�ci 

della precedente programmazione 2020-2025-

2030 e nuovi obie@vi 2035” contente un con-

fronto tra la pianificazione vigente e quella 

proposta

Includere  tra  i  sogge4  con  competenza

ambientale: 

-  Agenzia  Regionale  per  la  Protezione

Ambientale del Piemonte

- Consorzi di Bonifica

-  Autorità  di  Bacino  Distre0uali  che  ha

sos�tuito l'Autorità di Bacino del fiume Po

osservazione  recepita in parte 

L'Agenzia  Regionale  per  la  Protezione

Ambientale del Piemonte fa parte dell'Organo

tecnico  regionale  e  fornisce  il  proprio

contributo nell'ambito dei lavori dell'OTR;

I Consorzi di Bonfica non sono interessa� dalle 

Bonifiche di cui all'aggiornamento del PRUBAI; 

Obie4vi ambientali Nel RA occorre individuare specifici obie4vi
ambientali  e  le  conseguen�  azioni
correlandoli alle azioni previste dal Piano.

osservazione recepita

Già il Documento di scoping aveva individuato 

in via preliminare gli obie4vi Ambientali 

per�nen� del PRUBAI; tali obie4vi sono sta� 

evidenzia� nel RA

Considerato  anche  che  il  Piano  ogge0o  di
valutazione  è  un  aggiornamento  del  Piano
Regionale di Ges�one Integrata dei Rifiu�, si
ri�ene  importante  fornire  nel  Rapporto
Ambientale le relazioni tra obie4vi / azioni
del  Piano  precedente  e  gli  obie4vi  /azioni
del  suo  aggiornamento,  in  funzione  dei
risulta�  del  monitoraggio  pregresso  del
Piano, in modo tale da evidenziare anche gli
effe4  ambientali  genera�  dalle  scelte
effe0uate.

osservazione non recepita

Si  ri�ene che quanto richiesto è stato svolto

nelle  fasi  che  hanno  condo0o  al  dare  avvio

all'aggiornamento  del  Piano.  Infa4  il  Primo

Rapporto di Monitoraggio (D.D. n. 669/A1603A

del 30 dicembre 2019) aveva già esaminato gli

effe4  ambientali  dell'a0uazione  delle  azioni

del Piano vigente. Gli esi� della valutazione in-

sieme al lavoro compiuto con il MITE per la ve-

rifica della adeguamento della Pianificazione ri-

spe0o  al recepimento delle dire4ve del "pac-

che0o economia circolare", hanno successiva-

mente permesso di redigere l'A0o di indirizzo

che ha dato avvio all'aggiornamento del Piano

dei rifiu� urbani.

Gli  obie4vi  ambietali  dovranno  essere
rappresenta� da opportuni indicatori.

osservazione   r  ecepita  

Il PMA  evidenzia  gli  opportuni  indicatori

individua�

Contesto ambientale La  cara0erizzazione  territoriale  è  un'analisi
mirata  che  ha funzione  non  solo  di
individuare  e  descrivere  le  componen�
ambientali  [...]  ma  è  funzionale  a  far
emergere  e  quindi  individuare  eventuali
cri�cità  da  considerare nella  valutazione
delle azioni previste dal Piano.

osservazione   r  ecepita  

L'analisi  del  contesto  ambientale  svolta  nel

capitolo 5 del RA

Tra le tema�che antropiche, si suggerisce di
riportare  anche  la tema�ca  rifiu�  e  la
valutazione  dei  possibili  impa4  posi�vi  e
nega�vi  derivan�  dalla ges�one  dei  rifiu�,

osservazione   r  ecepita  

Tra  le  tema�che  del  contesto  ambientale  è

stata inserita anche la componente rifiu�
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anche  in  considerazione  della  possibile
interazione con la tema�ca delle bonifiche.

Coerenza esterna Si suggerisce di integrare l’elenco provvisorio

prendendo in considerazione anche le

seguen� pianificazioni:

-  Programma  di  sviluppo  rurale  (PSR)  del

Piemonte per il periodo 2014-2020 e

Provvedimen�  ado0a�  per  rispondere

all'emergenza COVID-19;

- Piano forestale regionale

- Piano di Ges�one del  distre0o idrografico

del fiume Po (PdGPO)

- Piano di Ges�one del  Rischio  di  Alluvione

del Fiume Po (PGRA)

- Piano di Ges�one delle Acque (PTA)

 - Piani dei Parchi

 - Piani di ges�one dei si� Natura 2000

-  Piano  d’azione  nazionale  (PAN)  per  l’uso

sostenibile dei prodo4 fitosanitari (PAN) ?

-  Programma  Opera�vo  regionale  FESR

(Fondo europeo sviluppo regionale) 2014-

2020. 

 -Documento Strategico Unitario

Nella  verifica  di  coerenza  occorre

confrontare gli obie4vi dei singoli piani con

quelli del PRUBAI, indicandone non solo le

sinergie, ma anche gli eventuali confli4 e,

in  quest’ul�mo  caso,  individuando  le

modalità di ges�one dei confli4 stessi.

osservazione   r  ecepita  

L'elenco dei Piani e Programmi u�lizza� per le

analisi  di  coerenza  esterna è  stato  integrato

con  i  Piani  che  si  ri�ene  possano  essere

a4nen� al PRUBAI. 

Analisi degli scenari L’individuazione  e  l’analisi  delle  ragionevoli

alterna�ve siano descri0e e valutate con le

stesse modalità di valutazione della opzione

prescelta;  tali alterna�ve possono essere di

�po  strategico,  tecnologico,  a0ua�vo,

localizza�vo.

osservazione   r  ecepita  

Il documento di specificazione gia individuava

gli  scenari  da  so0oporre  a  valutazione

ambientale e la metodologia da seguire.

Il  RA descrive  in  modo  approfondito  le

alterna�ve e  la  modalità  di  valutazione della

scelta di Piano effe0uata.

Nell’analisi degli  effe4 ambientali  del Piano

sarebbe  opportuno  porre  par�colare

a0enzione  alla  valutazione  degli  effe4

cumula�vi  che  potrebbero  derivare

dall’a0uazione delle azioni del Piano in aree

già  interessate  dalla  presenza  di  altre

stru0ure.

Osservazione   recepita  

Gli effe4 cumula�vi sono sta�  considerato nel

capitolo rela�vo ai "criteri di localizzazione"

Piano di Monitoraggio •  procedere  ad  un  aggiornamento  del

sistema  di  monitoraggio  secondo  una

impostazione che consenta il  controllo sugli

impa4  significa�vi  sull'ambiente derivan�

dall'a0uazione  del  piano  e  la  verifica  del

raggiungimento degli obie4vi di sostenibilità

prefissa�,  a0raverso  l’individuazione  di

indicatori specifici per le diverse componen�

ambientali  interferite  dal  piano  che

consentano  di  superare  le  cri�cità  (acqua,

osservazione recepita

Come già evidenziato nel documento di specifi-

cazione il PMA è stato organizzato secondo le

indicazione riportate nell'osservazione.
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suolo,  paesaggio,  componente faunis�ca  e

vegetazionale, …).

• di raccordare, in un’o4ca di o4mizzazione

delle  informazioni  e  degli  strumen�

disponibili,  il  monitoraggio  del  Piano  in

esame a quello dei  Piani  sovraordina� e di

avvalersi  di  altri  monitoraggi  presen�  nel

territorio.

• di  prevedere la periodicità per  la  verifica

dello  stato  di  a0uazione  del  Piano  ed

individuare  le  eventuali  misure  corre4ve

tenendo  in  considerazione  che  lo scenario

temporale  di  copertura  del  piano  è  da

definire e che l’ambito territoriale d’influenza

del  Piano  è  rappresentato  dall’intero

territorio Regionale.

Con  riferimento  alle  componen�  acqua  e

suolo,  dovranno  essere  individua�  anche

indicatori  ambientali  che  misurino  le

potenziali  interazioni  del  Piano con il  tema

del suolo, con par�colare riguardo al degrado

e ai rischi geologici.

osservazione non recepita

Come  previsto  dalla  VAS  sono  sta�  previs�

indicatori facilmente reperibile e quan�ficabili

negli anni. 

Osservazioni rela�ve alla biodiversità e alla vinca

Per la componente biodiversità iden�ficare le

azioni  e/o misure  più  specificamente,

affinché possano essere individua� i possibili

impa4  con maggiore  precisione.

L’importanza di specificare le azioni di piano

è  anche  rela�va  agli effe4  non  solo

qualita�vi  ma  anche  quan�ta�vi  sugli

habitat,  che  dovrebbero  essere valuta�

(superficie  totale  interessata  dalle  azioni  di

Piano e percentuali di ciascun

habitateventualmente  interferito  dalle

stesse)  in  modo  da  poter  valutare  la

necessità di  alterna�ve,  mi�gazioni  e/o

compensazioni nel caso di habitat prioritari.

osservazione non recepita

Il Piano persegue intrinsecamente gli obie4vi

di sostenibilità ambientale lega� alla riduzione

della produzione dei rifiu� e all'o4mizzazione

dell'impian�s�ca  esistente  e  per  la  parte

bonifiche  alla  decontaminazione  del  suolo  e

delle  acque e,  di  conseguenza,  alla  riduzione

del rischio di  esposizione della popolazione a

situazioni  di  pericolo  dovute  al  degrado

ambientale. 

Osservazioni rela�ve ai rifiu�

Norma�va Sarebbe  opportuno  integrare  l'elenco

norma�vo  con  i  riferimen�  ai  regolamen�

europei e i decre� EOW

osservazione recepita

I capitoli del  PRUBAI  e  del  RA  sono  sta�

opportunamenti integrati

Inserire  un paragrafo sull’a0uale  sistema di

organizzazione di ges�one dei rifiu� anche in

considerazione  delle  modifiche  introdo0e

dalla legge regionale n. 4/2021.

osservazione recepita

I capitoli del  PRUBAI  e  del  RA  sono  sta�

opportunamenti integrati

Si suggerisce di effe0uare una ricognizione di

tali Piani e Programmi Nazionali, affinché sia

valutata la necessità di inserirli nel RA (es.  il

Piano Nazionale  Integrato per  l’Energia  e  il

Clima (PNIEC) ed il Piano Nazionale di Ripresa

e  Resilienza  (PNRR),  riferimento  al  Piano

nazionale per la ges�one dei rifiu�...)

osservazione recepita

I capitoli del  PRUBAI  e  del  RA  sono  sta�

opportunamenti integrati
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Stato di fa0o Nel RA e nel Piano sarebbe opportuno:

-  riportare i  da�  di  tu0a  l’impian�s�ca

regionale a servizio della ges�one dei rifiu�

urbani con par�colare riferimento al flusso

della frazione organica;

- effe0uare un focus sui flussi extraregionali

di rifiu� urbani ges�� in Piemonte

e/o trasferi� per essere ges�� presso altre

regioni;

- riportare i da� a scala provinciale, a0eso

che l’ATO unico regionale, per quanto

riportato  nell’analisi  della  norma�va

regionale, non sembra essere entrato a

regime

osservazione recepita

I capitoli del  PRUBAI  e  del  RA  sono  sta�

opportunamenti integrati

Nel RA e nel Piano sarebbe opportuno:

-  svolgere  un'analisi  del  flusso  dei  rifiu�

indifferenzia�  smal��  dire0amente  in

discarica;

- valutare  gli aspe4 lega� alla ges�one delle

ceneri  pesan�  e  scorie  prodo0e  dal

termovalorizzatore di Torino; 

-  analizzare  con  il  necessario  livello  di

approfondimento,  gli  aspe4  lega�  alla

produzione dei rifiu� urbani totali;

- adeguate azioni ed obie4vi specifici vol� ad

inver�re il trend che mostra valori in crescita

dal  2017,  anno  di  modifica  del  sistema  di

calcolo dell’indicatore Rifiu� Totali.

osservazione recepita

I capitoli del  PRUBAI  e  del  RA  sono  sta�

opportunamenti integrati.

Analisi swot Fare  riferimento  a  banche  da�  omogenee

con aggiornamento al 2019 sia per quanto

riguarda la descrizione dello stato di fa0o sia

per la valutazione del raggiungimento

degli obie4vi.

osservazione recepita

Nel Piano e nel RA si è u�lizzato come anno di

riferimento il 2019. Tenuto conto che Regione

Piemonte fornisce annualmente ad ISPRA i da�

per  l'elaborazione  del  Rapporto  annuale  sui

rifiu�  urbani,  gli  stessi  u�lizza�  per  la

redazione  del  Piano,  il  capitolo  2   del  RA

riporta  un  paragrafo  di  confronto  con  i  da�

pubblica� nel corrispondente Rapporto ISPRA.

Descrivere il metodo di calcolo del pro-capite

dei RUB conferi� in discarica, alla luce anche

del disallineamento  dei  da�  riporta�  nel

paragrafo in esame con quelli pubblica� nel

Rapporto Rifiu� Urbani 2020 dell’ISPRA.

osservazione recepita

L'osservazione  è  stata  recepita  nel  capitolo

specifico  di  Piano  rela�vo  alla  riduzione  dei

RUB

Sviluppare  la  matrice  u�lizzata  per  l'analisi

swot 

osservazione recepita

L'osservazione è stata recepita nel paragrafo xx

del RA

Criteri localizza�vi Valutare  l'aggiornamento  dei  criteri
localizza�vi  in  funzione  delle  modifiche
norma�ve introdo0e in par�colare con il  d.
lgs. 121/2020 sulle discariche in relazione ai
contenu� dell’allegato 1 per le discariche per
rifiu� non pericolosi, pericolosi e per iner�.

osservazione recepita

L'osservazione è stata recepita nel  Capitolo 6

del Piano rela�vo ai Criteri localizza�vi

In  merito  al  rischio  idrogeologico,
andrebbero  tenute  in  considerazione  le

osservazione non recepita

Il  rischio  idrogeologico  è  riferibile  solo  alla
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interferenze delle azioni del Piano con le aree
a  pericolosità  idraulica  e  geomorfologica,
nonché gli effe4 che l’impermeabilizzazione
delle  superfici  può  ingenerare  in  termini
d’incremento della pericolosità idraulica.

definizione dei criteri localizza�vi.

L'osservazione  a4ene  ad  un'a4vità  di

microlocalizzazione  degli  impian�  (non  di

competenza del Piano) e valuta� caso per caso

nel  corso  dell'istru0oria  dei  procedimen�

autorizza�vi 

Osservazioni rela�ve alle bonifiche

Criterio priorità delle bonifiche Aggiornare il criterio sulla base dello stato di
avanzamento delle bonifiche e sulle cri�cità
ancora non risolte e su quelle nuove soprag-
giunte.

osservazione in parte recepita
Nella definizione degli indicatori si è data priorità
alla  situazione  sanitaria-ambientale  dei  si�,  ri-
mandando eventuali indicatori di altra natura ad
una definizione più puntuale nell’ambito di spe-
cifici  programmi  di  finanziamento.  Lo  stato  di
avanzamento delle bonifiche potrebbe essere un
parametro da valutare nell’ambito di uno specifi-
co finanziamento.

Tecnologie di bonifica Si suggerisce di valutare l’opportunità, com-
pa�bilmente con il �po di contaminazione, di
fare ricorso a tecnologie  di  bonifica  in  situ,
preferibilmente  di  �po  biologico  anche  in
un’o4ca di rinaturalizzazione delle aree boni-
ficate.

osservazione recepita
Si prevede di approfondire le tecnologie di boni-
fica prevedendo apposi� studi vol� ad incen�va-
re e promuovere l’u�lizzo di tecnologie di bonifi-
ca  che  minimizzino  gli  impa4  sull’ambiente  e
che  perme0ano una  piena fruibilità  delle  aree
bonificate minimizzando la produzione di rifiu�.

Sarebbe opportuno che la bonifica mediante
scavo e smal�mento con conseguente produ-
zione di rifiu� e necessità di impian� di recu-
pero/smal�mento rappresentasse una opzio-
ne residuale e da applicare soltanto in caso di
hotspot concentra� con livelli  molto eleva�
di  contaminazione,  che  rendono  di  fa0o
inapplicabili altre tecnologie di bonifica. Negli
altri casi si consiglia di prediligere tecnologie
di bonifica “in situ” o “on site”.

Riguardo alla contaminazione diffusa nei suo-
li e nelle acque si  consiglia di  tenere conto
della linea guida ISPRA 146/2017 

osservazione recepita
Gli studi sulla contaminazione diffusa finalizza�
alla predisposizione dei piani per l’inquinamento
diffuso previs� dall’art. 239, comma 3, del D.Lgs.
152/2006 saranno reda4 sulla base delle linee
di  indirizzo  previste  dalle  linee  guida  ISPRA
146/2017 “Criteri per la elaborazione di piani di

ges�one dell’inquinamento diffuso”. 

Risorse Dare priorità e des�nare, negli a4 di pianifi-
cazione e programmazione regionale, risorse
specifiche per intervenire sui si� che presen-
tano maggiore cri�cità, sopra0u0o in un’o4-
ca di  ripris�no ambientale  e di  res�tuzione
alla colle4vità di aree ex industriali.

osservazione in parte recepita
Le  risorse  finanziarie  saranno  des�nate  ai  si�
c.d. “orfani” secondo criteri di priorità defini� in
base alla situazione sanitaria-ambientale dei si�,
rimandando eventuali  indicatori  di  altra natura
ad una definizione  più  puntuale  nell’ambito di
specifici programmi di finanziamento. La riquali-
ficazione  delle  aree ex  industriali  dismesse sa-
ranno ogge0o di specifiche azioni.

Laddove  gli  interven�  previs�  nel  PRUBAI,
per il  raggiungimento degli  obie4vi in esso
contenu�, ricadano anche all’interno dei SIN
di Balangero, Serravalle, Casale Monferrato e
Pieve Vergonte, si ri�ene che ogni a4vità che
interessi  le  matrici  ambientali  suolo/so0o-
suolo insaturo e acque di falda dovrà essere
preven�vamente  comunicata  alla  Direzione

osservazione recepita
Qualora gli interven� previs� nei programmi di
finanziamento ricadano in corrispondenza di un
SIN, sarà coinvolto il competente ministero
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competente del Mite.

Tabella 29 Contributo altri En�/Sogge;

 Ministero della cultura

-  Soprintendenza Archeologia, belle ar� e paesaggio per la Ci�à metropolitana di Torino;

-  Soprintendenza Archeologia,  belle ar� e  paesaggio per  le province di  Alessandria,  As� e

Cuneo;

- Soprintendenza Archeologia belle ar� e paesaggio per le province di Biella, Novara, Verbano-

Cusio-Ossola e Vercelli

Osservazione Sintesi della descrizione Valutazione in merito

Localizzazione Nei  criteri  di  localizzazione  tenere  conto
degli  indirizzi  del  Ppr,  dei  beni  culturali
tutela�  ai  sensi  della  Parte  II  del  D.  lgs.
42/2004, delle aree a rischio archeologico.

osservazione recepita

Il  capitolo  7  del  PRUBAI  (rifiu�  urbani)  nel

definire  i  criteri  di  localizzazione  �ene conto

degli  indirizzi  riporta� nel PPR e delle aree e

beni tutela� dalla norma�va.

Tener  conto  dell'impa0o potenziale  di
nuovi impian� per la ges�one dei rifiu� e
degli  interven� di  bonifica  sul  patrimonio
archeologico e paleontologico, includendo
fra  i  contenu�  del  Rapporto  Ambientale
uno specifico studio.

osservazione non recepita 

Valutazioni  e  studi  specifici  possono  essere

condo4 in fase di microlocalizzazione degli im-

pian� e  nei procedimen� autorizza�vi per  gli

impian� rifiu� e per le a4vità di bonifica.

Contesto ambientale In  merito  agli  effe4  sul  paesaggio  e  sui

beni culturali, andranno espressamente ci-

ta� anche quelli archeologici e paleontolo-

gici.

osservazione recepita in parte

Occorre precisare  che  il  RA  ha  effe0uato un

analisi dei temi su cui la ges�one dei rifiu� ur-

bani e le bonifiche possono avere maggiori ef-

fe4.  Valutazioni di de0aglio potranno essere

svolte nelle fasi  autorizzatorie e nelle rela�ve

valutazione ambientali. 

Obie4vi  di  sostenibilità  am-

bientale

L'obie4vo  di  garan�re  la  tutela,  la

conservazione  e  la  valorizzazione  del

patrimonio  paesaggis�co, compresi  i

“paesaggi  archeologici”, può  essere

declinato anche nella  qualità proge0uale/

archite0onica dei manufa4  nuovi,  nonché

in  eventuali  miglioramen�  di  manufa4

esisten�.

osservazione recepita

è stata ricompresa nel paragrafo delle compen-

sazione dei capitolo rela�vo ai "criteri di loca-

lizzazione"
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Osservazione Sintesi della descrizione Valutazione in merito

Contesto  norma�vo  e  pro-

gramma�co 

Si  dovrà  tener  conto  di  alcune  norme  di

se0ore  quali  il  Testo  unico  sulle  opere

idrauliche Regio decreto 25 luglio 1904, n.

523, le Norme Tecniche di A0uazione PAI,

Dire4va per la riduzione del rischio idrauli-

co delle operazioni di smal�mento e recu-

pero  dei  rifiu�,  il  Decreto  del  Presidente

della Giunta regionale 6 dicembre 2004, n.

14/R.

osservazione recepita

Le norme sono state ricomprese nei documen�

di Piano ed in par�colare richiamate nel 

capitolo rela�vo ai criteri di localizzazione.

Regione Liguria

Osservazione Sintesi della descrizione Valutazione in merito

Pianificazione  tra0amento

rifiu�  urbani  e  FORSU,

sinergie  tra  le  due  regioni.

Metodologia  per  l'analisi

degli scenari.

La Regione Liguria segnala l’opportunità di

valutare soluzioni sinergiche fra le due re-

gioni per la ges�one di rifiu� urbani indiffe-

renzia� e della Forsu ;  su tale aspe0o po-

tranno  essere  valutate  possibili  sinergie,

anche dal punto di vista impian�s�co, sulla

base  degli  obie4vi  dei  reciproci  piani  in

tema.

osservazione recepita in parte

Il  PRUBAI  e  l'analisi  degli  scenari  ha

concentrato la propria a0enzione sui flussi  di

rifiu�  prodo4  dal  territorio  piemontese,

benchè  non  ci  siano  preclusione  sulla

possibilità che in futuro si possano prevedere

flussi di rifiu� tra le due regioni sulla base di

intese.  Si  ri�ene  che  la  programmazione

specifica  su  un  area  più  estesa  di  quella

regionale  (macro-area)  deve  rispondere  ai

criteri  e indicazioni che dovrà fornire il  Piano

nazionale  di  Ges�one  dei  rifiu�  (in

elaborazione)  al  fine  di   creare  le  sinergie

all'interno  delle  macroaree  nel  rispe0o  degli

obie4vi  stabili�  dagli  ar0.  182-bis  e  198-bis

comma  3  le0.  d) del  D.Lgs.  n.  152/2006   e

come  queste  sinergie  si  raccordino  con  le

pianificazioni regionali.

Regione Valle d'Aosta

Osservazione Sintesi della descrizione Valutazione in merito

Non si formulano osservazioni in questa fase
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Provincia di Cuneo

Osservazione Sintesi della descrizione Valutazione in merito

Obie4vi PRUBAI (rifiu�) Eliminare le percentuali generiche di raccol-
ta e finalizzare l’a4vità a reali obie4vi di ri-
ciclaggio per singola matrice di rifiu� a par-
�re dalla messa in commercio dei prodo4
e quindi  agendo con  criterio  di  efficienza
efficacia e sostenibilità sul CAC.
Riorganizzare  le  raccolte  finalizzandole  a
quelle  sole  �pologie  di  materiali  per  cui
oggi il riciclo è garan�to e in caso di rifiu�
eterogenei (in par�colare le plas�che) alle
sole frazioni su cui è possibile effe0uare un
riciclo a cos� economici e ambientali soste-
nibili e razionali. 
Analogo problema per  il riciclo dei tessili.

Organizzare  le  raccolte  sulla  base degli  im-
pian� che sono a valle delle stesse. Per i rifiu-
�  plas�ci  e  tessili  questo  cambiamento  di
prospe4va ha vantaggi eviden�.

La Regione proponga nelle giuste sedi/tavo-

li  un'a0enta  riflessione  sulle  modalità  di

raccolta alla luce dei risulta� reali 

osservazione recepita in parte

L'obie4vo della Raccolta differenziata è finaliz-

zato al raggiungimento dell'obie4vo del tasso

di riciclaggio (obie4vo comunitario). 

Le  dichiarazioni  e  suggerimen�,  condivisibili

nei contenu�, non prevedono specifici pronun-

ciamen� in sede di PRUBAI. Si accolgono i sug-

gerimen� che dovranno trovare uno sviluppo

in sedi adeguate e competen�. 

La Regione si impegna a confrontarsi nei tavoli

opportuni.

Revisioni  dei  contribu�  ambientali  a  favore

dei Comuni

Aspe0o  da  rilevare  in  sedi  opportune,  in

quanto la competenza in merito è statale

Discariche In futuro, con immissione sul mercato soltan-

to materie prime e prodo4 in grado di rien-

trare in un ciclo virtuoso sostenibile e non in-

quinante, le discariche potranno davvero es-

sere progressivamente eliminate.  Ad oggi  il

recupero  o4ene  l’effe0o  opposto  a  quello

che vogliamo raggiungere (es. FOS, ceneri dei

termovalorizzatori,  scar� delle RD)

osservazione recepita

Il  PRUBAI  �ene  conto  di  un'esigenza  di

smal�mento in discarica, progressivamente in

riduzione  nel periodo transitorio fino al 2035,

anno  di  a0uazione  degli  obie4vi  previs�  e

dell'adeguamento  dell'impian�s�ca.  In

prospe4va  non  si  prevede  la  produzione  di

FOS  mentre  gli  scar�  della  raccolte

differenziate  verranno  avviate  alla

termovalorizzazione.  In  discarica  verranno

conferite  solo  le  ceneri  pericolosi  prodo0e

dalla termovalorizzazione e gli  scar� della RD

non idonei alla termovalorizzatore.

Impian� Modifiche  sull'assimilazione  (del  d.lgs.

116/2020): uso degli impian� del SI per il re-

cupero  di flussi di rifiu� speciali (compa�bili

con  le  operazioni  di  tra0amento  assen�te)

per ridurre il ricorso al trasporto transfronta-

liero.

osservazione recepita 

Il calcolo dei rifiu� per l'analisi degli scenari si è

basato su deterrminate proiezioni  e �pologie

di  rifiu�.  Nella  valutazione  delle  opprotunità

sulla  scelta  gli  scenari  si  è  valutato  anche

questo aspe0o.

Agenda 2030 e sviluppo soste-

nibili

Il  piano dovrebbe salvaguardare il  no profit

che non si avvale di contribu� pubblici e che

da sempre interviene prima che gli ogge4 di-

ven�no rifiu� per sostenere inizia�ve contro

la povertà, il disagio e l'indigenza. 

osservazione recepita

L'argomento è stato affrontato nel capitolo 12

del Piano
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Ci�à di Torino

Osservazione Sintesi della descrizione Valutazione in merito

Criteri localizza�vi -  salvaguardia delle aree des�nate a parco

e delle aree a0ualmente ad uso agricolo;

- compensazione degli impa4 sulla compo-

nente suolo, valuta� e quan�fica� in coe-

renza con le dire4ve della D.G.C. della Ci0à

di Torino n. mecc. 2019 06078/126 e la pia-

nificazione sovraordinata

osservazione recepita in parte

Il  capitolo  dei  criteri  di  localizzazione  del

PRUBAI  inserisce  criteri  escluden�  e

penalizzan�  al  fine  di  salvaguardare  le  aree

sulla  base  della  norma�va  e  pianificazione

territoriale  e  individua  dei  criteri  per  le

compensazioni ambientali. 

Le  compensazioni  ambietali  dovranno  essere

assicura� in fase di micro localizzazione e nel

corso dei procedimen� autorizza�vi 

Analisi traspor� Sviluppare scenari che approfondiscano gli

impa4  lega�  alle  a4vità  di  trasporto  e

tra0amento dei  rifiu� solidi  urbani  e  alle

rela�ve misure di mi�gazione e compensa-

zione sulle matrici ambientali, con par�co-

lare riferimento alla componen� aria e ru-

more;

osservazione recepita

L'analisi degli scenari di Piano ricomprende an-

che la valutazione degli  impa4 dovu� al  tra-

sporto.

si�  industriali  dismessi  e  dei

si�  non  ancora  ogge0o  di

procedimento di bonifica

Nel censimento si dovrà far riferimento an-

che alle informazioni delle banche da� di-

sponibili  della  Ci0à;  in par�colare le  aree

che potrebbero essere interessate dalla ne-

cessità di bonifica sono quelle rela�ve alle

aree a  Parco Urbano e Fluviale  e  le zone

nella quale sono previs� interven� di radi-

cale trasformazione urbanis�ca (ordinaria-

mente aree ex industriali o comunque pro-

du4ve).

osservazione recepita

Il censimento dei si� dismessi, da realizzarsi in

collaborazione con i Servizi regionali interessa�

e gli  en� locali,  prevederà l’acquisizione delle

informazioni e  dei  da� presen� nelle  banche

da� disponibili sul territorio.

Si richiede che nelle fasi di stesura del Pia-

no sia  a4vato un coinvolgimento dei  Co-

muni  per  quanto  concerne  l’esame  delle

cri�cità e la stesura di apposite linee guida

regionali orientate alla semplificazione

Osservazione  recepita in parte

Il  Piano  definisce  obie4vi  ed  azioni  che  do-

vranno  essere  a0ua�  negli  anni  successivi

all’approvazione. L’esame delle cri�cità e la ste-

sura di linee guida prevederanno anche il coin-

volgimento degli en� competen�, tra i quali i

comuni

Adozione di criteri di intervento vol� a per-

seguire il grado più efficiente di rimozione

del degrado dei suoli e/o di ripris�no am-

bientale. Nel caso di interven� di messa in

sicurezza, laddove la des�nazione d'uso

finale  sia  a  parco  e/o  a  verde  pubblico,

ado0are  soluzioni  che  compa�bilmente

con le  esigenze di  bonifica,  perme0ano il

corre0o sviluppo di vegetazione arborea ed

arbus�va vol� a contribuire all'incremento

dei servizi ecosistemici eroga� / erogabili.

Osservazione  recepita     

Il piano prevede di approfondire tramite appo-

si�  studi le  tecnologie di  bonifica esisten� al

fine di valutare ed incen�vare l’u�lizzo di tec-

nologie di bonifica che minimizzino gli impa4

sull’ambiente,  promuovendo una ges�one so-

stenibile dei materiali e dei rifiu� prodo4 du-

rante la bonifica e individuando buone pra�che

di  intervento.  Saranno  privilegiate  tecnologie

che minimizzino il ricorso all’impermeabilizza-

zione  delle  aree  e  che  garan�scano  la  piena

compa�bilità dell’intervento di bonifica rispet-

to agli usi finali, in un’o4ca di rinaturalizzazio-

ne delle aree des�nate a parco/verde pubblico.
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Consorzio Servizi Ecologia ed Ambiente “C.S.E.A.”

Osservazione Sintesi della descrizione Valutazione in merito

Alterna�ve di Piano Perplessità  sugli  scenari  che  prevedono  il

ricorso alla fabbrica dei materiali.

commento all'osservazione

Gli  scenari  considera�  hanno  lo  scopo  di

fornire  gli  elemen�  u�li  per  la  a4vità

dell'Ambito regionale senza ipotecare la scelta

della tecnologia impian�s�ca. Nello specifico lo

scenario che prevede la fabbrica dei materiali è

stato individuato per applicare la metodologia

LCA  ad  un'alterna�va  che  massimizzava  il

recupero di  materia da contrappore alle altre

alterna�ve  che  si  basano  sul  recupero

energe�co. 

Obie4vi Obie4vo comunitario del 10% in discarica:

richiesta  di  chiarimento  sull'ambito

territoriale di applicazione

commento all'osservazione 

L'obie4vo  4  del  PRUBAI  prevede  ridurre  la

quan�tà di rifiu� urbani colloca� in discarica a

valori uguali o inferiore al 5% rispe0o al totale

in peso dei rifiu� urbani prodo4. L'obie4vo è

da raggiungere a livello regionale 

Il calcolo del raggiungimento degli obie4vi

di produzione pro-capite deve tener conto

di  fa0ori corre4vi lega� alla presenza, sul

alcune realtà locali, di stru0ure

commento all'osservazione 

L'argomento è affrontato nella lr 1/2018

Azioni  specifiche  per  il  tra0amento  degli

scar� di tra0amento della RD

osservazione  recepita

Il Piano prevede l'obie4vo di incen�vare un si-

stema impian�s�co regionale che consenta di 

o0emperare al principio di prossimità, garan-

tendo la sostenibilità ambientale ed economica

del ciclo dei rifiu� (obie4vo 5 del Piano).

Azioni specifiche saranno di competenza del 

Piano d'ambito

A0enzione  deve  essere  posta  anche  ai

rifiu� derivan� da even� naturali imprevis�

come  ad  esempio  alluvioni/even�  sismici

nonché  ai  rifiu� genera�  da  even�  di

cara0ere sanitario (COVID 19);

osservazione  recepita

Il PRUBAI ha posto a0enzione ad alcune filiere 

par�colari di rifiu� tra le quali quelle indicate 

(par 6.7)

CAM: è raccomandabile che il Piano spinga

il  più  possibile  per  la  loro  a0uazione

concreta 

osservazione  recepita

L’argomento è stato affrontato nel paragrafo 

15.5.5 del Piano

Impian� Sviluppo di  impian� di tra0amento ceneri

pesan� e leggere della termovalorizzazione

a oggi smal�te fuori Regione.

osservazione  non recepita

L'obie4vo 4 del PRUBAI prevede di o4mizzare

il recupero delle scorie e ceneri non pericolose

provenien� dalla termovalorizzazione in modo

da  garan�re  il  90%  di  riciclaggio.  Allo  stato

a0uale  non  emergono  problema�che  in  tal

senso,  visto  che  i  rifiu�  sono  recuperra�  in

impian� localizza� fuori regione.

Occorre comunque so0olineare che il PRUBAI

non si  pronuncia in merito all'impian�s�ca di

tra0amento  delle  ceneri  in  quanto  occorre

valutare se i  quan�ta�vi  prodo4 solo  tali  da

gius�ficare  la  sostenibilità  ambientale  ed
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economica  legata  alla  realizzazione  di  nuovi

impian� nel teriiotorio regionale  

Impian�  di  tra0amento  Forsu:  il  totale

autorizzato  non  può  essere  considerato

come  indica�vo  della  reale  capacità  di

tra0amento,  che è di  poco superiore alle

quan�tà  effe4vamente  tra0ate:  se  già

fosse  compe��va  tale  capacità  di

tra0amento, non si vede per quale ragione

150  kt  di  FORSU  siano  tra0ate  fuori

Regione.

osservazione  recepita

Il PRUBAI, nel valutare il fabbisogno di 

tra0amento di FORSU, ha tenuto conto 

dell'effe4ve capacità di tra0amento degli 

impian� rela�vamente alla frazione organica  

(par 6.6). Occorre comunque precisare che, 

come evidenziato nel capitolo 5,  i quan�ta�vi 

in uscita dal Piemonte sono compensa� da 

analoghi quan�ta�vi in ingresso. 

Aral Spa - Azienda Alessandrina Rifiu� 

Osservazione Sintesi della descrizione Valutazione in merito

Impian� Impian�  di  tra0amento  Forsu:

Interce0azione della FORSU e fabbisogno di

tra0amento:  rileva  che  debbano  essere

considerate almeno 85.000 ton/anno in più

di capienza degli impian� e ciò equivale ad

almeno DUE impian� in più di media taglia

in  luogo  di  quelli  che  si  potrebbero

ipo�zzare  con  un  valore  intorno  ai  110

kg/pro  capite.   Sulla  scorta  delle  realtà

nazionali,  indica come riferimento almeno

130 kg pro capite.

osservazione  recepita

Il PRUBAI, nel valutare il fabbisogno di 

tra0amento di FORSU, ha tenuto conto 

dell'effe4ve capacità di tra0amento degli 

impian� rela�vamente alla frazione organica  

(par 6.6) e nel calcolo del fabbisogno ha 

considerato una produzione annua pro capite 

di 130 kg  (cos�tuita da 90 kb/ab di forsu e 40 

kg/ab di verde). La quota sale a 150 kg/ab 

anno conteggiando anche l'autocompostaggio, 

il compostaggio di comunità e di prossimità.

Movimento Valledora

Osservazione Sintesi della descrizione Valutazione in merito

Localizzazione impian� Impian� in area Valledora osservazione  recepita in parte

I  criteri  di  localizzazione  hanno  inserito

ulteriori  misure  di  salvaguardia  dell'area

Valledora  che  dovranno  essere  recepite  nei

PTCP  provinciali  e  comunque  presi  in

considerazione nei procedimen� autorizza�vi. 

Adozione  dei  criteri  previs�  ODG  del

Consiglio regionale n.486 

Obie4vi ed Azioni Rendere efficaci gli obie4vi e le azioni del

Piano

commento all'osservazione

Il Piano fornisce gli indirizzi affinché siano per-

segui� gli obie4vi di  tutela ambientale, di  ri-

sparmio delle risorse,  di  ricerca di  modelli  di

sviluppo  circolari  e  di  o4mizzazione  tecnica.

Inoltre il Piano promuove i principi di respon-

sabilizzazione e cooperazione di tu4 i sogge4

coinvol�, perseguendo l’economicità, l’efficien-

za e l’efficacia delle a4vità. 

È  auspicabile  che  la  gerarchia  di

tra0amento  dei  rifiu�  sia  supportato  da

contribu�  alle  aziende  che  a0uano  dei

osservazione  recepita in parte

Il piano prevede di incrementare il numero di

comuni nei quali si applicano sistemi di misura-
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Movimento Valledora

Osservazione Sintesi della descrizione Valutazione in merito

comportamen� virtuosi e da oneri alle di0e

che  si  occupano  di  incenerimento  o

discarica,  nonché  dall’applicazione  della

tariffa  puntuale  in  base  alla  quan�tà  di

rifiu� prodo0a

zione dei rifiu�, anche collega� alla tariffa pun-

tuale.

Il  regolamento  BU12S3  21/03/2019,

riguardante  ‘Disciplina  degli  adempimen�

in materia di tributo speciale per il deposito

in discarica dei rifiu� (ar�coli 15, comma 3

e 16 della legge regionale 10 gennaio 2018,

n. 1’,  deve essere rivisto nella parte in cui

specifica la percentuale minima di recupero

con la  disposizione di  periodiche revisioni

che aumen�no la quan�tà di materiale da

recuperare

osservazione recepita in parte

Il Piano essendo un aggiornamento del PRGRU

2016-2020 prosegue  su  alcune  azioni  tra  cui

“individuare  strumen� fiscali  al  fine  di  disin-

cen�vare  lo  smal�mento  in  discarica”

nell’ambito dell’obie4vo specifico di “Riduzio-

ne dei quan�ta�vi di rifiu� conferi� in discari-

ca, sia in regione che in regioni limitrofe”. 

Tabella 30 Contributo dell’Organo Tecnico Regionale .

Osservazione Descrizione Valutazione in merito

Osservazioni di cara�ere metodologico

Contesto ambientale
Rispe0o agli elemen� di approfondimento  e
alle  fon� di informazione,  il  Rapporto sullo
Stato dell’ambiente non sempre può conside-
rarsi esaus�vo (es. per situazione si� conta-
mina� le fon� sono l’ASCO e/o la documenta-
zione sui singoli procedimen� di bonifica).
Nello specifico Integrare le componen� defi-
nite nel RPA con i seguen� approfondimen�: 
Acque  So0erranee:  inquinamento  diffuso
delle acque so0erranee e  proge0o pilota di
Arpa sulle modalità di definire i valori di fon-
do per solven� clorura�;
Considerare  anche  la  presenza  di  sostanze
non normate (“inquinan� emergen�”) �po i
PFAS.
Suolo: inquinamento diffuso del suolo;
Salute:  integrare con  studio epidemiologico
SPOT 2 per l’inceneritore del Gerbido;
Aria: impa0o delle emissioni in atmosfera del
comparto  rifiu�  (comprensivo  anche  della
movimentazione dei rifiu� su gomma) e delle
emissioni odorigene.

Per le emissioni in atmosfera occorre fare ri-
ferimento  anche  all’inventario  regionale
emissioni (macrose0ore 9)
Agricoltura  e  Zootecnia:  si  suggerisce  l’uso
del  Data  Warehouse  Anagrafe  agricola
(h0ps://servizi.regione.piemonte.it/catalogo/
anagrafe-agricola-data-warehouse)

osservazione recepita

Gli approfondimen�, secondo le indicazioni ri-

portate nel contributo, sono sta� sviluppa� nel

capitolo rela�vo all'analisi di contesto ambien-

tale contenuto nel RA.

Analisi  del  contesto norma�vo

e  adeguatezza  dell’analisi  di

coerenza esterna

In riferimento al contesto norma�vo: il PRU-
BAI e il RA dovranno far riferimento anche a:
Piano  Nazionale  di  Ripresa  e  Resilienza
(PNRR) sia per le azioni riferite ai rifiu� che
per le bonifiche

osservazione recepita 

I rispe4vi capitoli del Piano e del RA sono sta� 

integra� con i riferimen� norma�vi segnala�.

I Piani e i programmi più significa�vi rispe0o a 

rifiu� e bonifiche sono sta� so0opos� ad anali-
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Nuova Strategia europea di  Ada0amento al
Cambiamento Clima�co

Strategia Italiana di lungo termine sulla ridu-
zione delle emissioni dei gas a effe0o serra

Conclusioni sulle migliori tecniche disponibili
(BAT) per impian� di tra0amento rifiu� ( DE-
CISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2018/1147 DEL-
LA COMMISSIONE del 10 agosto 2018 e  DE-
CISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2019/2010 DEL-
LA COMMISSIONE del 12 novembre 2019)

Strategia UE per la biodiversità entro il 2030
– “Riportare la natura nella nostra vita

Disposizioni di legge riferite al rischio idrauli-
co: oltre al Piano Stralcio per l'Asse0o Idro-
geologico (PAI), occorre prendere in conside-
razione   anche  il  Piano di  Ges�one del  Ri-
schio di Alluvioni (PGRA) e la cartografia te-
ma�ca dei  Piani  Regolatori  Generali  a scala
comunale adegua� al PAI (in base alle Norme
di A0uazione del PAI (art. 18)

Dire4va Nitra�;

Legislazione in Ambito forestale

Sos�tuire Piano Regionale di Prevenzione con
il riferimento al Piano Nazionale di Prevenzio-
ne 2020-2025 (PNP)

si di coerenza esterna

Obie4vi  di  sostenibilità  am-

bientale per�nen� al piano 

Nella tabella 6.1 (pag.  56 del RPA) al punto
“III. PROMUOVERE LA SALUTE E IL BENESSE-
RE, III.1 Diminuire l’esposizione della popola-
zione ai fa0ori di rischio ambientale e antro-
pico, Goal 6”, si chiede di integrare l’esempio
di obie4vo riferito alla “programmazione di
interven�  di  bonifica”  con  la  precisazione
“per impedire o ridurre al minimo il passag-
gio dei contaminan� dalla matrice suolo alla
matrice acque”. 

Si suggerisce, inoltre, di tenere in considera-
zione gli  indicatori  ISTAT per  la misurazione
dello  sviluppo  sostenibile  e  il  monitoraggio
dei suoi obie4vi e gli indicatori per la misura
del benessere (BES). 

osservazione recepita in parte

Sono sta� rivis� gli obie4vi di sostenibilità am-

bientale del PRUBAI 

Valutazione  degli  effe4  am-

bientali e degli scenari di Piano

Rifiu�: siano presi in considerazione gli in-
dicatori in funzione delle nuove tecnologie
impian�s�che (es. digestori per biometano)
e dei nuovi valori emissivi. 
Integrare con una valutazione sui  traspor�
lega�  all’approvvigionamento  del  rifiuto,
che  incidono  in  maniera  non  trascurabile
sul bilancio GHG dell’intero processo.

Bonifiche:  alla  tabella  8.3  si  osserva  che lo
stato chimico delle  acque so0erranee è  un
indicatore che non sembra avere scala ido-
nea a valutare gli effe4 della bonifica di si�
puntuali,  è invece idoneo a valutare l’inqui-
namento diffuso;  dovranno pertanto essere
considera� altri indicatori.

osservazione recepita in parte

Nel RA è stata effe0uata una valutazione degli

scenari  rela�vamente  agli  impian�  di  tra0a-

mento dei rifiu� urbani indifferenzia� u�lizzan-

do la metodologia LCA e i fa0ori emissivi reali

degli impian� (dopo una valutazione della coe-

renza con le BAT). 

Per quanto riguarda gli impian� di tra0amento

della  FORSU  il  Piano,  fa  una  valutazione  del

fabbisogno impian�s�co non soddisfa0o,  pro-

muovendo la riconversione degli impian� esi-

sten� in impian� di diges�one anaerobica con

produzione di Biometano. Su questo tema di-

versi studi e ricerche a0ribuiscono un contribu-

to  posi�vo  della  Diges�one  Anaerobica  nella

ges�one dei rifiu� organici confrontandola con
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l’opzione del solo compostaggio o dello smal�-

mento  dire0o.  Su  tu4  gli  indicatori

energe�ci/ambientali  l’opzione integrata dige-

s�one+ compostaggio è indicata

come migliore soluzione.

 Valutazione di Incidenza Am-

bientale

Pare opportuno che vengano iden�fica� i

si� Natura 2000 maggiormente vulnerabili,

sogge4 in par�colar  modo alle modifiche

ambientali  legate al  Piano,  valutandone il

grado di minaccia sulla base degli habitat e

specie presen� e definendo possibilmente

degli ambi� di influenza indire0a che pos-

sano  guidare  la  fase  di  screening  per

l’assogge0abilità a VINCA.

osservazione recepita

La valutazione di incidenza ricompresa nel RA 

ha fa0o una valutazione dei si� di rete Natura 

2000 sia rispe0o agli effe4 lega� alla compo-

nente rifiu� che a quella delle bonifiche.

Piano di monitoraggio
Indicatori di contesto e di processo: mante-

nere gli indicatori quelli per cui è verosimile

una misurazione definendoli in modo coe-

rente e u�le alla realizzazione degli obie4vi

e delle azioni di piano

indicatori descri4vi/di contribu�:

Vengono suggeri� alcuni indicatori tra i 

quali:

Matrice Suolo: 

Rifiu�

integrare con un indicatore rela�vo alla so-

stanza organica so0ra0a al ciclo dei rifiu� e 

res�tuita all'agricoltura, sia come t/anno 

sia come % sul totale raccolto con FORSU.

Bonifiche

integrare con

un indicatore qualita�vo rela�vo allo stato 

chimico di suolo e so0osuolo e per il tema 

dell’inquinamento diffuso 

 

Indicatore potrebbe rilevare la superficie 

dei terreni bonifica� e res�tui� all’agricol-

tura in termini di ha/anno.

Indicatori Prestazionali 

Bonifiche: 

integrare con indicatori che consentano di 

verificare il raggiungimento degli obie4vi 

specifici previs� dal Piano (es. in termine di 

accelerazione dei procedimen�, finanzia-

men�…).

osservazione recepita 

Secondo le indicazioni riportate nel contributo,

nel PMA sono sta�  individua� gli opportuni in-

dicatori  per cui è verosimile una misurazione e

un monitoraggio negli anni di vigenza del Pia-

no.

Ne consegue che alcune  proposte puntuali di 

integrazione di indicatori ( es quelli rela�vi alla 

matrice suolo per le bonifiche) non sono sta�   

recepi� in quanto al momento non misurabili. 

Inoltre Il contributo del Piano sullo  stato chi-

mico di suolo e so0osuolo si ri�ene incidere in 

modo poco  significa�vo. Valutazioni di de0a-

glio sullo stato del suolo/so0osuolo derivano 

comunque da misurazioni delle CSC effe0uate 

sito specifiche. 

Osservazioni riferite al PIANO

Analisi del contesto 

dell’a0uale Pianificazione e 

stato di fa0o 

Rifiu�:
Approfondimen� e analisi  di  alcune specifi-
che filiere:
 - tessili;
- RAEE;
- ingombran�;

osservazione recepita 

Il PRUBAI nei capitoli rela�vi alle analisi dello 

stato di fa0o ha integrato con gli spun� di ap-

profondimento provenien� dall'OTR ritenu� 

funzionali.
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- Plas�ca e nello specifico il Plasmix (Il RA do-
vrebbe rappresentare la situazione degli im-
pian� di riciclo ad oggi disponibili in Piemon-
te  le soluzioni tecnologiche in evoluzione per
il tra0amento del Plasmix)
- filiere di seconda des�nazione dei Rifiu� de-
caden� e degli scar� derivan� dal tra0amen-
to delle raccolte differenziate;

Bonifiche: 
RA/Piano potrebbe contenere una parte che
riprende gli obie4vi e le azioni del Piano del
2000 e ‘rendicon�’ le a4vità portate avan�
negli  anni  con riferimento alle  previsioni  di
Piano. Il RA dovrà contenere una analisi più
de0agliata dello stato di fa0o (per i si� di in-
teresse  regionale  e  per  la  situazione  della
contaminazione diffusa); 
Implementare  la  descrizione  delle  stato  di
fa0o con un'analisi in merito a:
- pun� vendita carburan�;
- descrizione dei si� in ...;
- tecnologie di bonifica u�lizzate;
Sviluppo dell'analisi SWOT

 Osservazioni riferite al PIANO _ Osservazioni specifiche in merito agli obie;vi ed azioni proposte nel Piano - RIFIUTI

Indicazioni generali per la de-

finizione di obie4vi ed azioni

Si ri�ene che tu0e le scelte e le poli�che di
intervento debbano essere ricondo0e ai cri-
teri di priorità nella ges�one dei rifiu�.

l Piano/RA deve ricomprendere quelle azio-

ni  che  cos�tuiscono  le  scelte  differenziali

dell’Aggiornamento rispe0o al Piano vigen-

te, in par�colare:

- includere i rifiu� derivan� dal tra0amento

dei RInd e gli scar� della RD nelle previsioni

impian�s�che;

 - definire le azioni e le priorità che si pre-

figgono di a0uare gli obie4vi delle dire4ve

comunitarie ed in par�colare sulla riduzio-

ne della produzione dei rifiu�;

Prevedere delle poli�che di riduzione della

produzione di Rifiu� Urbani: in tale conte-

sto vanno ricondo0e le strategie per tende-

re al raggiungimento degli obie4vi rela�vi

al  target  di  Piano previsto per  il  2020,  le

azioni per incen�vare il riu�lizzo e le strate-

gie per la riduzione dei rifiu� alimentari e

degli imballaggi;

Individuare obie4vi ed azioni  per le filiere:
tessili,  RAEE,  Ingombran�,  Plas�che,   rifiu�
derivan� da even� naturali  imprevis�,  quali
alluvioni o even� sismici. 
Per ques� ul�mi coordinamento con gli stru-
men� di pianificazione di protezione civile a
scala regionale e provinciale.

Per singola filiera di rifiuto sviluppare delle ri-
cerche e delle sinergie  con il mondo impren-
ditoriale e effe0uare un analisi delle ricadute

osservazione recepita in parte

Il PRUBAI nei capitoli rela�vi alle analisi dello 

stato di fa0o ha integrato con gli spun� di ap-

profondimento provenien� dall'OTR come già 

previsto anche dall'a0o di indirizzo.

Alcune indicazioni riguarderanno la fase a0ua-

zione del Piano
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ambientali  al fine di incen�vare  la  riconver-
sione dell'impian�s�ca per  sviluppare la sim-
biosi industriale
Impian�s�ca
La costruzione di nuovi impian� di tra0amen-
to  dovrà  avvenire  nell’ambito  di  una  pro-
grammazione , coerente con i criteri di priori-
tà della ges�one dei rifiu� e che tenga conto
delle esigenze di tra0amento derivan� da al-
tre �pologie di rifiu� (es. fanghi di depurazio-
ne)

Per il Recupero energe�co: definire le moda-
lità del cambiamento di strategia dell’a0uale
pianificazione 

Criteri localizza�vi impian� di 

ges�one dei rifiu�

Il contributo rileva la necessità di considerare
tra i criteri escluden� e penalizzan� rela�va-
mente a  Zone umide, zone cara0erizzate dal-
la presenza di fontanili esterni alla fascia indi-
viduata nel PTA come zona di protezione del-
le  acque  des�nate  al  consumo  umano,   le
aree a  monte idraulico di  si�  Natura  2000.
Andranno  inoltre  aggiorna�  i  tra4  di  Rete
Ecologica Regionale già riconosciu� dal Tavo-
lo di Lavoro regionale sull’argomento
Inoltre si dovrebbero approfondire  le prime
individuazioni sul territorio regionale dei Pae-
saggi Rurali Storici, le interazioni delle poten-
ziali localizzazioni degli impian� con il re�co-
lo  irriguo  e  le  ricadute  delle  localizzazioni
previste su:
a) aree agricole di pregio, 
b)  aree vocate alla  produzione,  in  essere  o
potenziale,  di  prodo4  DOC,  DOP,  IGP,  STG,
PAT
c) terreni adibi� ad agricoltura biologica

Valutare le componen� Geologia  e dissesto
per definire i criteri per l’ubicazione o l’esclu-
sione degli impian�, come peraltro già avvie-
ne nei piani rifiu� a0ualmente vigen�. 

di  definire  criteri  per  la  localizzazione degli

impian� di compostaggio.

Individuare delle Compensazioni  che abbia-
no  una  coerenza  con  i  servizi  ecosistemici
perdu�, ad esempio puntando a recuperare
ai fini agricoli porzioni di territorio abbando-
nate di superficie equiparabile a quella per-
duta. 

osservazione recepita 

Nel Piano si è proceduto a rivedere ed aggior-

nare i contenu� dei criteri di localizzazione in-

dividua� nella precedente programmazione a 

seguito di un lavoro condiviso con le altre Dire-

zioni Regionali e le Province/CMTO nel corso 

del quale si sono analizzate in de0aglio le i 

contribu� dell'OTR

Frazione organica produzione

e tra0amento
Evitare  lo  spargimento  del  digestato  stesso

sui  terreni,  senza  un  ulteriore  processo  di

compostaggio aerobico.

osservazione recepita 

Già il Piano del 2016 conteneva questa indica-

zione che è stata ribadita nel Piano di privile-

giare l’avvio del digestato al compostaggio

Traspor� Individuare criteri di o4mizzazione  dei tra-

spor� vol� a  limitare le  emissioni  derivan�

dalla movimentazione dei rifiu� dai centri di

raccolta agli impian� di tra0amento. 

osservazione recepita 

Il Piano promuove l'applicazione dei CAM che 

prevedono specifiche disposizioni in merito ai 

mezzi di trasporto.

Osservazioni riferite al PIANO _ Osservazioni specifiche in merito ai contenu� agli obie;vi ed azioni proposte nel Piano - BO-
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NIFICHE

Definizione dei criteri di gerar-

chizzazione  degli  interven�  di

bonifica

I nuovi criteri per l’individuazione delle prio-

rità per la bonifica dei si� dovranno essere

funzionali  a  orientare  le  risorse  pubbliche

verso la bonifica dei si� con maggiore cri�cità

ambientale; 

osservazione recepita

Il Piano ha definito nuovi indicatori per la valu-

tazione del rischio rela�vo finalizza� alla gerar-

chizzazione degli interven� di bonifica. I criteri 

sono sta� defini� in collaborazione  con Arpa e 

nell’ambito di un confronto tecnico Regioni/

ISPRA.

Analisi di rischio tramite sistemi GIS
osservazione recepita in parte

Per alcuni indicatori individua� è possibile re-

perire i da� dalle banche da� del geoportale 

regionale, non per tu4  gli indicatori è possibi-

le  proporre delle analisi territoriali tramite 

GIS.

Anagrafe  dei  si�  contamina�

(ASCO)

Revisione di ASCO al fine di introdurre nuove

funzionalità (es: integrazione con i  criteri di

priorità,  superficie dei  si�,  integrazione con

"Mosaico" )

osservazione recepita

L'a4vità di revisione dell'ASCO riguarderà la 

fase di a0uazione della pianificazione, sarà at-

tuata in sinergia con i contenu� della banca 

da� nazionale MOSAICO e provvederà ad inte-

grare varie funzionalità  tra le quali un  servizio 

web gis di acquisizione e res�tuzione dei da�. 

Tecnologie di bonifica Considerazioni  ed indirizzi  sui  criteri  tecnici

per gli interven� di bonifica

osservazione recepita

il piano prevede di approfondire tramite appo-

si� studi le tecnologie di bonifica esisten� al 

fine di valutare ed incen�vare l’u�lizzo di tec-

nologie di bonifica che minimizzino gli impa4 

sull’ambiente, promuovendo una ges�one so-

stenibile dei materiali e dei rifiu� prodo4 du-

rante la bonifica e individuando buone pra�che

di intervento. 

A4vità di prevenzione Valutare tra le azioni l'inserimento di  "mag-

giore controllo delle aree dismesse e le a4vi-

tà sui si� orfani,  che possono contribuire al

controllo  della  contaminazione  presente,

all’isolamento delle sorgen� di contaminazio-

ne  e  alla  riduzione  della  migrazione  della

contaminazione tra diversi compar� ambien-

tali"

osservazione recepita 

Il PA includerà tra le azioni la proposta 

dell'OTR, a0uabile tramite il censimento delle 

aree dismesse e i programmi di finanziamento 

dei si� orfani.

Terre Rocce da Scavo In coerenza con uno degli obie4vi del Piano

Rifiu� Speciali  di minimizzazione del ricorso

alla discarica per i  rifiu� con codice 17; po-

trebbe essere opportuno tenere in conside-

razione  questo  obie4vo  con  riferimento  ai

terreni da si� contamina� prevedendo moda-

lità  che  minimizzino  il  ricorso  allo  ‘scavo  e

smal�mento’.

osservazione recepita

Il piano prevede di approfondire tramite appo-

si� studi le tecnologie di bonifica, privilegiando

tecnologie di bonifica “in situ” o “on site” e mi-

nimizzando la produzione di rifiu� prodo4 dal-

le a4vità di bonifica, compresi i rifiu� con co-

dice 17.

Pun� vendita carburan� Incrementare la conoscenza dei si� con infor-

mazioni in merito a: quan� sono i si� a carico

del pubblico e quan� sono i si� a carico dei

osservazione recepita 

L’argomento è stato tra0ato nel capitolo 4 del 

RA. I pun� vendita carburan� sono una �polo-

gia di si� contamina� per i quali di norma vi è 
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sogge4 priva�,  e  a che punto del  procedi-

mento si trovano

un  sogge0o privato che agisce. Non sono com-

presi  ad oggi ex pun� vendita carburante tra i 

si� c.d. “orfani”.

Comunicazione e formazione Promozione  e/o  l’organizzazione  da  parte

della Regione Piemonte di Corsi di Aggiorna-

mento per gli Ordini Professionali interessa�,

a par�re da quelli di Geologi e Ingegneri.

osservazione recepita 

Tra gli Obie4vi di Sostenibilità  ambientale per-

�nen� al PRUBAI è previsto l'obie4vo "Sensibi-

lizzare maggiormente alle problema�che am-

bientali, promuovere la partecipazione dei cit-

tadini e l’istruzione e la formazione in campo 

ambientale" rela�vo sia per la parte rifiu� che 

per le bonifiche 

Al fine di una condivisione dei principali contenu� del documento  con i Sogge4 che da sempre contri-

buiscono a definire le strategie comuni di intervento a livello regionale nella ges�one dei rifiu� urbani,

in applicazione dell’ar�colo 13 della legge regionale 24 maggio 2012, n. 7 è stato convocato il 6 aprile

2022 Comitato tecnico della Conferenza regionale dell’ambiente per un primo confronto sulla bozza del

documento di Piano sui rifiu� urbani. Dalla consultazione sono emerse alcune considerazini a cui è sta-

to dato riscontro con nota Prot 58710 del 11 maggio 2022.
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CAPITOLO 4 - DESCRIZIONE DEL CONTESTO AMBIENTALE 

Definire l’ambito di influenza ambientale del PRUBAI significa iden�ficare gli  aspe4 ambientali  ed i

compar� con cui interagisce, determinando potenziali  effe4 sull’ambiente. Le interazioni tra le previ-

sioni del  Piano e l’ambiente sono individuate successivamente in questo capitolo evidenziando  che

l’esistenza di un’interazione non è da interpretarsi sempre in modo nega�vo; dall’interazione tra il PRU-

BAI e l’ambiente circostante possono infa4 generarsi anche effe4 ambientali posi�vi. 

Il bacino di influenza del Piano è individuato nell’intero territorio della Regione Piemonte.

Nei paragrafi successivi sarà de0agliato il contesto ambientale con le finalità di:

- descrivere lo stato dell’ambiente, anche considerando le cri�cità del contesto ambientale su cui il

PRUBAI può avere effe4 significa�vi;

- delineare, per ciascuna tema�ca ambientale e antropica, la possibilità di individuare e proporre alcuni

indicatori, sinte�camente descri4, che possono essere u�lizza� per supportare la fase di monitoraggio

rela�va all’a0uazione del piano.

In par�colare, l'a0enzione è posta sui seguen� aspe4 ambientali per�nen� all'a0uazione del PRU-

BAI:

1. Tema�che Ambientali: 

◦ biodiversità (comprendente anche il tema foreste);

◦ paesaggio, beni culturali e materiali;

◦ suolo e consumo del suolo;

◦ aria;

◦ clima e cambiamento clima�co;

◦ acqua;

2. Tema�che Antropiche: 

◦ salute umana;

◦ agricoltura e zootecnia; 

◦ energia;

◦ mobilità e traspor�;

◦ rifiu�

Per ciascuna tema�ca sono u�lizzate le informazioni:

 - più aggiornate disponibili;

- prodo0e prevalentemente da fon� is�tuzionali;

- cara0erizzate da omogeneità sul territorio regionale e per le quali è presente una serie stori-

ca ed è previsto un aggiornamento futuro.

Nella tabella seguente si riassumono le analisi condo0e e le fon� di informazioni u�lizzate; in generale

è u�le segnalare  che il  riferimento principale per l’analisi del livello di qualità delle componen� am-

bientali  in  Piemonte  e delle  loro  principali  cri�cità  è  la  Relazione  sullo  Stato  dell’Ambiente  (anno

2020).2

2 La Relazione sullo Stato dell’Ambiente in Piemonte è il documento che racchiude e riassume tu0e le informazioni sulle condizioni 

ambientali e la loro evoluzione nel tempo. Questo documento reda0o annualmente da Arpa Piemonte in collaborazione con la Re-
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Tabella 31 Sintesi delle componen� ambientali, delle tema�che approfondite e  delle fon� 

u�lizzate

Componente Tema�che approfondite
Fonte dell'informazione

esempi

Biodiversità

Si� RN2000 e le aree prote0e Relazione sullo stato dell'ambiente

Zone umide in Piemonte, pubblicazione

Carta forestale edizione 2016

Foreste e biodiversità Un patrimonio da 

tutelare

descrizione della rete ecologica 

foreste 

Paesaggio

Descrizione dello stato di fa0o con a0enzione alle 

principali interferenze con rifiu� e bonifiche

Relazione sullo stato dell'ambiente

Piano Paesaggis�co regionale 

Suolo /consumo 

del suolo

Analisi e monitoraggio sull'uso e consumo del suolo Consumo di suolo, dinamiche territoriali e

servizi ecosistemici. Ed. 2020 (SNPA)

Relazione sullo stato dell'ambiente 

Relazioni Arpa

Anagrafe regionale dei Si� contamina� 

(ASCO)

Valutazione delle aree dismesse

Qualità del suolo e so0osuolo 

Aria

Analisi dello stato di qualità dell’aria e de0aglio sugli 

inquinan� potenzialmente determina� da a4vità di 

ges�one dei rifiu� 

Relazione sullo stato dell'ambiente

Sistema Regionale di Rilevamento della 

qualità dell’aria (SRRQA);

Inventario regionale delle Emissioni in at-

mosfera (IREA);

INEMAR;

Piano della Qualità dell'Aria;

Clima e Cambia-

mento Clima�co

Valutazione sui gas climalteran� derivan� dall'a4vi-

tà di ges�one dei rifiu�
Relazione sullo stato dell'ambiente

Studi e approfondimen� specifici

Acqua

Rischio Idraulico Piano del Bacino del Po e cartografia

Indicazioni sullo stato della qualità delle acque su-

perficiali e so0erranee 

Relazione sullo stato dell'ambiente

Da� della rete di monitoraggio regionale

Proposta di Piano di tutela delle acque e 

cartografia

Salute umana
Descrizione sullo stato di salute della popolazione

Studi epidemiologici

Relazione sullo stato dell'Ambiente

Piano Regionale della Prevenzione 2020-

2025

Agricoltura e zoo-

tecnia

Descrizione dello stato di fa0o Relazione sullo stato dell'ambiente

Data Warehouse Anagrafe agricola 

(h0ps://servizi.regione.piemonte.it/cata-

gione Piemonte,  presenta la sintesi delle conoscenze ambientali conseguite mediante il monitoraggio, il controllo, l’a4vità anali�-

ca e l'elaborazione dei da�. È consultabile al seguente link: h0p://relazione.ambiente.piemonte.it/20  20  /it   
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Componente Tema�che approfondite
Fonte dell'informazione

esempi

logo/anagrafe-agricola-data-warehouse)

Energia

Stato di fa0o Relazione sullo stato dell'ambiente

Rapporto Sta�s�co sull’Energia anno 

2020

Analisi e incidenza della parte dell'energia prodo0a 

dai rifiu� 

Relazione sullo stato dell'ambiente

Proposta di Piano Energe�co Ambientale

Regionale

Mobilità e tra-

spor�

Descrizione dello stato di fa0o

Incidenza delle a4vità logis�che dovute alla raccolta

e trasporto dei rifiu� 

Piano dei traspor�

Pianificazione regionale in materia di 

mobilità e traspor�

Relazione sullo stato dell'ambiente

REPORT 2017 SULLA MOBILITÀ

VEICOLARE

IN PIEMONTE

Rifiu� Stato di fa0o sui rifiu� speciali
Catasto regionale rifiu� (Arpa Piemonte)

I rapporto del PMA del PRSS del 2018

Nel PMA gli indicatori di stato o di contesto perme0eranno di evidenziarne lo stato e l'andamento nel

tempo.

4.1 Biodiversità 

Descrizione dello stato e del trend della componente

La biodiversità è la variabilità degli organismi viven�, degli ecosistemi terrestri, acqua�ci e i complessi

ecologici che essi cos�tuiscono. Essa è un elemento fondamentale per la salute del pianeta ed è fru0o

di una lenta evoluzione che ha permesso alla vita di ada0arsi alle più diverse condizioni ambientali.

La dire4va 92/43/CEE del 21 maggio 1992 (dire4va "Habitat") si prefigge di promuovere la conserva-

zione della biodiversità mediante il mantenimento e/o il ripris�no in uno stato di conservazione sod-

disfacente degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selva�che contribuendo così

all’obie4vo di arrestare la perdita di biodiversità su tu0o il  territorio europeo. Con tale dire4va,

l'Unione Europea si è impegnata nella conservazione della biodiversità, integrando la legislazione co-

munitaria sulla protezione della natura emanata con la dire4va 79/409/CEE del 2 aprile 1979 concer-

nente la conservazione degli uccelli selva�ci (sos�tuita dalla dire4va 2009/147/CE).

Si definisce così un quadro comune per la conservazione delle piante e degli animali e degli habitat,

a0raverso la creazione di una rete coerente di ambien� da tutelare, la cosidde0a “Rete Natura 2000”.

Lo stato di conservazione delle specie e degli habitat di interesse comunitario e le misure intraprese

per la loro salvaguardia, sono ogge0o di monitoraggio costante.

I da� sulla biodiversità in Piemonte evidenziano che il territorio piemontese è cara0erizzato da una

grande varietà di specie animali e vegetali. La presenza in Piemonte di 3 zone biogeografiche (alpina,

con�nentale e mediterranea) garan�sce un buon livello di biodiversità malgrado l’elevato grado di ur-

banizzazione, la presenza antropica diffusa e un elevato consumo di suolo.

In sintesi:
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Specie vegetali: sono presen� più di 4.200 specie; inoltre, per quanto riguarda le piante vascolari, il

Piemonte è la regione italiana più ricca di specie;

Fauna: 400 specie di uccelli, 113 specie di mammiferi, 56 di re4li e anfibi, 81 di pesci, 3730 di inverte-

bra�, 20 di altri gruppi.

Una problema�ca che minaccia la biodiversità regionale è rappresentata dalla presenza di un elevato

numero di specie eso�che vegetali e animali.

Per quanto riguarda la componente vegetale, le en�tà censite sono 371; si tra0a di un valore che cor-

risponde al 36% delle 1.023 specie vegetali eso�che segnalate in Italia e che colloca il Piemonte al ter-

zo posto in Italia come numero di specie eso�che presen�.

Tu0avia la biodiversità si distribuisce in maniera disomogenea sul territorio a causa di diversi fa0ori di

frammentazione sia naturali che antropici (principalmente l’incremento del consumo di suolo, la pre-

senza antropica diffusa, lo sviluppo dell’agricoltura intensiva). Ques� fa0ori determinano una riduzio-

ne del livello di biodiversità e del livello di connessione ecologica del territorio e quindi aumentano il

rischio di es�nzione di singole specie e una generale riduzione del livello di resilienza del territorio. Se

le aree in cui si trovano distribuite le specie vengono connesse tra loro mediante dei corridoi ecologi-

ci, si creano i presuppos� per ridurre il livello di frammentazione e isolamento delle popolazioni me-

diante la creazione di quella che viene definita Rete Ecologica.

Si� RN2000 e le aree prote0e

Con legge regionale 29 giugno 2009, n. 19 "Testo unico sulla tutela delle aree naturali e della biodiver-

sità" sono state is�tuite 104 Aree prote0e ges�te da 12 En� strumentali della Regione Piemonte e da

en� locali - per un totale di 152.013 e0ari - che si sommano a due Parchi Nazionali: il Gran Paradiso

(is�tuito nel 1922) e la Val Grande (is�tuito nel 1992) che interessano complessivamente una superfi-

cie di 48.527 e0ari. In totale quindi le aree prote0e insisten� sul territorio della Regione Piemonte

hanno una superficie complessiva di 200.540 e0ari.

Occorre però rammentare che il regime di tutela della biodiversità in Piemonte si traduce non solo

nella iden�ficazione di Parchi e Riserve naturali, quali aree naturali prote0e in senso territoriale e giu-

ridico, ma anche nella presenza di si� della rete Natura 2000 (SIC - Si� di Importanza Comunitaria, ZSC

- Zone Speciali di Conservazione e ZPS - Zone di protezione Speciali). L'iden�ficazione sul territorio re-

gionale di 152 si� della Rete Natura 2000 che si sovrappongono territorialmente in mol� casi, ma non

in tu4, ai territori delle aree naturali prote0e piemontesi, ha comportato la protezione di altri territo-

ri, per un totale, comprensivo di altre zone importan� per la biodiversità (Aree con�gue, Zone naturali

di salvaguardia e altre aree) di 459.052 e0ari complessivi, interessando più del 18% del territorio re-

gionale.
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Figura 32 Superficie territorio tutelato in Piemonte

Rete ecologica

Con la DGR 27-7183 approvata il 3/03/14 è stato formalizzato gruppo di lavoro interdirezionale per la

realizzazione della Rete Ecologica Regionale con il supporto tecnico-scien�fico di Arpa Piemonte.

L'obie4vo del gruppo di lavoro è coordinare l'implementazione del disegno di Rete Ecologica Regio-

nale contenuto negli strumen� di pianificazione regionale e previsto dalla LR 19/09 "Testo unico sulla

tutela delle aree naturali e della biodiversità" .

La metodologia elaborata da Regione Piemonte e Arpa Piemonte è stata approvata dalla Giunta Re-

gionale con la DGR 52-1979 del 31/07/15 ed è volta ad iden�ficare e cartografare le aree più impor-

tan� per la conservazione della biodiversità. Si ritrova descri0a nell’allegato alla DGR. 

La metodologia completa è consultabile sul sito di Arpa Piemonte all’indirizzo: h0ps://www.arpa.pie-

monte.it/approfondimen�/temiambientali/ecosistemi-e-biodiversita/re�-ec.
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Figura 33 La Rete Ecologica

La legge regionale 29 giugno 2009, n. 19 "Testo unico sulla tutela delle aree naturali e della biodiversi-

tà" ha riconosciuto l'importanza dell'ambiente naturale in quanto valore universale a0uale e per le

generazioni future, definendo le modalità per la conservazione della biodiversità e per la ges�one dei

territori facen� parte della rete ecologica regionale. In par�colare all’art. 2 ha stabilito che questa è

composta dalle seguen� aree:

a) il sistema delle aree prote0e del Piemonte;

a bis) le aree con�gue;

b) le zone speciali di conservazione, i si� di importanza comunitaria propos� ed approva� e le zone di

protezione speciale, facen� parte della rete Natura 2000;

b bis) le zone naturali di salvaguardia;

c) i corridoi ecologici;

c bis) altre aree ed elemen� territoriali importan� per la biodiversità.

Zone umide

Il termine “zona umida” viene a0ribuito ad una varietà di ambien� accomuna� sia dalla presenza di

acqua sia di vegetazione igrofila. Tale eterogeneità si traduce in una molteplicità di denominazioni in

ambito internazionale che rendono difficoltoso il raggiungimento di una definizione univoca e ricono-
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sciuta; difficoltà che risulta altresì legata alle cara0eris�che peculiari che ques� ambien� presentano.

La presenza di tali ambien� può essere verificata tramite la banca da� Zone Umide della Regione Pie-

monte, consultabile all’indirizzo web:

h0ps://www.regione.piemonte.it/web/temi/ambiente-territorio/biodiversita-aree-naturali/

conservazione-salvaguardia/zone-umide-piemonte . 

In par�colare, si ricorda la presenza delle seguen� �pologie di Zone Umide: 1. Laghi – 2. Stagni e palu-

di – 3. Torbiere – 4. Acquitrini e pozze – 5. Boschi umidi 6. Zone perifluviali – 7. Laghi di cava – 8. Inva-

si ar�ficiali

Foreste

Dalla carta forestale edizione 2016 risulta che la superficie forestale complessiva del Piemonte, al 2016,

è di 976.953 ha con una tendenza all’incremento della superficie boscata che, dal secondo dopoguerra,

è quasi raddoppiata.

Anche per le specie forestali è importante il mantenimento della loro biodiversità. La Regione Piemon-

te recependo tale necessità ha promosso le azioni u�li a tale scopo anche per le specie forestali.

La biodiversità forestale considera non solo la varietà di specie arboree in bosco, ma l’insieme delle

specie animali e vegetali presen� e le condizioni ecologiche che ne determinano la presenza.

Nei diversi habitat forestali presen� in Piemonte, il livello di biodiversità è molto variabile, sia in relazio-

ne alle cara0eris�che naturali, sia al �po di u�lizzo storico da parte dell’uomo che può portare cambia-

men� alla composizione specifica, alla stru0ura o all’estensione dei boschi.

Par�colare a0enzione occorre rivolgere all'introduzione di specie eso�che invasive in quanto fa0ore di

diminuzione della biodiversità.

Infa4 negli ambien� forestali la diffusione delle invasive può essere causa di forte degrado, poiché ne

modifica la composizione specifica e ne altera la stru0ura, con conseguenze sulla produzione, protezio-

ne dei versan�, conservazione della biodiversità ed anche del paesaggio.

Un approfondimento su questo argomento è stato ben sviluppato nella guida “Foreste e biodiversità -

Un patrimonio da tutelare” scaricabile al seguente link:

Effe; dei rifiu� e delle bonifiche sulla componente

I rappor� esisten� tra ges�one di rifiu� e bonifiche e biodiversità sono molteplici, essendo la ges�one

dei rifiu� e delle bonifiche a4vità che vanno potenzialmente ad incidere (in modo posi�vo o nega�-

vo) sulle diverse matrici ambientali e, di conseguenza, sulle popolazioni animali e vegetali che li abita-

no. 

Se da un lato la realizzazione di nuovi impian� di tra0amento rifiu� va a incidere sul consumo di suo-

lo, con possibile perdita di biodiversità, dall’altro interven� di riduzione della produzione, così come la

minimizzazione del ricorso alla discarica, contribuiscono alla diminuzione degli impa4 sulle matrici

ambientali considerate. Si rileva a tal proposito che l’aggiornamento dei criteri localizza�vi ha inserito

quale elemento escludente la presenza dei si� di Rete Natura 2000.

Occorre ancora rilevare che l’inserimento di un impianto deve essere compensato con a4vità specifi-

che che hanno lo scopo di preservare, proteggere e risanare l’ambiente circostante. 

Per quanto riguarda le bonifiche, accelerare le procedure in corso, sopra0u0o per quegli interven� ad

elevata priorità che interferiscono con aree sensibili in termini di biodiversità (aree della rete Natura

2000 e aree prote0e), cos�tuisce un'azione che introduce un miglioramento in termini di impa0o po-

tenziale, sopra0u0o localizzato, sulle componen� fauna e flora
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Inoltre la realizzazione degli interven� di bonifica, qualora inserita in zone par�colarmente delicate,

potrebbe comportare effe4 nega�vi in termini di distruzione di habitat o disturbo a specie selva�che.

Tale �pologia di impa0o ha comunque cara0eris�che molto localizzate e limitate temporalmente e i

benefici a bonifica avvenuta generano impa4 posi�vi superiori sopra0u0o sul lungo periodo. Inoltre

dovranno essere u�lizzate tu0e le opportune misure di mi�gazione durante la realizzazione dell’inter-

vento al fine di ridurre al minimo gli eventuali impa4.

4.2 Paesaggio beni culturali e materiali 

Descrizione dello stato di fa�o con a�enzione alle principali interferenze con rifiu� e bonifiche

Il Piano Paesaggis�co Regionale (PPR) rappresenta il documento di riferimento per la conoscenza e il

governo del sistema paesaggis�co piemontese.

L’analisi  effe0uata res�tuisce un panorama del territorio piemontese, ar�colato in diverse �pologie

paesaggis�che, originate dalla stessa collocazione geografica situata alla testata del bacino padano.

Tale posizione risulta determinante per la �pologia dei processi di morfogenesi, di cos�tuzione dei li-

neamen� geomorfologici e di copertura delle terre. Ne discende un mosaico estremamente variegato

di paesaggi, mol� dei quali presentano cara0eri di unicità nel contesto delle regioni circostan�, mentre

altri vi si raccordano con con�nuità.

Il Piano paesaggis�co regionale (PPR) disciplina la pianificazione del paesaggio e, unitamente al Piano

territoriale regionale (PTR), definisce gli indirizzi strategici per lo sviluppo sostenibile del territorio del

Piemonte.

L’obie4vo principale del PPR è quello di concorrere allo sviluppo sostenibile del Piemonte, dare concre-

te risposte alle richieste di vivibilità ambientale delle a0uali e delle future generazioni e porre le basi

per una piena fruizione sociale delle risorse naturali e culturali. Per soddisfare pienamente tali finalità il

Piano paesaggis�co ha messo a punto un sistema di analisi e pianificazione del territorio regionale che

si ar�cola secondo gli aspe4 di seguito riporta�:

Approcci tema�ci

Par�colare rilevanza è stata a0ribuita in questo contesto agli aspe4:

– naturalis�co-ambientali (fisici ed ecosistemici);

– storico-culturali;

– perce4vo-iden�tari;

– morfologico-insedia�vi. 

Inoltre è stato approvato, con Decreto del Presidente della Giunta regionale del 22 marzo 2019, n. 4/R,

il Regolamento regionale a0ua�vo del Piano paesaggis�co regionale (PPR), entrato in vigore il 12 aprile

2019. Il Regolamento disciplina in par�colare:

 - l’adeguamento al PPR degli strumen� di pianificazione;

 - l’esame delle varian� agli strumen� di pianificazione che non cos�tuiscono adeguamento al PPR;

 - la verifica di conformità con le disposizioni del PPR degli interven� sogge4 al rilascio di autorizzazio-

ne paesaggis�ca;

 - la partecipazione del MiBAC ai procedimen� per le varian� di adeguamento al PPR e per le altre va-

rian� agli strumen� di pianificazione;

 - la realizzazione dei proge4 e programmi strategici previs� dal PPR.

Effe; dei rifiu� e delle bonifiche sulla componente

La ges�one dei rifiu� e delle bonifiche un’a4vità che va potenzialmente ad incidere (in modo posi�vo

o nega�vo) sulle diverse matrici ambientali e, di conseguenza, sul paesaggio e territorio.

100



Valutazione Ambientale Strategica

RAPPORTO AMBIENTALE

Di conseguenza, l’implementazione del parco impian�s�co regionale potrebbe determinare un impa0o

in termini di asse0o territoriale e alterazione del paesaggio. I criteri localizza�vi defini� nel PRGR ten-

gono conto delle norme di tutela del paesaggio, fornendo livelli di prescrizione escludente ad alcune �-

pologie di vincolo e il livello prescri4vo penalizzante ad altri. Questo implica che un impianto potrebbe

essere localizzato anche in un’area sensibile dal punto di vista paesaggis�co, previa implementazione di

specifiche opere di mi�gazione che minimizzino l’impa0o su tale componente.

Il recupero dei si� bonifica� e/o di aree degradate e dismesse cos�tuisce sicuramente un’opportunità

di  riqualificazione  territoriale  e  paesaggis�ca  anche  qualora  si  prevedesse  la  re-industrializzazione

dell’area. 

4.3 Acqua

Descrizione dello stato e del trend della componente

La qualità dei corpi idrici superficiali  e so0erranei è costantemente monitorata e i risulta� vengono

messi a disposizione nell'annuale "Relazione sullo stato dell'Ambiente in Piemonte", cui si rimanda per

una  tra0azione  completa.  In  par�colare,  alla  pagina

h0p://relazione.ambiente.piemonte.it/2021/it/acqua/fa0ori/si�-contamina� si  analizza  la  pressione

dei  si�  contamina�  e  discarica.  Sulla  base  di  quanto  evidenziato  nella  Relazione  sullo  Stato

dell'Ambiente, si tra0a di una pressione puntuale che prende in considerazione si� contamina�, poten-

zialmente contamina�, si� produ4vi abbandona� e i si� per lo smal�mento dei rifiu�. Per le acque su-

perficiali, la pressione “Si� contamina� e Discariche” è una pressione significa�va solo per il 6% dei cor-

pi idrici (su un totale di 597 corpi idrici su cui è stata fa0a l’analisi delle pressioni); per le acque so0er-

ranee è invece significa�va per il 64% dei corpi idrici so0erranei (GWB). I si� contamina� rappresenta-

no uno dei fa0ori antropici che possono influenzare lo stato delle acque so0erranee e superficiali. Seb-

bene la contaminazione possa risultare più evidente nella matrice suolo, il trasporto dei contaminan� -

a0raverso l’infiltrazione delle acque meteoriche, la presenza di vie preferenziali nel terreno o ancora

a0raverso il dilavamento da parte della falda - determina spesso un impa0o sulla risorsa acque so0er-

ranee. Su1.875 si� a0ualmente presen� nell’Anagrafe (Data di riferimento 1° marzo 2021), 542 deter-

minano o hanno determinato un impa0o sulle acque so0erranee: di ques�, 335 sono a4vi e 207 con-

clusi.

Meno frequente è invece l’impa0o sulle acque superficiali, per le quali si contano 97 si�, di cui 18 an-

cora a4vi e 79 conclusi. Per quanto riguarda le �pologie di inquinan� maggiormente rilevate nella ma-

trice acque, la famiglia più rappresentata è quella degli idrocarburi (33% dei casi), seguita in egual mi-

sura dai contaminan� inorganici e dai contaminan� inorganici più solven�.
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Figura 34 Si� con presenza di specifiche famiglie di contaminan� nelle acque so�erranee

In generale, per quanto riguarda le acque superficiali - fiumi, al termine del sessennio di monitoraggio

2014-2019, rela�vamente ai fiumi emerge come il  47% dei corpi idrici presen� uno Stato Ecologico

Buono o superiore e il 53% Sufficiente o inferiore. Per quanto riguarda lo Stato Chimico il 77% dei corpi

idrici risulta Buono.

Al termine del sessennio di monitoraggio 2014-2019, rela�vamente ai laghi emerge come il 73% dei

corpi idrici presen� uno Stato Ecologico Buono o superiore e il 27% Sufficiente. Per quanto riguarda lo

Stato Chimico, il 91% dei corpi idrici risulta Buono.

La classificazione rimane uno degli aspe4 più importan� che consente di misurare la rilevanza degli

impa4 determina� sul corpo idrico (a carico di una o più delle componen� monitorate) dall’insieme

delle pressioni antropiche.

A0raverso la revisione dell’Analisi delle Pressioni avvenuta nel 2019-2020, applicando la metodologia

definita a livello distre0uale, sono state individuate le pressioni antropiche più significa�ve sui corpi

idrici, cioè quelle potenzialmente in grado di pregiudicarne il raggiungimento o il mantenimento degli

obie4vi di qualità. Tra queste risultano più significa�ve le alterazioni morfologiche, in par�colar modo

rela�ve alle modificazioni della zona ripariale, i prelievi, gli scarichi di acque reflue urbane e l’agricoltu-

ra.

Ovviamente la valutazione dei singoli indici può non essere esplica�va del reale stato del corpo idrico;

infa4 può esserci presenza di una alterazione anche quando essa non si traduce in uno stato di qualità

inferiore al Buono o comunque in un cambio di classe di Stato.

Per tale mo�vo è indispensabile l’analisi integrata dei da� di stato insieme agli impa4 ambientali pre-

sen� (a0raverso l’u�lizzo di specifici indicatori quali contaminazione da pes�cidi, compos� organici vo-

la�li (VOC), inquinamento da nutrien� e carico organico) al fine di confermare i risulta� dell’Analisi del-

le Pressioni e di verificare l’efficacia delle misure di tutela o miglioramento messe in a0o.

Con riferimento ai laghi, i da� del sessennio 2014-2019 evidenziano come tu4 i laghi monitora�, tran-

ne uno, risul�no in classe Buono. 

Per quanto riguarda le acque so�erranee, dalla Relazione sullo stato dell'Ambiente risulta che la Rete

di Monitoraggio delle Acque So0erranee (RMRAS), che è stata riesaminata all’interno della predisposi-

zione del nuovo Piano di Monitoraggio 2015-2019, rimane sostanzialmente invariata rispe0o agli anni

preceden� ed è cos�tuita da 583 pun� di monitoraggio, dei quali 376 sono ineren� al sistema acquife-

ro superficiale, 199 a quello profondo e i rimanen� 8 sono rela�vi alle sorgen�. L’area di monitoraggio
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è composta da 17 corpi idrici so0erranei (GWB - Ground Water Body) a4nen� al sistema idrico so0er-

raneo superficiale di pianura e fondovalle, da 6 rela�vi a quello profondo e da 5 riguardan� il sistema

idrico montano e collinare. Sono compresi nella rete anche 116 piezometri strumenta� per il monito-

raggio quan�ta�vo. Lo Stato Chimico puntuale è un indice che valuta la qualità chimica delle acque

so0erranee a livello di singolo punto di monitoraggio ed è determinato sulla base di Standard di Quali-

tà Ambientale (SQA) per nitra� e pes�cidi, defini� a livello comunitario, e di Valori Soglia (VS) nazionali

per altre categorie di contaminan�. Queste soglie sono indicate dalla Dire4va 2006/118/CE e recepite

dal DLgs 30/09, a sua volta modificato dal DM 6/07/2016, che ha anche modificato alcuni VS dei com-

pos� organici vola�li (VOC). Lo Stato Chimico è qualificato in due classi, Buono o Scarso, e definito in

base al superamento o meno degli SQA o dei VS da parte della media annuale dei parametri riscontra�.

Le principali sostanze derivan� dall’a4vità antropica e causa di contaminazione esclusiva o prevalente

della falda superficiale nel territorio piemontese sono risultate: Pes�cidi e Metalli. Per quanto riguarda

i metalli, i più significa�vi a scala regionale sono risulta� Nichel e Cromo (in par�colare nella forma esa-

valente); tu0avia, per una precisa valutazione delle rispe4ve anomalie, è importante tenere conto an-

che dei valori di fondo naturale (VF). Al riguardo, Arpa ha realizzato uno studio che ha permesso di

iden�ficare dei se0ori specifici, in seno ad alcuni GWB, dove l’anomalia di ques� metalli è riconducibile

a cause naturali. A par�re dal 2016 sono sta� monitora� nuovi inquinan� (PFAS, IPA, PCB, Diossine,

Idrocarburi totali, An�monio, Boro, Selenio e Vanadio) che però non rappresentano una cri�cità per il

sistema idrico so0erraneo piemontese in quanto sono sta� riscontra� in un numero esiguo di pun� di

monitoraggio e con sporadici superamen� del VS. 

Stato complessivo della componente POSITIVO

Rischio Idrogeologico e Idraulico 

Il termine “dissesto idrogeologico” viene invece usato per definire i fenomeni e i danni reali o potenziali

causa� dalle acque in generale, siano esse superficiali, in forma liquida o solida, o so0erranee. Le mani-

festazioni più �piche di fenomeni idrogeologici sono frane, alluvioni, erosioni cos�ere, subsidenze e va-

langhe. Nel sistema di allertamento il rischio è differenziato e definito come:

- rischio idrogeologico, che corrisponde agli effe4 indo4 sul territorio dal superamento dei livelli plu-

viometrici cri�ci lungo i versan� dei livelli idrometrici dei corsi d’acqua della la rete idrografica minore e

di smal�mento delle acque piovane;

- rischio idraulico, che corrisponde agli effe4 indo4 sul territorio dal superamento dei livelli idrometri-

ci cri�ci (possibili even� alluvionali) lungo i corsi d’acqua principali.

Il rapporto Ispra sul dissesto idrogeologico in Italia fornisce il quadro di riferimento aggiornato sulla pe-

ricolosità per frane e alluvioni sull’intero territorio nazionale e presenta gli indicatori di rischio rela�vi a

popolazione, famiglie, edifici, imprese e beni culturali.
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Si aggiorna lo scenario del dissesto idrogeologico in Italia: nel 2017 è a rischio il 91% dei comuni italiani

(88% nel 2015) e oltre 3 milioni di nuclei familiari risiedono in queste aree ad alta vulnerabilità. Aumen-

ta la superficie potenzialmente sogge0a a frane (+2,9% rispe0o al 2015) e quella potenzialmente alla-

gabile nello scenario medio (+4%); tali incremen� sono lega� a un miglioramento del quadro conosci�-

vo effe0uato dalle Autorità di Bacino Distre0uali con studi di maggior de0aglio e mappatura di nuovi

fenomeni franosi o di even� alluvionali recen�.

In Regione Piemonte i principali strumen� per la difesa del suolo sono di cara0ere norma�vo, informa-

�vo e illustra�vo; in par�colare il  Piano di ges�one del rischio alluvioni (PGRA) e le mappe rela�ve al

Piano di asse0o idrogeologico (PAI) e la Dire4va alluvioni. 

Effe; principali dei rifiu� e delle bonifiche sulla componente

La non corre0a ges�one dei rifiu� potrebbe comportare delle cri�cità per quanto concerne lo stato

della qualità delle acque: si pensi ad esempio al rischio di contaminazione accidentale della falda o di

corpi superficiali da parte del percolato di discarica. Come esaminato sopra, la contaminazione dei si�

e le discariche comportano una pressione sulla qualità dell'acqua.

Tu0avia risulta non immediato e non dire0amente correlabile il contributo del se0ore rifiu� speciali

sulla componente ambientale acqua in quanto - a parte situazioni puntuali e verificate - non è possibile

estrapolare l'inquinamento dovuto alla sola componente rifiu�; inoltre si dovrebbero sommare una se-

rie di situazioni diversificate dal momento che i rifiu� speciali sono rappresenta� da molteplici �pologie

di rifiu� che seguono percorsi di tra0amento e smal�mento differenzia� a seconda delle cara0eris�che

del rifiuto stesso e della norma�va di riferimento. 

Il PRUBAI non presenta, ad una prima analisi, potenziali effe4 significa�vi sul ciclo delle acque se non

per potenziali effe4 locali dovu� alla necessità di ampliamento e/o realizzazione delle volumetrie di di-

scarica per i rifiu� non recuperabili (sopra0u0o in una fase transitoria), ampiamente evitabili ricorren-

do alle migliori pra�che di ges�one e, anzi, nel complesso, di segno posi�vo visto l’avviato riesame del-

le autorizzazioni in essere per gli impian� esisten�, in chiusura ed in post-ges�one, a sua volta minimiz-

zato mediante migliori modalità di col�vazione e miglior tra0amento preliminare all’abbancamento.

Va rilevato  anche  il potenziale contributo al miglioramento della qualità delle acque derivante dalle

azioni che saranno messe in a0o per il raggiungimento degli obie4vi di piano, in par�colare rela�va-

mente a:

• una riduzione della produzione dei rifiu�;

• favorire il riciclaggio ovvero il recupero di materia;

• una minimizzazione del ricorso alla discarica, nel rispe0o della gerarchia dei rifiu�;

Il capitolo 7 del PRUBAI, nel definire i criteri per l’individuazione – da parte delle Province/Ci0à Metro-

politana – delle aree idonee e non idonee alla localizzazione degli impian� di tra0amento rifiu�, pren-

de in considerazione, fra i provvedimen� regionali, il Piano Tutela delle acque e il Piano di Ges�one del

Distre0o Idrografico del Fiume Po al fine di evitare eventuali rischi di contaminazione delle acque.

Nello specifico, nel capitolo 7 si sono introdo4 ulteriori criteri di a0enzione ed esclusione al fine di

proteggere la risorsa idrica. 

Significa�ve potranno risultare le a4vità volte a contrastare e prevenire tu0e le forme di dispersione

e di abbandono di rifiu� e per rimuovere i rifiu� dispersi.
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Anche per quanto riguarda le bonifiche, in linea teorica, le a4vità previste apporteranno sempre si-

gnifica�vi benefici ambientali alle acque superficiali e so0erranee. La scelta dell’opportuna tecnica di

bonifica del sito specifica potrà evitare eventuali impa4 ambientali, potenzialmente nega�vi, localiz-

za� durante le a4vità.

4.4 Suolo e consumo del suolo

Descrizione dello stato e del trend della componente

Il suolo è una risorsa finita, non rinnovabile, cara0erizzata da velocità di degrado potenzialmente molto

rapide e, allo stesso tempo, da processi di formazione e rigenerazione estremamente len�; una risorsa

di  vitale  importanza  che  esercita  funzioni  essenziali  per  la  salvaguardia  degli  equilibri  ecologico-

ambientali e svolge un insieme di compi� bio�ci e abio�ci fondamentali per la sopravvivenza delle spe-

cie animali (uomo incluso) e vegetali sulla terra ("Carta Europea del suolo", Consiglio d’Europa, 1972).

Il suolo è una risorsa limitata e non rinnovabile, è bene comune e il suo degrado ha ripercussioni diret-

te sulla qualità delle acque e dell'aria, sulla biodiversità e sui cambiamen� clima�ci. Può anche incidere

sulla salute e me0ere in pericolo la sicurezza dei prodo4 des�na� all'alimentazione umana e animale.

In Piemonte sono tan� gli elemen� che incidono sul degrado del suolo e che concorrono a renderlo un

elemento vulnerabile. Negli anni passa� e recen� si è assis�to ad un suo uso intenso a seguito di diffusi

fenomeni di disseminazione insedia�va che hanno interessato anche suoli di elevata capacità produ4-

va dal punto di visto agro-silvo-pastorale.

Sulla risorsa suolo in questo paragrafo sono sinte�zzate le risultanze rela�ve al monitoraggio dei conta-

minan� del suolo e del consumo di suolo in Piemonte: due aspe4 fondamentali che incidono profon-

damente su tale matrice e ovviamente contribuiscono alla sua perdita di valore dal punto di vista am-

bientale ed ecosistemico. 

Qualità del s  uolo  

Per quanto concerne la qualità dei suoli, il monitoraggio è effe0uato tramite realizzazione di stazioni di

campionamento distribuite su tu0o il territorio regionale e allo stato a0uale sono sta� campiona� e

analizza�,  con  procedure  standardizzate,  i  suoli  di  circa  1100  stazioni  di  monitoraggio

(h0p://relazione.ambiente.piemonte.it/2021/it/territorio/stato/suolo-contaminazione ). 

I risulta� delle elaborazioni evidenziano per il Piemonte la presenza di tre principali gruppi di contami-

nan� responsabili di altre0ante forme di contaminazione diffusa:

 - Contaminan� di prevalente origine naturale: metalli pesan� (Cromo, Nichel, Cobalto, Arsenico, Vana-

dio) e metalloidi (Arsenico) che presentano aree cri�che molto estese e ben delimitate sul territorio. Le

elevate concentrazioni sono prevalentemente a0ribuibili  al substrato litologico e/o ai sedimen� che

hanno contribuito alla formazione del suolo. 

 - Contaminan� di prevalente origine antropica: metalli pesan� (Piombo, Rame, Zinco, An�monio, Sta-

gno, Berillio) che presentano aree cri�che con concentrazioni più elevate in corrispondenza degli oriz-

zon� superficiali, ad indicare contaminazione diffusa. L’origine dell’inquinamento diffuso è a0ribuibile a

deposizioni atmosferiche e ad a4vità legate all’agricoltura intensiva .

 - Contaminan� organici: Diossine - furani (PCDD/DF), policlorobifenili (PCB) e idrocarburi policiclici aro-

ma�ci (IPA) di origine antropica e provenien� da combus�oni di idrocarburi, a4vità industriali, incene-

rimento di rifiu� etc.; presentano forme lievi di contaminazione diffusa su tu0o il territorio, con con-
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centrazioni ampiamente al di so0o dei limi� di legge. Non sono state individuate aree cri�che, mentre i

superamen� riscontra� sono da a0ribuire a contaminazione puntuale. 

In merito, l'Anagrafe Regionale dei Si� Contamina� (ASCO) fornisce un quadro aggiornato rela�vo agli

impa4 sulle matrici ambientali e agli interven� di bonifica e ripris�no ambientale, effe0ua� e in corso

di realizzazione. Le cause della contaminazione del suolo possono essere imputate principalmente alla

ca4va ges�one di impian� e stru0ure, alla scorre0a ges�one di rifiu� e ad even� accidentali, verifica�-

si in corrispondenza di a4vità principalmente commerciali, industriali o di ges�one rifiu�. 

I si� censi� erano in totale 1.875 (831 con procedimento a4vo e 1.044 conclusi - dato aggiornato al 1

marzo 2021).

Le cause della contaminazione possono essere imputate principalmente alla ca4va ges�one di impian-

� e stru0ure, alla scorre0a ges�one di rifiu� (22,5 %) e ad even� accidentali.

Figura 35 Even� causa di contaminazione

Sui si� con procedimento di bonifica si svolgono o si sono svolte principalmente a4vità commerciali,

industriali o di ges�one rifiu� (figura seguente); considerando le a4vità commerciali, prevalgono i si�

in a4vità mentre per quanto riguarda le a4vità industriali il numero di si� in a4vità è di poco superio-

ri a quello dei si� dismessi. 
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Figura 36 A;vità svolte - ripar�zione fra si� in a;vità e si� dismessi

So0o la voce “altro” rientrano �pologie di si� con procedimento di bonifica per i quali la suddivisione

tra “sito in a4vità” e “sito dismesso” non è par�colarmente significa�va (sversamen� dovu� a inciden�

stradali, ro0ura di cabine ele0riche di trasformazione, perdite da cisterne di combus�bile per riscalda-

mento, …).

I da� sono leggermente so0os�mati in quanto l'informazione sulla categoria non sempre è completata.

Per quanto concerne il monitoraggio dei contaminan� del suolo, la famiglia di contaminan� principal-

mente responsabile della contaminazione dei suoli è senza dubbio rappresentata dagli idrocarburi, che

viene rilevata nel 61% dei si�, seguita dalla combinazione di contaminan� inorganici più idrocarburi e

dai soli contaminan� inorganici. La rilevanza di una contaminazione dipende fondamentalmente dalla

concentrazione delle sostanze presen� nel terreno e dalla loro tossicità. Così, all’interno della famiglia

degli  idrocarburi,  le sostanze cancerogene come il benzene hanno una diversa rilevanza rispe0o ad

esempio ad altri idrocarburi leggeri e pesan� molto più diffusi nei si� contamina�..

Nel 3% dei si� si riscontrano anche i PCB, compos� aroma�ci clorura� ad elevata stabilità, u�lizza� in

passato in numerose applicazioni industriali e civili (es. nei condensatori e nei trasformatori, come ad-

di�vi nei fluidi lubrifican�), che devono la loro pericolosità alla persistenza nell'ambiente e alla possibi-

lità di bioaccumulo negli organismi viven�.
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Figura 37 Presenza di specifiche famiglie di contaminan� nel suolo e so�osuolo 

Figura 38  Principali idrocarburi presen� nel suolo e so�osuolo

I pun� vendita carburan�

Nell’analisi di contesto si ri�ene u�le dedicare un approfondimento, tra si� in bonifica, ai pun� vendita

di carburante (PVC) considerata la loro specificità, la numerosità e capillare diffusione sul territorio, an-

che se di estensione in genere abbastanza limitata. 

Il D.Lgs. 152/2006 ha previsto l’emanazione di un Regolamento dedicato che prevede criteri semplifica-

� per la cara0erizzazione, messa in sicurezza e bonifica (Decreto MATTM 12 febbraio 2015 n. 31 “Rego-

lamento recante criteri semplifica� per la cara+erizzazione, messa in sicurezza e bonifica dei pun� ven-

dita carburan�, ai sensi dell'ar�colo 252, comma 4, del decreto legisla�vo 3 aprile 2006, n. 152”). Tali

modalità semplificate da un lato rendono meno rigido il procedimento di bonifica per i PVC e aumenta-

no l’autonomia di ges�one del responsabile della contaminazione, almeno nella prima fase (realizzazio-

ne degli interven� di messa in sicurezza d’emergenza “MISE” ed esecuzione delle indagini ambientali di

cara0erizzazione), dall’altro possono comportare una maggiore difficoltà, per l’Ente di controllo, nel se-

guire l’evolversi del procedimento a4vato e, quindi, di intervenire in maniera maggiormente pronta e

mirata qualora necessario.

La diffusione sul territorio dei PVC comporta di frequente il coinvolgimento, negli iter procedurali, an-

che di piccoli Comuni, elemento che può determinare alcune difficoltà, sopra0u0o alla luce dell’impor-

tante ruolo che in Piemonte svolge il Comune nel procedimento di bonifica.

Altri aspe4 cri�ci specifici sono lega� alla molteplicità dei gestori dei PVC e quindi di diversità di ap-

proccio tecnico. La possibilità prevista dal DM 31/2015 di seguire modalità semplificate per l’Analisi di

Rischio, (ovvero la facoltà di non considerare percorsi quali la “lisciviazione dal suolo e migrazione al

Punto di Conformità (POC)” e la “migrazione dire0a da falda al POC”), si traduce quasi sempre nella va-

lutazione del solo rischio connesso alle inalazioni di polveri o vapori e nella verifica presso il POC della

conformità ai valori di riferimento delle acque so0erranee in uscita dal sito. Nonostante la norma indi-

chi che la mancata a4vazione dei percorsi di migrazione sia un’opzione da valutare in accordo con gli

En� di controllo, l’eventualità di includere tali valutazioni trova spesso for� resistenze da parte dei con-

sulen�.

Altro elemento di discussione nella ges�one dei procedimen� riguarda l’u�lizzo dei da� di monitorag-

gio della matrice aeriforme. Dal momento che la norma�va non specifica le modalità di u�lizzo di tali

da�, SNPA ha prodo0o nel 2018 delle Linee Guida (n. 15, 16 e 17) che stabiliscono procedure omoge-

nee a livello nazionale per la determinazione, la ges�one e la valutazione dei da� derivan� dalle misure
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dire0e di aeriformi nell’ambito di si� so0opos� a procedura di bonifica. Nonostante sia stato aperto a

livello  nazionale  un tavolo  di  confronto con le  associazioni  di  categoria  principalmente  interessate

(Confindustria  e  Unione Petrolifera),  non sempre i  proponen�  concordano nell’applicazione  di  tali

LLGG, accentuando così le divergenze nei singoli procedimen� tra quanto richiesto dall’Ente di control-

lo e quanto proposto dalla Parte.

Questa �pologia di si� rappresenta quasi il 27% dei si� con procedimento di bonifica censi� nell’Ana-

grafe in Piemonte, il 25% dei si� con procedimento in corso e il 28% dei si� con procedimento conclu-

so.

La distribuzione sul territorio di questa �pologia di si� vede una concentrazione maggiore nel torinese

(analogamente a quanto accade per la generalità dei si�) e a seguire in Provincia di Alessandria.

Figura 39 Pun� Vendita Carburante con procedimento di bonifica per stato e territorio

Figura 40 Situazione generale tecnico-amministra�va dei si� “Pun� Vendita Carburante” con procedimento 

di bonifica presen� in Piemonte
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Consumo di suolo

Il consumo di suolo è il processo associato alla perdita della risorsa ambientale fondamentale, limitata

e non rinnovabile, dovuta all’occupazione della superficie originariamente agricola, naturale o semina-

turale con una copertura ar�ficiale. È un fenomeno legato alle dinamiche insedia�ve e infrastru0urali

ed è prevalentemente dovuto alla costruzione di nuovi edifici, fabbrica� e insediamen�, all’espansione

delle ci0à, alla densificazione o alla conversione di terreno entro un’area urbana, all’infrastru0urazione

del territorio.

Il consumo di suolo è, pertanto, definito come la variazione da una copertura non ar�ficiale (suolo non

consumato) ad una copertura ar�ficiale del suolo (suolo consumato).

L’Europa e le Nazioni Unite hanno posto la tutela del suolo, del patrimonio ambientale, del paesaggio e

il riconoscimento del valore del capitale naturale cos�tuito dal suolo tra gli obie4vi di sostenibilità.

L’impermeabilizzazione del suolo, ovvero la copertura permanente di parte del terreno con materiali

ar�ficiali (quali asfalto o calcestruzzo) per la costruzione, ad esempio, di edifici e strade, cos�tuisce la

forma più evidente e diffusa di copertura ar�ficiale.

Esistono altre forme di consumo di suolo che vanno dalla perdita totale della “risorsa suolo” a0raverso

la rimozione per escavazione (comprese le a4vità estra4ve a cielo aperto), al degrado e alla perdita

parziale della funzionalità della risorsa a causa di fenomeni quali, ad esempio, la compa0azione che

non sono contabilizzate nel rapporto.

Il  Monitoraggio del Consumo di Suolo  è realizzato a0raverso il  lavoro congiunto di ISPRA e delle le

Agenzie per la Protezione Ambientale Regionali e Provinciali (ARPA/APPA), a0raverso la rete nazionale

dei Referen� per il Monitoraggio del territorio e del consumo di suolo. 

Il Rapporto sul consumo di suolo SNPA 2020 (riferito allo stato del consumo di suolo al 2019) s�ma per

il Piemonte un consumo di suolo complessivo di circa 170.700 e0ari pari, quindi, al 6,72% della superfi-

cie totale regionale (circa 2.540.000 e0ari). Il valore percentuale risulta inferiore al dato nazionale, che

si colloca al 7,10% e tra i più bassi del nord-Italia ed in par�colare rispe0o alle regioni confinan� di

Lombardia (12%) e Liguria (7,2%). L’incremento di suolo consumato nel 2019 è stato di 222 ha, deno-

tando una flessione di tale valore sia rispe0o al 2018 (223 ha) che al 2017 (552 ha) e al 2016 (392 ha).

Se rapportato alla popolazione, il consumo annuale ne0o pro capite per il Piemonte si è a0estato a un

+ 0,5 m2 /ab, valore tra i più bassi a livello nazionale ma comunque posi�vo nonostante il trend demo-

grafico recessivo che ha interessato la nostra regione anche nel 2019. 

Questa contraddizione risulta par�colarmente evidente se prendiamo in considerazione l’indicatore del

consumo di suolo marginale, ovvero il rapporto tra il nuovo consumo di suolo e i nuovi residen� tra un

anno e il successivo. Tale indicatore evidenzia quei casi in cui, in un periodo storico di decrescita della

popolazione, regioni con valori al� di consumo di suolo e decrescita demografica res�tuiscono i valori

(nega�vi) rela�vi alla minore sostenibilità: per il Piemonte questo valore si è a0estato nel 2019 a –114

m2/ab (2018: -134 m2/ab) , contro +264 m2/ab di Lombardia, -82 m2/ab della Liguria, -49 m2/ab della

Valle d’Aosta e -3.917 m2/ab del Friuli Venezia Giulia, valore più basso a livello nazionale.
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Aree dismesse

I si� industriali dismessi, inclusi quelli contamina�, hanno un’importanza strategica trasversale per tut-

to il territorio regionale. La rigenerazione delle aree contaminate dismesse, so0ou�lizzate e degradate,

con conseguente riduzione del consumo di suolo, per la collocazione di nuove a4vità tra le quali anche

gli impian� di recupero e smal�mento rifiu�, risulta di fondamentale importanza. Il loro recupero, inol-

tre, contribuirà a supportare sia lo sviluppo economico locale sia l’incremento occupazionale. I si� già

compromessi  e che non possono essere ripris�na� alle  naturali  condizioni d’origine rappresentano

un’importante risorsa per rivitalizzare aree degradate contenendo il consumo di suolo.

A tal fine è necessario avere una conoscenza sul territorio della localizzazione di queste aree e sul loro

stato a0raverso un censimento e una mappatura delle le aree industriali dimesse che deve coinvolgere

i diversi se0ori regionali interessati. Sarebbe pertanto u�le un approfondimento in una pianificazione

trasversale e sovraordinata, ad esempio nell’ambito di aggiornamento del PTR.

Nello specifico delle competenze del PRUBAI si è interessa� ad aggiornare il censimento già effe0uato

al fine di individuare i si� non ancora censi� nell'Anagrafe dei si� contamina� (ASCO) e che potrebbero

cos�tuire una fonte di contaminazione per le matrici ambientali circostan�, individuando altresì mecca-

nismi di incen�vazione per la bonifica da parte di sogge4 proprietari/interessa�.

Occorre anche citare che nell'ambito del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza per l’Italia (PNRR) è

prevista una specifica misura per la bonifica dei si� orfani con l’obie4vo, entro il primo trimestre del

2026, della loro riqualificazione al fine di ridurre l'occupazione del terreno e migliorare il risanamento

urbano. Il Se0ore, al fine di rispondere a una richiesta specifica del MITE, ha provveduto ad una rico-

gnizione di ques� si� individua� sulla base delle definizioni e dell’ambito di applicazione del decreto

ministeriale n. 269 del 29 dicembre 2020 recante il “Programma nazionale di finanziamento degli inter-

ven� di bonifica e ripris�no ambientale dei si� orfani”.

Effe; dei rifiu� e delle bonifiche sulla componente

Il rapporto esistente tra la ges�one dei rifiu�/bonifiche e la qualità dei suoli è dovuto a diversi fa0ori,

anche contrappos�.

Il suolo può essere interessato dire0amente da a4vità di recupero di rifiu� o essere contaminato da in-

quinan� durante un'a4vità di ges�one di rifiu�. 

Le a4vità di bonifica possono rigenerare suoli compromessi ed evitare quindi consumo di nuovo suolo.

Di contro, la realizzazione di impian� dedica� al recupero delle frazioni interce0ate dalla raccolta diffe-

renziata e di impian� per la chiusura del ciclo dei rifiu� indifferenzia� e di discariche potrebbe aumen-

tare il consumo di suolo. Occorre nondimeno evidenziare il risultato del Primo Rapporto di Monitorag-

gio del PRGRU 2016, dove il consumo di suolo potenziale è quan�ta�vamente trascurabile e, comun-

que, quasi azzerabile a monte prevedendo criteri che privilegino la realizzazione di queste infrastru0u-

re in aree dismesse o degradate.

Il complesso delle azioni di Piano, ovviamente con par�colare riferimento a: 

- le a4vità di bonifica;

-  la prevenzione della produzione dei rifiu�;

può apportare un complessivo beneficio so0o questo aspe0o. 

L’individuazione di criteri localizza�vi e in par�colare gli indirizzi vol� a privilegiare l’insediamento de-

gli stessi su aree industriali dismesse disponibili limita gli effe4, in termini di consumo di suolo, lega�

alla realizzazione di nuovi impian� di tra0amento e recupero rifiu�.
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Inoltre la promozione del riciclaggio e la minimizzazione del ricorso alla discarica possono avere degli

effe4 posi�vi sulla qualità dei suoli (in termini di riduzione dei contaminan�) e sopra0u0o di consumo

di suolo.

In par�colare l’incen�vo alla raccolta differenziata della frazione organica e il suo recupero per un un

successivo u�lizzo agronomico potranno comportare vantaggi ambientali in termini di apporto di so-

stanza organica al suolo. La componente Suolo beneficia dell’aumento della produzione di compost di

qualità, in seguito al potenziamento delle capacità di compostaggio, che sos�tuisce i fer�lizzan� di

sintesi. 

Infine, la promozione dell’applicazione di sistemi di tariffazione puntuale potrebbe avere effe4 poten-

ziali nega�vi dovuto ad un possibile aumento di episodi di abbandono incontrollato dei rifiu�, con pos-

sibile rischio di contaminazione del suolo, da prevenire anche con una diffusa opera di sensibilizzazione

e comunicazione ed un aumento dei controlli sul territorio. Effe4 posi�vi complessivi si potranno co-

munque avere grazie alle azioni volte a contrastare le forme di dispersione di rifiu� e per rimuovere

tu4 i �pi di rifiu� dispersi.

4.5 Aria

Descrizione dello stato e del trend della componente

L’aria rappresenta uno dei compar� ambientali con maggiori interazioni; all’origine dell’inquinamento

atmosferico vi sono i processi di combus�one (produzione di energia, trasporto, riscaldamento, pro-

duzioni industriali, ecc.) che comportano l’emissione dire0a di sostanze inquinan� quali ossidi di azo-

to, ossidi di zolfo, monossido di carbonio e altre, denominate complessivamente inquinan� primari. A

queste si aggiungono gli inquinan� che si formano in seguito ad interazioni chimico-fisiche che avven-

gono tra i compos� (inquinan� secondari), anche di origine naturale, presen� in atmosfera e dalle

condizioni meteorologiche, che hanno un ruolo fondamentale nella dinamica degli inquinan� atmo-

sferici. 

Il Piemonte dispone di un ar�colato sistema di conoscenze a servizio sia degli amministratori che dei

ci0adini; i due principali sistemi disponibili sono: 

• il Sistema Regionale di Rilevamento della qualità dell’aria (SRRQA);

• l’inventario regionale delle Emissioni in atmosfera (IREA).

Nello specifico, il Sistema Regionale di Rilevamento per la misura della qualità dell’aria è cos�tuito, al

31 dicembre 2020, da:

• 59 stazioni fisse per il monitoraggio in con�nuo di parametri chimici, 4 delle quali di proprietà

privata. In data 10/12/2020 la rete è stata integrata con la stazione suburbana di fondo di Ca-

vallermaggiore–Galilei per completare la copertura provinciale;

• 6 laboratori mobili a0rezza� per realizzare campagne brevi di monitoraggio;

• 1 Centro Opera�vo Regionale (COR) dove i da� rileva� sono so0opos� alla validazione auto-

ma�ca ed intera4va di primo livello dal personale delle stru0ure dipar�mentali del territorio.

I  da�  puntuali  prodo4  dalla  rete  di  rilevamento  sono  disponibili  sulle  pagine  del  sito:

h0ps://aria.ambiente.piemonte.it/#/ .

L’Inventario Regionale delle Emissioni in Atmosfera (IREA) è, invece, uno strumento conosci�vo di fon-

damentale importanza per la ges�one della qualità dell'aria in quanto fornisce, ad un livello di de0a-

glio comunale, la s�ma delle quan�tà di inquinan� introdo0e in atmosfera da sorgen� naturali e/o

a4vità antropiche. La Regione Piemonte aggiorna periodicamente - sulla base della metodologia INE-
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MAR - l'Inventario regionale, effe0uando l'analisi dei requisi� e delle informazioni necessarie per la

s�ma delle emissioni totali annuali di macro e microinquinan�, disaggregate per a4vità emissiva se-

condo la nomenclatura SNAP (Selected Nomenclature for Air Pollu�on) e si riferiscono ai seguen� in-

quinan�: metano (CH4), monossido di carbonio (CO), anidride carbonica (CO2), protossido di azoto

(N2O), ammoniaca (NH3), compos� organici vola�li non metanici (NMVOC), ossidi di azoto (NOx),

biossido di zolfo (SO2), polveri fini di diametro ≤ 10µ (PM10), polveri fini di diametro ≤ 2.5µ (PM2.5).

La figura seguente rappresenta in modo sinte�co il contributo percentuale alle emissioni dei principali 

inquinan� da parte dei differen� compar� emissivi. Per le emissioni di SO2 l'Industria contribuisce per 

il 47% con la combus�one e per il 39% con i processi produ4vi.

Per le emissioni di NOx il maggior contributo è dato dai Traspor� stradali (50%), a cui seguono la Com-

bus�one nell'industria (20%), i Traspor� off-road (10%) e il Riscaldamento (9%).

Le emissioni di NMVOC (Non-methane Vola�le Organic Compounds) derivano principalmente dalle sor-

gen� biogeniche sia del comparto Natura (42%) che del comparto Agricoltura e allevamento (22%), 

mentre per le emissioni di NH3 Agricoltura e allevamento incidono per il 95%.

Quanto al PM10, il riscaldamento incide per il 45%, a cui seguono i Traspor� stradali (32%).

Per la CO2 invece il contributo è dato da tu0e le combus�oni, sia nel comparto industriale (62%) che 

nei compar� riscaldamento (26%) e traffico (30%).

Figura 41 Contributo percentuale ai diversi inquinan� per comparto emissivo (Macrose�ore SNAP) - IREA 

2015

Fonte: Arpa Piemonte

Esiste una elevata variabilità stagionale delle emissioni inquinan�: i superamen� dei valori limite si ri-

scontrano infa4 per lo più nel periodo invernale, durante il quale da una parte sono a4vi gli impian�

di riscaldamento e dall’altra sono rido0e le capacità dispersive dell’atmosfera: nel periodo invernale le
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emissioni di PM10 sono rappresentate per più del 75% dal riscaldamento domes�co; le emissioni di

NOx risultano invece quasi uniformemente distribuite nel corso dell’anno, in par�colare per quanto ri-

guarda le loro fon� principali (traffico e combus�one industriale).

Da tale figura è evidente quanto sia poco rilevante il contributo a livello generale della componente

emissiva dovuta ai rifiu� rispe0o alle altre. 

Approfondimento sul termovalorizzatore di Torino

Il termovalorizzatore di Torino è un impianto des�nato all’incenerimento di rifiu� urbani e speciali non

pericolosi, autorizzato ad operare a saturazione del carico termico di 205MW. L’impianto è stato messo

in funzione nel 2013, a par�re dal mese di aprile, ed è cos�tuito da tre linee d’incenerimento gemelle,

dotate ciascuna di un impianto per l’abba4mento dei fumi in emissione. Bruciando i rifiu� a una tem-

peratura di oltre mille gradi, il termovalorizzatore di Torino recupera l’energia in essi contenuta produ-

cendo ele0ricità - corrispondente al fabbisogno annuale di circa 175.000 famiglie di tre persone – ed

energia termica per il teleriscaldamento - in grado di scaldare 17.000 abitazioni da 100 m2 (fase a0ual-

mente in corso di completamento). Il recupero dell’energia contenuta nei rifiu� consente di risparmiare

circa 70.000 tonnellate l’anno di combus�bile fossile.

Emissioni. Arpa Piemonte effe0ua il monitoraggio in con�nuo delle emissioni rilasciate in atmosfera dal

Termovalorizzatore a0raverso la consultazione del Sistema di Monitoraggio delle Emissioni (SME), pre-

sente all’interno del sito e consultabile da remoto dagli uffici Arpa.

I da� sulle prestazioni emissive dell’impianto vengono resi pubblici a0raverso la redazione di report

mensili, consultabili all’interno del sito is�tuzionale dell’ARPA, nella sezione dedicata: h0ps://www.ar-

pa.piemonte.it/approfondimen�/territorio/torino/impian�/termovalorizzatore-del-gerbido/da�/i-da�-

del-termovalorizzatore.

I report offrono un quadro di sintesi sulla performance dell’inceneritore, sia sul breve periodo, con

l’indicazione delle medie semiorarie e degli eventuali superamen� delle medie giornaliere, che sul me-

dio termine, con i valori di concentrazione media mensile dei diversi inquinan� atmosferici registra�

dallo SME. 

Q  ualità dell'aria  . Per quanto riguarda la valutazione della qualità dell'aria, le stazioni nell’intorno del

termovalorizzatore sono: Torino - Lingo+o e Via Rubino; Orbassano - Via Gozzano; Collegno - C.so Fran-

cia; Beinasco -  Giardino Aldo Mei, quest’ul�ma ubicata nell’area di massima ricaduta delle emissioni

dell’impianto. I pun� di misura in ques�one, come tu0e le stazioni di rilevamento della qualità dell’aria,

forniscono un dato riferito al contributo complessivo di tu0e le fon� presen� nell’area. Le relazioni an-

nuali rela�ve alla cabina di Beinasco, come pure il confronto tra i da� rileva� prima e dopo l’entrata in

esercizio dell’impianto, sono disponibili nelle pagine del sito di Arpa dedicate al termovalorizzatore.

Emissioni odorigene. Le emissioni odorigene in atmosfera derivan� dalle a4vità produ4ve sono dive-

nute un problema sempre più a0uale, anche in relazione all’aumentata sensibilità della popolazione

nei confron� degli odori ed alla progressiva estensione delle aree urbanizzate che, in mol� casi, hanno

portato le zone residenziali a ridosso delle aree industriali generando situazioni confli0uali sul territo-

rio.

Talvolta l’odore può erroneamente essere associato ad una possibile tossicità dell’aria. Tu0avia, biso-

gna considerare che, se è vero che l’odore per la maggior parte dei casi non è causa di conseguenze sul-

la salute è altre0anto documentato in le0eratura come, a lungo andare, nei sogge4 che avvertono le
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sudde0e problema�che, possano subentrare fa0ori psicologici in grado di peggiorare la percezione del

proprio stato.

In assenza, nell’ordinamento italiano, di una specifica disciplina per le emissioni odorigene che fornisca

valori-limite di riferimento e metodi o parametri che perme0ano di quan�ficare il disturbo, alcune re-

gioni si sono dotate di specifiche linee guida. In par�colare, la Giunta Regionale del Piemonte ha appro-

vato, con la Deliberazione n. 13-4554 del 9/01/17, le “Linee guida per la cara+erizzazione e il conteni-

mento delle emissioni in atmosfera provenien� dalle a@vità ad impa+o odorigeno”.

Le linee guida piemontesi si applicano agli impian� sogge4 ad Autorizzazione Integrata Ambientale

che possano determinare emissioni olfa4ve e alle a4vità sogge0e a Valutazione di Impa0o Ambienta-

le o Verifica di assogge0abilità da cui derivino emissioni odorigene; vengono inoltre definite le modali-

tà di ges�one di problema�che olfa4ve dovute ad a4vità diverse dalle preceden�, a fronte del coin-

volgimento di significa�ve porzioni di territorio o di popolazione, dove approcci preliminari per la riso-

luzione del problema siano risulta� inefficaci.

Le linee guida sono completate da documen� che definiscono:

• una metodologia di monitoraggio sistema�co della percezione olfa4va avver�ta dalla popola-

zione, che include la verifica e la validazione delle segnalazioni;

• le modalità di campionamen� olfa0ometrici in campo per la determinazione dell’impa0o odo-

rigeno;

• la metodologia di cara0erizzazione chimica delle sostanze odorigene;

• i requisi� che devono essere soddisfa4, nella redazione di uno studio di impa0o olfa4vo, me-

diante simulazione modellis�ca meteodispersiva. 

Effe; dei rifiu� e delle bonifiche sulla componente

Come già de0o, i contribu� della ges�one dei rifiu� alla componente emissiva in generale non sono ri-

marchevoli rispe0o alle altre componen�. I potenziali effe4 del piano sulla matrice aria possono esse-

re dovu� a: 

- emissioni da impian� di tra0amento dei rifiu� e discariche;

- emissioni inquinan� da traffico indo0o;

- emissioni odorigene con riferimento in par�colare alle fasi di movimentazione e tra0amento rifiuto

con componente biodegradabile;

Gli effe4 delle a4vità di bonifica possono riguardare sopra0u0o le fasi di can�ere: tecnologia u�lizza-

ta e ges�one dei rifiu� da bonifica.

Un bilancio complessivo delle emissioni, comprensivo della fase del trasporto rispe0o alla situazione

a0uale (con ruolo ancora rilevante delle discariche) è stato valutato nella scelta delle alterna�ve di Pia-

no. Si so0olinea inoltre che anche le tecnologie impian�s�che prefigurate dovranno fare riferimento

alle migliori tecnologie disponibili (BAT) o comunque a best prac�ces. 

Va rilevato, comunque, il potenziale contributo alla riduzione dei gas serra e climalteran� e delle emis-

sioni in generali derivante dalle azioni che saranno messe in a0o per il raggiungimento degli obie4vi di

piano:

• una riduzione della produzione dei rifiu�;

• favorire il riciclaggio ovvero il recupero di materia;

• una minimizzazione del ricorso alla discarica, nel rispe0o della gerarchia dei rifiu�;
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Infine si segnala il possibile beneficio dell’obie4vo del Piano rela�vo al recupero di energia in relazione

all’obie4vo “Incrementare la produzione di energia da fon� rinnovabili, compa�bili con lo stato di qua-

lità dell’aria” indicato nel Piano di Risanamento della Qualità dell’Aria.

4.6 Clima e cambiamento clima�co

Negli ul�mi anni, alla naturale variabilità clima�ca se ne sovrappone una forzante di origine antropica,

che trova la causa determinante più nota nell’immissione in atmosfera dei gas climalteran� (CO2,

CH4, N2O, HFC, PCF, SF6).

Contrastare il cambiamento clima�co è uno degli obie4vi dell’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibi-

le, so0oscri0a nel se0embre 2015 dai governi dei 193 Paesi membri dell’ONU. L’Agenda, ar�colata in

17 Obie4vi per lo Sviluppo Sostenibile (SDG), cos�tuisce un grande programma d’azione per un totale

di 169 target da raggiungere entro il 2030. Si tra0a di un programma concreto, fa0o di azioni e indica-

tori, per rendere sostenibile il modello di sviluppo, cioè in grado di soddisfare i bisogni del presente

senza comprome0ere la capacità delle future generazioni di soddisfare i propri, a0raverso l’armoniz-

zazione  di  tre  elemen�  fondamentali:  la  crescita  economica,  l’inclusione  sociale  e  la  tutela

dell’ambiente.

I rappor� annuali del Programma Ambientale delle Nazioni Unite, denomina� Emissions Gap Report

2020, presentano un’analisi de0agliata degli impegni di riduzione delle emissioni a livello globale e di

quelli ulteriori necessari a limitare il riscaldamento globale, ricordando che anche il path con cui si ar-

riva a s�mare l’incremento finale è fondamentale perché superamen�, anche temporanei, delle soglie

di 1.5°C o 2°C possono determinare impa4 irreversibili.

Il cambiamento clima�co e il riscaldamento globale trovano conferma anche in Piemonte: l’anno 2020

in Piemonte è stato il 6° più caldo degli ul�mi 63 anni, con una temperatura media di circa 10.6°C ed

un’anomalia termica media a0orno a +1.1°C rispe0o alla climatologia del periodo 1971-2000. L’anno

va a chiudere il decennio più caldo sulla regione a par�re dagli anni ’60.

L’apporto delle precipitazioni totali annue è stato pari a 936.1 mm, con un deficit di 50 mm (pari al 5%

dei valori medi del periodo1971-2000), portando il 2020 ad essere il 24° anno meno piovoso a par�re

dal 1958.

Durante l’evento alluvionale del 2-3 o0obre 2020 è caduta sul territorio regionale circa il 16% della

pioggia che cade normalmente in un anno e il 20% in più di quanto si registra abitualmente nel mese

di o0obre; il 2 o0obre è risultato il giorno più piovoso dell’intera serie storica dal 1958 ad oggi, con

110,5 mm medi sul territorio piemontese.

Dall’analisi storica dei da� misura� sulla regione Piemonte si evidenzia una tendenza all’aumento del-

le temperature, in par�colare nei valori massimi, significa�va dal punto di vista sta�s�co. Questa ten-

denza (dell’ordine di 0,58°C ogni 10 anni per le temperature massime, considerando gli  ul�mi 30

anni), porta ad un aumento complessivo di circa 2,3°C negli ul�mi 60 anni ed è in linea con quanto

evidenziato dalla le0eratura per l’area alpina. Più incerto il trend sulle precipitazioni intense, che però

sembra essere in crescita.

I giorni piovosi, considerando gli ul�mi 15 anni circa, risultano in diminuzione pressoché su tu0a la re-

gione mentre aumenta la lunghezza massima dei periodi secchi. La pioggia annuale, nello stesso pe-

riodo, ha subito delle modificazioni con un aumento in alcune zone (come Verbano e basso Alessan-

drino) e una diminuzione in altre. Comparando i due indicatori si evidenzia un aumento degli even�

intensi laddove la pioggia annuale è aumentata. Il ciclo idrologico sta subendo una graduale modifica-
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zione, con un aumento delle precipitazioni nel periodo tardo-primaverile, associato ad una rapida fu-

sione nivale nel mese di maggio e una diminuzione nel periodo autunnale.

La quan�tà di neve fresca è complessivamente in diminuzione negli ul�mi trent’anni, sopra0u0o alle

quote più basse, anche se nello stesso periodo si evidenziano singole stagioni par�colarmente nevo-

se. In generale infa4, sovrapposta a una tendenza al riscaldamento, sembra aumentare la variabilità

atmosferica, sia inter-annuale, che determina l’alternanza di stagioni  con cara0eris�che clima�che

molto differen� da un anno all’altro, sia a più breve termine, intervallando periodi mediamente più

caldi e asciu4 a episodi freddi e piovosi.

Ada0amento e Mi�gazione sono le due strategie, complementari e sinergiche, per ridurre e ges�re gli

impa4 nega�vi del cambiamento clima�co e sfru0arne eventuali opportunità. Sostanziali riduzioni

nelle emissioni nelle prossime decadi possono ridurre il rischio clima�co nel XXI° secolo e oltre, au-

mentare la probabilità di un efficace ada0amento, ridurre i cos� e le sfide della mi�gazione nel lungo

termine e contribuire a uno sviluppo sostenibile e resiliente al cambiamento clima�co. L’ada0amento

è necessario per affrontare gli impa4 che le emissioni prodo0e ad oggi dai Paesi industrializza� de-

terminano e determineranno nei prossimi anni, anche con poli�che di mi�gazione aggressive. L’adat-

tamento si costruisce a0raverso la definizione di una serie di misure che riducano la vulnerabilità dei

sistemi -naturale e antropico e ne incremen�no la resilienza affinché i danni siano minimizza�, sfrut-

tando tu0e le risorse di cui dispone la società umana (naturali, culturali, sociali, psicologiche, econo-

miche e is�tuzionali).

Con D.G.R. 18 Febbraio 2022, n. 23-4671, è stato approvato il primo stralcio della Strategia Regionale

sul Cambiamento Clima�co 

La finalità della Strategia Regionale sul Cambiamento Clima�co è quella di indirizzare l’azione ammini-

stra�va e poli�ca regionale per contrastare il cambiamento clima�co e far fronte alle conseguenze,

minimizzando gli effe4 nega�vi e, ove possibile, sfru0arne le opportunità.

La Regione intende perseguire l’obie4vo di contenimento del cambiamento clima�co da una parte

(mi�gazione) e di incremento della resilienza dall'altra (ada0amento) per preparare il  territorio e i

suoi abitan� ad affrontare le conseguenze inevitabili dell’aumento in atmosfera di gas climalteran�.

La dimensione globale del cambiamento clima�co, la prospe4va di lungo periodo delle conseguenze

nega�ve, l’urgenza di agire per contenere il riscaldamento entro il punto di non ritorno fa del contra-

sto al cambiamento clima�co una delle sfide più importan� di questo secolo, alla base del successo

dell’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile.

Obie4vi generali: mi�gazione

Contribuire al contenimento dell’aumento della temperatura globale entro 1,5 °C

A questo obie4vo so4ntende la mi�gazione, sia a0raverso la diminuzione delle emissioni di gas cli-

malteran� sia tramite il sequestro del carbonio.

Il primo punto mira ad assicurare il contributo regionale alla riduzione delle emissioni di gas climalte-

ran� in atmosfera in modo che siano raggiun� gli obie4vi europei più ambiziosi quali il dimezzamen-

to delle emissioni nel prossimo decennio (-55/60% rispe0o ai valori del 1990) e, quindi, la neutralità

clima�ca al 2050.

Il secondo punto, invece, mira a favorire i processi di assorbimento dell’anidride carbonica a0raverso

la riforestazione, la ges�one agronomica e forestale sostenibile, la ricerca e l’adozione di tecnologie

per la rimozione dell’anidride carbonica dall'atmosfera.

Obie4vi generali: ada0amento
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Costruire un territorio resiliente

La risposta della Strategia Regionale alle conseguenze inevitabili del cambiamento clima�co è guidata

da tre linee che declinano l’incremento della resilienza del territorio e della sua organizzazione socia-

le:

 - l’aumento della capacità ada0a�va, ossia dell’insieme delle risorse, tangibili e intangibili, che posso-

no essere u�lizzate e opportunamente organizzate per far fronte alle conseguenze di un cambiamen-

to a0raverso un processo ada4vo;

 - la riduzione della vulnerabilità, ossia della propensione dell’ambiente naturale e del sistema socioe-

conomico a essere nega�vamente influenzato dal cambiamento clima�co;

 - la diminuzione dell’esposizione delle persone, dei beni e del capitale naturale al rischio clima�co.

La Strategia affronta, per ogni se0ore fisico-biologico e socioeconomico, la vulnerabilità e l’esposizio-

ne al rischio, ove possibile quan�ficata e valutata anche dal punto di vista economico, e le misure che

dovranno essere intraprese per ada0arsi al cambiamento minimizzando i danni e i rela�vi cos�, man-

tenendo le condizioni per uno sviluppo sostenibile rispe0ando i diri4 delle giovani generazioni.

Effe; dei rifiu�/bonifiche sulla componente

Le principali emissioni di gas climalteran� connesse all’a0uale ciclo dei rifiu� sono conseguenza:

a) della CO2 emessa per i consumi energe�ci dovu� al tra0amento e alla termovalorizzazione dei

rifiu�;

b) dal metano originato dal decadimento dei rifiu� biodegradabili in condizioni anaerobiche nelle

discariche;

c) delle emissioni di N2O, gas presente in tracce nell’aria e con un effe0o serra 221 volte maggio-

re della CO2, originato dai rifiu� a seguito della combus�one in inceneritori, dalle torce e dai

motori degli impian� di recupero del biogas.

d) della CO2 emessa durante il trasporto dei rifiu�. 

La ges�one dei rifiu� urbani, oltre a generare emissioni e prelievi energe�ci, consente anche di origina-

re risparmi energe�ci e bilanci posi�vi. L’u�lizzo di rifiu� e di combus�bili da essi deriva� per la produ-

zione di energia ele0rica e/o termica oppure l’u�lizzo di frazione organica per la produzione di biogas/

biometano può condurre ad un guadagno ne0o in termini di emissioni – vantaggio da leggersi in con-

fronto alla produzione di energia in impian� tradizionali (emissioni evitate).

In pra�ca, tramite la combus�one dei rifiu� ai fini della produzione di energia, si sos�tuisce un combu-

s�bile fossile con un materiale ad alto contenuto rinnovabile, so0raendolo oltretu0o alla discarica che

è una fonte di emissioni di metano, gas con potenziale di riscaldamento globale (Global Warming Po-

ten�al, GWP) piu0osto elevato, 21 volte superiore alla CO2 su un orizzonte temporale di 100 anni. 

Gli obie4vi generali previs� nel piano regionale rifiu�, quali la riduzione della produzione, la promozio-

ne del riciclaggio, la minimizzazione del ricorso alla discarica, la realizzazione di un sistema impian�s�-

co che consenta di o0emperare al principio di prossimità, la promozione dello sviluppo di una “green

economy” regionale, sono elemen� basilari della strategia di contrasto ai cambiamen� clima�ci e al

surriscaldamento globale. La proge0azione dei nuovi impian� dovrà tenere conto dei cambiamen� cli-

ma�ci per il periodo di vita u�le dell’opera (es. rischio alluvioni, ecc) al fine di garan�re la ges�one di

eventuali situazioni di emergenza.
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Inoltre intervenire sui si� la cui contaminazione rappresenta un importante impa0o posi�vo, soprat-

tu0o in scala locale. Anche minimizzare lo smal�mento dei rifiu� da bonifica, preferendo modalità di

ges�one che prevedano il recupero e, se possibile, il riuso del materiale, magari in situ, agisce posi�va-

mente sulla componente clima�ca.

4.7 Energia 

Descrizione

La capacità produ4va

Il Piemonte de�ene un parco di generazione ele0rica ampio e variegato. Più di 10 GW di potenza effi-

ciente lorda sono installa� sul territorio regionale. Quasi la metà della capacità produ4va (4.9 GW) fa

riferimento  a impian� termoele0rici, di cui meno di 400 MW alimenta� a biomassa. Il 36,9% è installa-

ta in impian� idroele0rici, mentre ben il 15,8% della capacità afferisce agli impian� fotovoltaici. Trascu-

rabile è la potenza  eolica (18,8 MW) e ancor di più quella delle celle a combus�bile (180 kW). Osser-

vando I da� degli ul�mi anni, emerge che dal 2011 in poi le installazioni sono prevalentemente rinno-

vabili, anche se nel 2019 si  assiste a una forte contrazione del comparto biomassa e a una ripresa della

capacità produ4va termoele0rica fossile. La transizione dal gas naturale alle fon� rinnovabili nel com-

parto ele0rico, sembra quindi un processo in a0o, anche se non a un tasso par�colarmente rapido.

Limitandoci al parco termoele0rico, gli impian� in asse0o non cogenera�vo sono in forte riduzione.

Passano infa4 da una capacità di quasi 3,5 GW del decennio passato a una di 2,1 GW tra il 2017 e il

2019. L’asse0o cogenera�vo degli impian�, in forte incremento nel decennio scorso, registra una ridu-

zione più contenuta e nel 2019 il dato complessivo rimane superiore ai 2,7 GW. Tra le tecnologie instal-

late, il ciclo combinato con produzione di calore cos�tuisce il 74% di tu0a la potenza installata, seguita

dalla combus�one interna al 16%.

Il quadro complessivo del 2019 è quindi molto simile a quello registrato per l’anno precedente. Il dato

più significa�vo è il crollo della capacità produ4va della biomassa, che passa dai 477 MW del 2018 ai

353 MW dell’anno seguente, il dato più basso dal 2011.

Figura 42 Potenza efficiente lorda installata per tecnologia (fonte: TERNA) 
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Produzione

Il 2019 è stato, come il precedente, un anno eccezionale per la produzione ele0rica in Piemonte. La so-

glia di 30 TWh di produzione ne0a è stata superata per la prima volta, confermando l’eccedenza di pro-

duzione regionale rispe0o alla domanda interna. Tale risultato è stato o0enuto grazie a una produzio-

ne termoele0rica par�colarmente elevata, accompagnato da una produzione prossima ai valori massi-

mi anche per l’idroele0rico e il fotovoltaico. A dispe0o, quindi, di ciò che è stato commentato per la ca-

pacità produ4va, il dato di produzione vede ancora uno sbilanciamento verso la tecnologia termoelet-

trica e un contributo determinante delle fon� fossili. È, però, preponderante anche la produzione rin-

novabile che, nel 2019, è stata pari al 35,7% del totale, seppur in calo rispe0o al 2018. Nel 2019 si con-

solida il ruolo del fotovoltaico come seconda fonte rinnovabile regionale a danno delle bioenergie.

Consumi

Osservando il bilancio energe�co regionale e il rela�vo grafico Sankey è possibile evidenziare i principa-

li flussi energe�ci che insistono sul territorio piemontese. La produzione interna, quasi esclusivamente

collegata alle fon� energe�che rinnovabili, è limitata al 13,6% dei complessivi consumi interni lordi. Il

Piemonte dipende, pertanto, da approvvigionamen� extraregionali per più dell’85%. Inoltre, è evidente

la dipendenza dalle fon� energe�che fossili e dal gas naturale in par�colare. Una parte consistente dei

flussi energe�ci passa a0raverso processi di trasformazione prima di giungere agli usi finali.

Le trasformazioni più importan� intervengono per la generazione di energia ele0rica e calore, cui con-

tribuiscono molteplici ve0ori energe�ci, quali gas naturale (in modo prioritario), prodo4 petroliferi e

fon� rinnovabili. Dei più di 5,5 Mtep che entrano in tale processo, 2,6 Mtep si trasformano in energia

ele0rica e 0,8 Mtep in calore. Entrambi, al ne0o delle perdite di distribuzione, vengono poi resi dispo-

nibili agli uten� finali.

Figura 43 Diagramma Sankey del Bilancio Energe�co Regionale 2018

Fonte Rapporto Sta�s�co sull’Energia in Piemonte. Anno 2020. 
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Il Piemonte sta  a0raversando un periodo di stasi nei consumi energe�ci finali, sia in termini di consumi

totali, sia rela�vamente alla ripar�zione se0oriale. Il se0ore civile (somma di domes�co e terziario)

con�nua a rappresentare circa la metà complessiva dei consumi, mentre la restante parte si ripar�sce

tra traspor�(27,3%) e industria (22,5%). Il se0ore agricolo riveste un ruolo marginale.

Figura 44  Consumi Finali Lordi in Piemonte (fonte: ENEA)

Nel 2019 il consumo di energia ele0rica in Piemonte è stato circa 23.827 GWh, di cui 463 GWh di con-

sumi delle ferrovie per trazione. Il se0ore che registra il maggior consumo è l’industria (48,3% del tota-

le), seguito dal se0ore terziario e da quello domes�co, rispe4vamente pari a circa il 29% e il 19% del

totale. Rispe0o al 2018, il consumo totale regionale di energia ele0rica è diminuito del 2,4%.

Figura 45 U�lizzo di energia ele�rica per se�ore in Piemonte - anni 1977-2019
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Analisi e incidenza della parte dell'energia prodo�a dai rifiu� 

Interessante ai fini del Piano è un’analisi sulle fon� rinnovabili termiche ed ele0riche. Successivamente

all’approvazione del Decreto Burden Sharing - DM 11/3/2012 – con Decreto 11/05/2015 del Ministero

dello Sviluppo economico, è stato affidato al GSE il compito di me0ere a disposizione delle Regioni i

da� che concorrono alla verifica del grado di raggiungimento degli obie4vi regionali di consumo di

energia da fon� rinnovabili. Complessivamente i consumi finali di energia sono coper� per circa il 18%

da fon� rinnovabili. Questa quota rimane sostanzialmente stabile, con qualche oscillazione annuale, a

par�re dal 2014. Nel periodo analizzato l’apporto energe�co delle rinnovabili è oscillato tra i 1.825 ktep

e i 1.943 ktep. Al fine di raggiungere gli obie4vi europei defini� per il 2030 è necessario che tale valore

aumen� in valore assoluto e in termini rela�vi.

Fon� rinnovabili termiche

Tra il 2012 e il 2018 la produzione da fon� rinnovabili termiche è incrementa di circa il 12%, facendo re-

gistrare nel 2018 una contrazione della crescita che aveva portato i da� a superare il Mtep nel biennio

2016  -  2017.  Quasi tu0e le fon� rinnovabili fanno registrare un andamento abbastanza stazionario. Fa

eccezione la biomassa, che vede ridurre il proprio contributo in modo sostanziale rispe0o al 2017 sia

per gli usi dire4 che per il calore derivato. Complessivamente, la biomassa perde ben 38 Ktep. Nono-

stante ciò, le biomasse ad uso dire0o (al cui interno vengono ricomprese le biomasse solide ed il bio-

gas/biometano immessi in rete) con�nuano ad essere la fonte più u�lizzata, mantenendo un peso rela-

�vo par�colarmente rilevante e superiore al 68%. Solo la produzione di energia da rifiu� (componente

rinnovabile, ovvero rifiu� biodegradabili) fa registrare un trend di riduzione.

Figura 46 Fon� Energe�che Rinnovabili termiche – da� in ktep (fonte: GSE) 

Fon� rinnovabili ele0riche

Tra il 2012 ed il 2018 le fon� rinnovabili ele0riche crescono del 16% circa, con un’evidente stasi negli

ul�mi tre anni in cui i da� sono pressoché simili e in una leggera contrazione nell’ul�mo anno di rileva-

zione.  Anche per le rinnovabili ele0riche le biomasse fanno registrare una riduzione abbastanza signifi-

ca�va, portando il valore di 159 ktep del 2017 a 148 ktep nel 2018. Il calo è generalizzato su tu0e le

tecnologie, con par�colare riferimento alle biomasse solide.
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Figura 47 Fon� Energe�che Rinnovabili ele�riche – da� in ktep (fonte: GSE) 

Obie;vi del PRUBAI che agiscono sulla componente 

L’obie4vo del PRUBAI in merito alla ges�one della Forsu finalizzato alla valorizzazione dell’impian�s�ca

di tra0amento già esistente sul territorio regionale, privilegiando eventuali potenziamen� o ristru0ura-

zioni funzionali alla realizzazione di sistemi integra� di diges�one anaerobica, segui� dal tra0amento

aerobico, in modo da massimizzare il recupero della frazione organica tra0ata con il recupero di ener-

gia è corente con  gli indirizzi del Piano energe�co regionale: 

"· promuovere la localizzazione degli impian� di produzione di biometano in prossimità delle re� di di-

stribuzione del gas naturale... 

· preferire la produzione di biometano in impian� alimenta� da frazione umida derivante dalla raccolta

differenziata dei rifiu� solidi urbani (FORSU); è un’azione che chiude un ciclo produ@vo sostenibile,

spesso iden�ficato con il termine di “economia circolare”, e che economicamente si autosos�ene. […]

Inoltre sarebbe opportuno privilegiare la conversione degli impian� esisten�, rispe+o alla costruzione

di nuovi impian�, in coerenza con il Piano Regionale di Ges�one dei Rifiu� Urbani (PRGR).

Il PRUBAI si pone inoltre i seguen� target:

- Incremento dei quan�ta�vi di rifiu� urbani indifferenzia� avvia� a recupero energe�co (azione colle-

gata alla riduzione del 50% rispe0o al 2019 del quan�ta�vo di rifiu� urbani indifferenzia� pro capite av-

via� al tra0amento meccanico biologico, a0raverso il recupero energe�co degli stessi);

- aumentare di almeno il 20% rispe0o al dato 2019 la produzione di biogas e/o biometano dalla dige-

s�one anaerobica della frazione organica biodegradabile da RD.

4.8 Salute umana e ambiente

Descrizione sullo stato di salute della popolazione

La speranza di vita alla nascita, cioè il numero medio di anni che un nuovo nato dovrebbe vivere es-

sendo nato in un dato anno e in un dato contesto, è internazionalmente riconosciuto come uno dei

più importan� indicatori dello stato di salute di una popolazione. L’Italia è tra i Paesi al mondo con

l’aspe0a�va di vita più elevata in entrambi i sessi. Un indicatore da leggere accanto alla speranza di

vita è la “speranza di vita in buona salute”, vale a dire senza disabilità (quindi senza limitazioni funzio-

nali), che aggiunge al valore quan�ta�vo del numero di anni che ci si a0ende di vivere anche un valo-

re sulla qualità degli anni vissu�. 
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Figura 48 Salute e bisogni della popolazione. Piemonte e Italia. 2010-2019 (2018) 

Fonte PRP 2020-2025

Nella Tabella successiva si riporta un de0aglio delle cause di mortalità 

Figura 49 T Cause di mortalità
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È  importante  ricordare  che  gli  indicatori  di  mortalità  e  di  salute  possono  variare  notevolmente

all’interno del territorio regionale. Nel caso della mortalità, per esempio, le aree montane e, in gene-

rale, quelle più periferiche rispe0o ai maggiori centri metropolitani con�nuano a presentare indicatori

più sfavorevoli, sopra0u0o nel sesso maschile.

Effe; sanitari causa� dalla ges�one dei rifiu�

Anche se la le0eratura scien�fica non consente affermazioni conclusive, sono disponibili numerose in-

dicazioni che denotano la presenza di rischi per la salute associa� a discariche illegali, impian� di ince-

nerimento obsole�, si� di abbandono, combus�oni incontrollate di rifiu�. Al contrario le discariche

controllate di rifiu� solidi urbani non sembrano comportare un rischio per l’ambiente e per la salute

delle popolazioni che vivono nei pressi degli impian�, così come non è stata osservata, al momento,

un’associazione tra aumento del rischio per la salute pubblica e l’incenerimento dei rifiu� effe0uato

con le migliori tecnologie disponibili. 

Valutare l’impa0o sulla salute di vecchi impian�, anche con studi epidemiologici ad hoc, non può si-

gnificare predire lo stesso impa0o per gli impian� di nuova generazione. La tecnologia cambia, le stes-

se modalità di ges�one e smal�mento sono in con�nuo rinnovamento. 

Inoltre azioni  finalizzate alla riduzione della produzione di rifiu� e alla loro corre0a ges�one possono

contribuire a prevenire i possibili effe4 sulla salute.

Sorveglianza sulla salute della Popolazione nei pressi del Termovalorizzatore di Torino

La  Sorveglianza sulla salute della Popolazione nei pressi del Termovalorizzatore di Torino (SpoTT) ha

preso avvio nel 2013 con un obie4vo molto ambizioso: creare un sistema di sorveglianza che consen-

�sse di valutare gli effe4 avversi sulla salute dell’inquinamento ambientale nelle aree circostan� il

termovalorizzatore di Torino. 

Il programma è stato condo0o da un gruppo di lavoro cos�tuito dalle più importan� is�tuzioni pubbli-

che competen� ed ha visto impegna� decine di tecnici e specialis� qualifica� piemontesi, affianca� da

appor� provenien� da altri centri di ricerca e università. La complessità di tale azione ha reso neces-

saria una proge0azione congiunta tra vari sogge4 a diverso �tolo coinvol�: Arpa Piemonte, ASL TO3,

ASL Ci0à di Torino ed Is�tuto Superiore di Sanità.

Il proge0o ha avuto l’obie4vo di creare un sistema di sorveglianza che consenta di valutare gli effe4

avversi sulla salute dell’inquinamento ambientale nelle aree circostan� il termovalorizzatore di Torino.

Nel 2020 era previsto l’avvio della seconda fase del Proge0o SPoTT2 con il coordinamento del Proget-

to affidato ad Epidemiologia ambientale di Arpa Piemonte. Il proge0o è a0ualmente sospeso a causa

dell’emergenza COVID-19.

L’esistenza di margini di incertezza riguardan� gli effe4 sanitari delle a4vità umane genera in tu4 i

ci0adini preoccupazione; il programma SPoTT, così come la sua prosecuzione per SPoTT2 nel 2020-

2024, ha pertanto l’obie4vo di informare tempes�vamente tu4 i sogge4 interessa� sui possibili ri-

schi a0raverso l’aggiornamento di un sito internet dedicato, ospitato sulle pagine del Centro regionale

di Documentazione per la Promozione della Salute - Regione Piemonte (DoRS).

Il report finale di SPoTT, riguardante tu0e le a4vità svolte nel triennio, è disponibile sul sito: h0ps://

www.dors.it/alleg/spo0/202002/200217%20Report%20Spo0.pdf

Tu4 i report sono consultabili al sito internet dedicato a SPoTT (Sorveglianza sulla salute della Popola-

zione nei pressi del Termovalorizzatore di Torino)

h0ps://www.dors.it/spo0_home.php
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Durante tu0a la durata del proge0o il coordinamento inoltre ha svolto a4vità di comunicazione dei 

risulta� con la popolazione, sia tramite incontri pubblici sia a0raverso l’aggiornamento del sito, e con 

le is�tuzioni locali tramite la partecipazione agli incontri del comitato locale di controllo:

h0ps://www.comitatolocaledicontrollo.it/

È stata, inoltre, portata avan� un’a4vità di confronto con la comunità scien�fica tramite pubblicazio-

ne di ar�coli scien�fici e presentazioni a corsi e convegni.

Grazie all’esperienza acquisita nell’ambito di SpoTT,  la realizzazione di nuovi impian� dovrà essere

accompagnata da un piano di sorveglianza sanitaria e di conoscenza della variazione dello stato di sa-

lute della popolazione residente. 

4.9  Mobilità e Traspor� 

Negli ul�mi anni, la mobilità sta cambiando rapidamente grazie alle nuove tecnologie e alla crescente

digitalizzazione, a poli�che più a0ente alla sostenibilità ambientale e alla diffusione di nuove opzioni di

mobilità che stanno trasformando le abitudini degli uten�. Il trasporto di merci e persone è, per esem-

pio, un elemento di sviluppo di un’economia del paese in grado di influenzare l’a0ra4vità di un territo-

rio (e quindi di inves�men�) e l’efficiente allocazione di risorse.

Il tema delle infrastru0ure è nell’agenda europea sia per lo sviluppo di una rete più moderna, che facili-

� l’integrazione, sia per una regolazione più aperta al mercato.

Il parco veicolare circolante è cara0erizzato da una prevalenza di autove0ure alimentate a benzina e

gasolio, alla quale si accosta una lieve presenza di autove0ure ad alimentazioni differente, mentre l’ali-

mentazione ele0rica è ancora marginale anche se si registrano notevoli inves�men� a livello nazionale

e comunale per promuoverne l’incremento, come la diffusione di stazioni fisse di ricarica in pun� di in-

teresse e nelle autostrade e i piani di incen�vazione per l’acquisto di mezzi ele0rici.

Negli ul�mi anni si registrano valori in lieve aumento per le autove0ure, mentre rimangono sostanzial-

mente stazionari per le altre �pologie del parco veicolare.

In Piemonte è ancora elevata la presenza di veicoli appartenen� alla Classe Ambientale Euro 4 ed euro

5, diminuiscono i veicoli Euro 2-3, mentre i veicoli maggiormente impa0an�, come Euro 0 ed Euro 1,

fle0ono molto lentamente. Dal 2015 al 2019 si evidenzia una crescita decisa degli Euro 6.

Figura 50 Autove�ure suddivise per standard emissivi
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Per quanto riguarda le pressioni emissive legate al comparto “Traspor� su strada” o “Macrose0ore 07”

della classificazione SNAP97  (Selected Nomenclature for sources of Air Pollu�on, che suddivide le fon�

di emissioni inquinan� in undici macrose0ori), i principali inquinan� derivan� dal traffico (suddiviso in

emissioni da autostrade, strade extraurbane e strade urbane) sono gli ossidi di azoto e il par�colato pri-

mario. Le emissioni di PM10 sono legate non solo alle emissioni veicolari esauste, ma anche a quelle

definite non esauste, ovvero la risospensione e la polverosità derivante dall’usura dei freni e dei pneu-

ma�ci.

Figura 51 Emissioni regionali di PM10 da traffico urbano – anno 2015

Obie4vi: L’UE ha stabilito diversi obie4vi per la riduzione degli effe4 ambientali del se0ore dei tra-

spor� europeo, incluse le sue emissioni di gas serra. Gli obie4vi rela�vi al se0ore dei traspor� concor-

rono all’obie4vo complessivo di ridurre le emissioni di gas serra dell’80-95 % entro il 2050.

Incidenza delle a;vità logis�che dovute alla raccolta e trasporto dei rifiu� 

Al momento le informazioni disponibili non ci perme0ono di quan�ficare quanto il “trasporto di rifiu�”

incida sul traffico stradale e ferroviario piemontese.

In generale, per quanto riguarda i rifiu� urbani, occorre tenere presente il DM 17/06/2021, pubblicato

nella G.U. del 02/07/2021 n. 157, in vigore dal 30/10/2021, con il quale sono sta� ado0a� i CAM per i

seguen� servizi e forniture:

-  acquisto,  leasing,  locazione,  noleggio  di  veicoli  adibi�  al  trasporto  su  strada;

-  acquisto  di  grassi  ed  oli  lubrifican�  per  veicoli  adibi�  al  trasporto  su  strada;

- servizi di trasporto pubblico terrestre, servizi speciali di trasporto passeggeri su strada, servizi di tra-

sporto non regolare di passeggeri, servizi di trasporto postali su strada, di trasporto colli, di consegna

postale, di consegna colli e per l’acquisizione dei veicoli e dei lubrifican� nei servizi di raccolta di rifiu�.

Inoltre un bilancio complessivo delle emissioni rispe0o alla situazione a0uale, comprensivo della fase

del trasporto, è stato valutato nella scelta delle alterna�ve di Piano; nello specifico sono sta� conside-
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ra� gli  effe4 del trasporto del Rifiuto indifferenziato, degli scar� delle raccolte differenziate e degli

scar� degli impian� di tra0amento del RUR verso inceneritori si� in regione ma in aree geografiche di-

verse da quelle di produzione; è stato inoltre considerato il trasporto del CSS e delle scorie da inceneri-

mento in impian� di recupero situa� fuori regione (cfr capitolo 6 del RA).

4.10 Agricoltura e zootecnia

Negli ul�mi anni, l’introduzione dei mezzi meccanici e delle sostanze chimiche di sintesi ha modificato il

volto dell'agricoltura, trasformandola in pochi decenni in un’a4vità di produzione di �po quasi indu-

striale. Questo fenomeno ha portato a una vera e propria trasformazione nell'u�lizzo del suolo: da un

lato troviamo terreni pianeggian�, occupa� da colture intensive impoverite dal punto di vista ecologi-

co, dall’altro i sistemi marginali con la loro biodiversità naturale, agraria, culturale, ormai in via di es�n-

zione, des�na� alla lenta ricolonizzazione che però difficilmente ritornerà a buoni livelli di biodiversità

e stabilità ecologica.

Il livello di biodiversità presente nei terreni agricoli è molto diverso in relazione alla �pologia di coltura

presente e alle sue modalità di ges�one.

Uno dei principali indicatori della diffusione dell’a4vità agricola nel territorio è la SAU (Superficie agri-

cola u�lizzata); secondo i da� dell’Anagrafe agricola unica del Piemonte aggiorna� al 2020, la SAU in

Piemonte, ripar�ta nelle tre categorie di uso del suolo “Semina�vi e or� familiari”, “Col�vazioni perma-

nen�” e “Col�vazioni foraggere”, ammonta a 892.474,16 e0ari.

Nel 2013 IPLA (Is�tuto per le Piante da Legno e l’Ambiente), su incarico della Direzione Agricoltura della

Regione Piemonte, ha elaborato una proposta per l’individuazione delle aree agricole e forestali ad alto

valore naturale (HNV) nell’ambito dei lavori preparatori del Programma di sviluppo rurale (PSR) 2014-

2020.

Tu0e le informazioni rela�ve alle imprese che intendono avviare procedimen� amministra�vi in mate-

ria di agricoltura sono disponibili nell'Anagrafe agricola del Piemonte, un archivio trasversale a tu4 i

procedimen� amministra�vi che opera a supporto sia della predisposizione delle domande di aiuto, da

parte delle imprese e dei loro intermediari professionali autorizza�, sia delle successive fasi d'istru0o-

ria, controllo e collaudo da parte della PA piemontese di competenza.

Per quanto riguarda la zootecnia, in Piemonte gli allevamen� sono localizza� prevalentemente in pia-

nura. Il dato, riferito al 2020, non presentato variazioni sostanziali nel corso dell'ul�mo quarantennio.

Il 64% dei bovini (sempre in termini di UBA), il 60% degli avicunicoli e addiri0ura quasi l’83% dei suini

risultano localizza� in pianura; il 40% degli ovicaprini, invece, è presente in montagna. Occorre peraltro

precisare che una quota di bovini e ovicaprini in estate viene portata in alpeggio.

Il Programma di sviluppo rurale (PSR) delinea le strategie e le priorità di intervento del Piemonte per il

se0ennio 2014-2020. 

A seguito dei regolamen� (UE) 2020/2094 e (UE) 2020/2220 il periodo di programmazione del PSR è

stato esteso di due anni (2021 e 2022) al termine dei quali il sostegno allo sviluppo rurale sarà ingloba-

to nel piano strategico della Poli�ca Agricola Comune (PAC), unico a livello nazionale, che comprenderà

anche gli interven� del cosidde0o “primo pilastro della PAC”: i pagamen� dire4 e le organizzazioni co-

muni  di  mercato.  Per  affrontare  le  sfide,  il  PSR della  Regione Piemonte  finanzia �pi  di  operazioni

nell’ambito di tu0e le 6 priorità dello sviluppo rurale definite a livello europeo:

 - migliorare il trasferimento di conoscenze e l’innovazione in agricoltura;

 - aumentare la reddi�vità delle aziende agricole e la compe��vità del se0ore agricolo;
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 - migliorare l’organizzazione delle filiere alimentari e la ges�one dei rischi nel se0ore agricolo;

 - preservare, ripris�nare e valorizzare gli ecosistemi connessi all’agricoltura;

 - promuovere l’uso efficiente delle risorse e il passaggio a un’economia a basse emissioni di carbonio e

resiliente al clima;

- sostenere l’inclusione sociale e lo sviluppo economico nelle zone rurali.

Effe; del PRUBAI sulle componen�

Va rilevato che il  contributo del PRUBAI  sulla componente è indire0o e riconducibile in gran parte

all’effe0o sul suolo e sul consumo sul suolo.

Il complesso delle azioni di piano, ovviamente con par�colare riferimento a: 

- le a4vità di bonifica;

- la prevenzione della produzione dei rifiu�;

possono apportare un complessivo beneficio so0o questo aspe0o. 

L’individuazione di criteri localizza�vi e, in par�colare, gli indirizzi vol� a privilegiare l’insediamento

degli stessi su aree industriali dismesse disponibili limita gli effe4, in termini di consumo di suolo, le-

ga� alla realizzazione di nuovi impian� di tra0amento e recupero rifiu�.

Inoltre, la promozione del riciclaggio e la minimizzazione del ricorso alla discarica possono avere degli

effe4 posi�vi sulla qualità dei suoli (in termini di riduzione dei contaminan�) e sopra0u0o di consumo

di suolo.

In par�colare, l’incen�vo alla raccolta differenziata della frazione organica e il suo recupero per un

successivo u�lizzo agronomico potranno comportare vantaggi ambientali in termini di apporto di so-

stanza organica al suolo.

La componente beneficia dell’aumento della produzione di compost di qualità, in seguito all’aumento

delle capacità di compostaggio, che sos�tuisce i fer�lizzan� di sintesi.

4.11 Rifiu� Speciali

Con D.D. n. 54 del 08/02/2021 è stato approvato il primo Rapporto di monitoraggio ambientale previ-

sto dal Piano di Monitoraggio allegato al Piano Regionale di Ges�one dei Rifiu� Speciali (PRRS),  di cui

alla D.C.R. n. 253-2215 del 16/01/2018

Il  Piano di  monitoraggio ambientale  è  strumento necessario  per  monitorare,  nel  corso degli  anni,

l’a0uazione del Piano rifiu� ed i suoi reali effe4 sulla ges�one del sistema rifiu� e sulle componen�

ambientali. Il monitoraggio include non solo la verifica dell’a0uazione del PRRS e il raggiungimento dei

suoi obie4vi, ma anche la valutazione degli effe4 ambientali genera� dal Piano stesso. 

Produzione. Per la redazione del rapporto si è fa0o riferimento ai da� del Catasto Rifiu� regionale

(Arpa Piemonte) rela�vi all’anno di produzione e ges�one 2018 (fonte da� MUD 2019).

La produzione complessiva di rifiu� speciali per l’anno 2019 è stata di 5.792.853  tonnellate di cui il 4,8

milioni ca cos�tuito da rifiu� non pericolosi. Tale dato evidenzia un aumento dei quan�ta�vi che erano

di 9,5 milioni nel 2014 (dato presente nel PRRS) e di 5.581.771 nel 2018.
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Figura 52  Rifiu� speciali non pericolosi  produzione 

Figura 53  Rifiu� speciali  pericolosi  produzione 

In linea con quanto riportato nel PRRS, è possibile suddividere i quan�ta�vi di rifiu� speciali prodo4 in

3 macrocategorie ovvero rifiu� da costruzione e demolizione (EER 17), rifiu� da tra0amento rifiu� ed

acque (EER 19) e altri ERR. È rilevante la produzione dei rifiu� da costruzione e demolizione che, da

soli, rappresentano ora il 46% della produzione complessiva dei rifiu� speciali.

130



Valutazione Ambientale Strategica

RAPPORTO AMBIENTALE

Figura 54  Rifiu� speciali non pericolosi e pericolosi produzione 

Ges�one.  La provenienza dei rifiu� tra0a� in Piemonte nel 2018 non è esclusivamente regionale: è

presente infa4 un flusso di materiale prodo0o in altre regioni e tra0ato da impian� disloca� in Pie-

monte e, viceversa, rifiu� prodo4 nella nostra regione sono des�na� a smal�mento e recupero in altre

par� d’Italia. I quan�ta�vi tra0a� sono quindi funzione non solo della collocazione degli impian� e del-

la capacità di tra0amento ma anche delle condizioni di mercato. S�me effe0uate negli anni preceden�

avevano valutato come sostanzialmente equivalen� i flussi in entrata e uscita dalla Regione, anche se il

bilancio MUD è spostato in entrata verso il Piemonte; questo può tu0avia dipendere dalla so0os�ma

della produzione dei codici EER 17 NP. Le quan�tà di rifiu� sogge0e ad a4vità di recupero e smal�-

mento, compreso il tra0amento in discarica, ad esclusione di quelle di ex “prima categoria”, nel 2018

arrivano a oltre 9,9 milioni di tonnellate, con un aumento del 2,5% rispe0o al 2017. 

Delle 9,9 milioni di tonnellate ges�te in Piemonte, ben  8 milioni sono state so0oposte alle operazioni

di recupero, che rappresentano l’81% di quelle ges�� in Piemonte (79% recupero di materia e 2% di

energia), 0,4 milioni di tonnellate, ovvero il 4%, è stato smal�to in discarica ed il restante 1,4 milioni di

tonnellate corrispondente al 15% è stato smal�to mediante altre �pologie di smal�mento, principal-

mente tramite tra0amento biologico o fisico-chimico (in misura quasi irrilevante, pari allo 0,1%, me-

diante incenerimento).

Figura 55  Ges�one dei rifiu� speciali in Piemonte: operazioni di recupero e di smal�mento

Figura 56  De�aglio operazioni di recupero effe�uate 
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Approfondimento sulle discariche. Gli impian� di discarica complessivamente presen� sul territorio

piemontese e a4vi durante il 2018 sono 26, dei quali 13 sono dedica� esclusivamente allo smal�men-

to dei rifiu� speciali; in ques� ul�mi sono state smal�te nel 2018 circa 446.000 tonnellate di rifiu�, cor-

risponden� al 4% dei rifiu� speciali ges��. Il 18% è stato smal�to in discariche per rifiu� iner�, il 55% in

discariche per rifiu� non pericolosi, il 27% in discariche per rifiu� pericolosi.

Le 446.000 tonnellate di rifiu� smal�� sono cos�tuite principalmente dai seguen� capitoli EER che, in-

sieme, rappresentano circa il 90% dei rifiu� conferi� in discarica:

    • capitolo EER 03 “Rifiu� della lavorazione del legno e della produzione di pannelli, mobili, polpa,

carta e cartone

    • capitolo EER 17 “Rifiu� dalla a4vità di costruzione e demolizione (compreso il terreno prelevato da

si� contamina�);

    • capitolo EER 19 “Rifiu� prodo4 da impian� di tra0amen� dei rifiu�, impian� di tra0amento delle

acque reflue fuori sito, nonché dalla potabilizzazione dell’acqua e dalla sua preparazione per uso indu-

striale

Occorre specificare che considerando anche i rifiu� urbani e i rifiu� derivan� dal tra0amento dei rifiu�

urbani lo smal�mento in discarica è di poco meno di un milione di tonnellate.

Flussi di rifiu� speciali in entrata ed uscita in Piemonte. Il flusso di rifiu� in ingresso e uscita dalla Re-

gione Piemonte verso altre regioni italiane nell’anno 2018 è piu0osto cospicuo, calcolato in circa 5,7

milioni di tonnellate all’anno, di cui 2,6 milioni in uscita e 3,1 milioni in ingresso e, pertanto, molto più

rilevante del flusso di import ed export di rifiu� da e verso l’estero, tra0ato nel successivo paragrafo e

pari a circa 470.000 tonnellate/anno

Figura 57  Rifiu� speciali totali in entrata e uscita  dal Piemonte rispe�o alle altre Regioni italiane (Mt/a) 

Effe; del PRUBAI sulla componente

In questo caso gli effe4 a0esi sono largamente posi�vi, coerentemente agli obie4vi individua� dalla

pianificazione regionale sui rifiu� speciali. In par�colare ci si a0endono la riduzione della produzione

dei rifiu�, l’aumento delle quote di rifiu� ricicla� e recupera�, una significa�va riduzione dei volumi da

smal�re in discarica. 
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Rimangono necessità di approfondimento in merito alla ges�one dei rifiu� prodo4 da a4vità di bonifi-

ca, che produrranno potenzialmente significa�ve quan�tà di rifiu� da ges�re anche se il Piano si pone

l’obie4vo esplicito di individuare le soluzioni a minor impa0o anche so0o questo aspe0o.

133



Proge�o di Piano Regionale di Ges�one dei Rifiu� Urbani e di Bonifica delle Aree Inquinate

CAPITOLO 5 - ANALISI DI COERENZA 

5.1 Coerenza esterna con altri piani e programmi

In questo capitolo, affinché nessuno dei temi rilevan� per la sostenibilità  ambientale del  PRUBAI  sia

trascurato nel processo di valutazione, sono sta� individua� i riferimen� programma�ci in materia di ri-

fiu�, gli obie4vi/criteri di coerenza esterna e quelli di sostenibilità ambientale defini� dagli strumen�

di pianificazione e programmazione che governano il territorio regionale piemontese e con i quali il

Programma si è relazionato nella definizione delle proprie scelte.

I principali piani e programmi di livello regionale che cos�tuiscono il quadro pianificatorio e program-

matorio sono sta� individua� nei seguen�:

A livello di strategie e piani/programmi nazionali si evidenzia la Strategia Nazionale di Sviluppo Soste-

nibile  approvata dal CIPE il 22 dicembre 2017.

La Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile (SNSvS) disegna una visione di futuro e di sviluppo in-

centrata sulla sostenibilità, quale valore condiviso e imprescindibile per affrontare le sfide globali del

nostro Paese. Partendo dall’aggiornamento della "Strategia d'azione ambientale per lo sviluppo soste-

nibile in Italia 2002-2010", affidato al Ministero dell’Ambiente dalla Legge n. 221 del 28 dicembre 2015,

la SNSvS assume una prospe4va più ampia e diventa quadro strategico di riferimento delle poli�che

se0oriali e territoriali in Italia, disegnando un ruolo importante per is�tuzioni e società civile nel lungo

percorso di a0uazione, che si protrarrà sino al 2030.

La SNSvS si incardina in un rinnovato quadro globale, finalizzato a rafforzare il percorso, spesso fram-

mentato, dello sviluppo sostenibile a livello mondiale. La Strategia rappresenta il primo passo per decli-

nare a livello nazionale i principi e gli obie4vi dell’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile, ado0ata

nel 2015 alle Nazioni Unite a livello di Capi di Stato e di Governo, assumendone i 4 principi guida: inte-

grazione, universalità, trasformazione e inclusione.

Altro documento strategico risulta  essere il Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima (PNIEC).

Il Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima 2030 (PNIEC) è uno strumento fondamentale che

segna l’inizio di un importante cambiamento nella poli�ca energe�ca e ambientale del nostro Paese

verso la decarbonizzazione. Il Piano si stru0ura in 5 linee d’intervento, che si svilupperanno in manie-

ra integrata: dalla decarbonizzazione all’efficienza e sicurezza energe�ca, passando a0raverso lo svi-

luppo del mercato interno dell’energia, della ricerca, dell’innovazione e della compe��vità. L’obie4vo

è quello di realizzare una nuova poli�ca energe�ca che assicuri la piena sostenibilità ambientale, so-

ciale ed economica del territorio nazionale e accompagni tale transizione. Con il PNIEC vengono stabi-

li� gli obie4vi nazionali al 2030 sull'efficienza energe�ca, sulle fon� rinnovabili e sulla riduzione delle

emissioni di CO2, nonché gli obie4vi in tema di sicurezza energe�ca, interconnessioni, mercato unico

dell'energia e compe��vità, sviluppo e mobilità sostenibile, delineando per ciascuno di essi le misure

che saranno a0uate per assicurarne il raggiungimento. 

Altro documento di par�colare rilevanza è Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza – PNNR. È il do-

cumento che ciascuno Stato membro deve predisporre per accedere ai fondi del Next Genera�on EU

(NGEU), lo strumento introdo0o dall’Unione europea per la ripresa post pandemia Covid-19. Il NGEU

è un pacche0o da 750 miliardi di euro, cos�tuito per circa la metà da sovvenzioni, la cui la compo-

nente centrale è il Disposi�vo per la Ripresa e Resilienza (Recovery and Resilience Facility, RRF), che

ha una durata di sei anni, dal 2021 al 2026, e una dimensione totale di 672,5 miliardi di euro (312,5

sovvenzioni, i restan� 360 miliardi pres�� a tassi agevola�). Il PNRR, definendo un pacche0o coeren-
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te di riforme e inves�men� per il periodo 2021-2026, si sviluppa intorno a tre assi strategici condivisi

a livello europeo – digitalizzazione e innovazione, transizione ecologica, inclusione sociale – e si ar�-

cola in 16 Componen�, raggruppate in sei Missioni: Digitalizzazione, Innovazione, Compe��vità, Cul-

tura e Turismo; Rivoluzione Verde e Transizione Ecologica; Infrastru0ure per una Mobilità Sostenibi-

le; Istruzione e Ricerca; Inclusione e Coesione; Salute.  La Missione 2, in�tolata Rivoluzione Verde e

Transizione ecologica, consiste di 4 Componen�:

C1. Economia circolare e agricoltura sostenibile

C2. Energia rinnovabile, idrogeno, rete e mobilità sostenibile

C3. Efficienza energe�ca e riqualificazione degli edifici

C4 Tutela del territorio e della risorsa idrica

La Componente 1 si prefigge di perseguire un duplice percorso verso una piena sostenibilità ambien-

tale: da un lato migliorare la ges�one dei rifiu� e dell’economia circolare, rafforzando le infrastru0u-

re per la raccolta differenziata, ammodernando o sviluppando nuovi impian� di tra0amento rifiu�,

colmando il divario tra regioni del Nord e quelle del Centro-Sud (oggi circa 1,3 milioni di tonnellate di

rifiu� vengono tra0ate fuori dalle regioni di origine) e realizzando proge4 flagship altamente innova-

�vi per filiere strategiche quali rifiu� da apparecchiature ele0riche ed ele0roniche (RAEE), industria

della carta e del cartone, tessile, riciclo meccanico e chimica delle plas�che; dall’altro, sviluppare una

filiera agricola/ alimentare smart e sostenibile, riducendo l’impa0o ambientale in una delle eccellen-

ze italiane, tramite supply chain “verdi”. 

Per raggiungere la progressiva decarbonizzazione di tu4 i se0ori, nella Componente 2 sono previs�

interven� – inves�men� e riforme – per incrementare decisamente la penetrazione di rinnovabili,

tramite soluzioni decentralizzate e u�lity scale (incluse quelle innova�ve ed offshore) e rafforzamento

delle re� (più smart e resilien�) per accomodare e sincronizzare le nuove risorse rinnovabili e di fles-

sibilità decentralizzate, e per decarbonizzare gli usi finali in tu4 gli altri se0ori, con par�colare focus

su una mobilità più sostenibile e sulla decarbonizzazione di alcuni segmen� industriali, includendo

l’avvio dell’adozione di soluzioni basate sull’idrogeno (in linea con la EU Hydrogen Strategy). Tra gli

inves�men� previs� merita evidenziare la linea di inves�mento dedicata al biometano che si pone

l’obie4vo di:

i) riconver�re e migliorare l’efficienza degli impian� biogas agricoli esisten� verso la produzione tota-

le o parziale di biometano da u�lizzare sia nel se0ore del riscaldamento e raffrescamento industriale

e residenziale sia nei se0ori terziario e dei traspor�;

ii) supportare la realizzazione di nuovi impian� per la produzione di biometano (a0raverso un contri-

buto del 40 per cento dell’inves�mento), sempre con le stesse des�nazioni;

iii) promuovere la diffusione di pra�che ecologiche nella fase di produzione del biogas (si� di lavora-

zione minima del suolo, sistemi innova�vi a basse emissioni per la distribuzione del digestato) per ri-

durre l'uso di fer�lizzan� sinte�ci e aumentare l'approvvigionamento di materia organica nei suoli, e

creare poli consor�li per il tra0amento centralizzato di digesta� ed effluen� con produzione di fer�-

lizzan� di origine organica;

iv) promuovere la sos�tuzione di veicoli meccanici obsole� e a bassa efficienza con veicoli alimenta�

a metano/biometano;

v) migliorare l’efficienza in termini di u�lizzo di calore e riduzione delle emissioni di impian� agricoli

di piccola scala esisten� per i quali non è possibile accedere alle misure di riconversione. 

La Componente 4 prevede nella “MISURA 3 - Salvaguardare la qualità dell’aria e la biodiversità del

territorio a+raverso la tutela delle aree verdi, del suolo e delle aree marine [M2C4M3]” l’Inves�mento
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3.4 - Bonifica del “suolo dei si� orfani” che ha stanziato ingen� risorse per la bonifica dei si� c.d. “orfa-

ni” come defini� dal D.Lgs. 269 del 29/12/2020.

A seguito del diba4to parlamentare sulla proposta di PNRR presentata dal Governo Conte II al Parla-

mento il 15 gennaio (diba4to conclusosi il 15 aprile), il Governo Draghi ha presentato (il 25 aprile) un

nuovo testo del PNRR, ogge0o di comunicazioni del Presidente del Consiglio alle Assemblee di Camera

e Senato il 26 e 27 aprile. Successivamente, il 30 aprile, il PNRR dell'Italia è stato ufficialmente trasmes-

so alla Commissione europea (e, subito dopo, al Parlamento italiano). 

Il 22 giugno 2021 la Commissione europea ha pubblicato la proposta di decisione di esecuzione del

Consiglio, fornendo una valutazione globalmente posi�va del PNRR italiano. La proposta è accompa-

gnata da una de0agliata analisi del Piano (documento di lavoro della Commissione).

Il 13 luglio 2021 il PNRR dell'Italia è stato defini�vamente approvato con Decisione di esecuzione del

Consiglio, che ha recepito la proposta della Commissione europea. Alla Decisione è allegato un corposo

allegato con cui vengono defini�, in relazione a ciascun inves�mento e riforma, precisi obie4vi e tra-

guardi cadenza� temporalmente, al cui conseguimento si lega l'assegnazione delle risorse su base se-

mestrale.

Tu0e le misure inserite nei PNRR devono essere conformi al principio DNSH (“do no significant harm“),

acronimo  in  lingua  inglese  traducibile  con  l’espressione  “non  arrecare  un  danno  significa�vo”

all’ambiente, previsto dal quadro legisla�vo per favorire gli inves�men� sostenibili, tramite la definizio-

ne di un sistema di classificazione (Tassonomia), ed è compito degli Sta� membri dimostrarne il rispet-

to. Con la Comunicazione “Technical guidance on the applica�on of “do no significant harm” under the

Recovery and Resilience Facility Regula�on”, la Commissione UE ha fornito gli orientamen� che mirano

a chiarire il significato del principio DNSH e le rela�ve modalità di applicazione. Coerentemente con le

linee guida europee, la valutazione tecnica ha s�mato in una prospe4va a lungo termine, per ogni in-

tervento finanziato, gli effe4 dire4 e indire4 a0esi. Tu4 i proge4 e le riforme propos� nel Piano Na-

zionale di Ripresa e Resilienza italiano sono, quindi, sta� valuta� considerando i criteri DNSH.

Per i 6 obie4vi ambientali previs� dalla tassonomia si deve considerare “danno significa�vo” un’a4vità

che:

• provoca significa�ve emissioni di gas a effe0o, arrecando un danno alla mi�gazione dei cam-

biamen� clima�ci;

• conduce a un peggioramento degli effe4 nega�vi del clima a0uale e del clima futuro previsto

sulle persone, sulla natura o sugli a4vi, arrecando un danno all’ada0amento ai cambiamen�

clima�ci;

• arreca un danno all’uso sostenibile e alla protezione delle acque e delle risorse marine al buo-

no stato o al buon potenziale ecologico di corpi idrici, comprese le acque di superficie e so0er-

ranee, o al buono stato ecologico delle acque marine;

• arreca un danno all’economia circolare, compresi la prevenzione e il riciclaggio dei rifiu�, con-

ducendo a inefficienze significa�ve nell’uso dei materiali o nell’uso dire0o o indire0o di risorse

naturali, o se comporta un aumento significa�vo della produzione, dell’incenerimento o dello

smal�mento dei rifiu� oppure se lo smal�mento a lungo termine dei rifiu� potrebbe causare

un danno a lungo termine all’ambiente;

• arreca un danno alla prevenzione e alla riduzione dell’inquinamento, comportando un aumen-

to significa�vo delle emissioni di sostanze inquinan� nell’aria, nell’acqua o nel suolo;
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• comprome0e la protezione e il ripris�no della biodiversità e degli ecosistemi, nuocendo in mi-

sura significa�va alla buona condizione e alla resilienza degli ecosistemi o allo stato di conser-

vazione degli habitat e delle specie, compresi quelli di interesse per l’Unione.

Infine il succitato d.lgs 116/2020 ha introdo0o  il “Programma nazionale per la ges�one dei rifiu�” (di-

sposizione inserita nel nuovo art. 198-bis del d.lgs. 152/2006) a0raverso cui il Ministero della Transizio-

ne ecologica, in collaborazione con ISPRA, fisserà i macro-obie4vi, i criteri e le linee strategiche a cui le

Regioni e le Province autonome dovranno a0enersi nell’elaborazione dei Piani regionali di ges�one ri-

fiu�. Il Programma cos�tuisce uno strumento di indirizzo volto a garan�re criteri omogenei di applica-

zione sul territorio. La norma stessa ha fissato la scadenza per l’adozione del Programma nazionale en-

tro 180 giorni dall’entrata in vigore dell’art. 198-bis, che scadranno il 23 marzo 2022.

A tal fine è stato avviato il processo di definizione e predisposizione del Programma a4vando un Tavolo

is�tuzionale che coinvolge i principali portatori di interesse, prime fra tu4 Regioni e Province autono-

me; partecipano ai lavori i rappresentan� dell’ANCI e saranno inviata� anche i rappresentan� del Mini-

stero per lo Sviluppo Economico e dell’Autorità di Regolazione per Energia Re� e Ambiente. 

A seguito dell'approvazione del Programma nazionale, la Regione approva o adegua il proprio Piano

entro 18  mesi dalla pubblicazione del Programma Nazionale, a meno che non sia già conforme nei

contenu� o in grado di garan�re comunque il raggiungimento degli obie4vi previs� dalla norma�va

europea. In questo caso, il Piano dovrà essere adeguato in occasione della prima approvazione o ag-

giornamento.

A dicembre 2021 è stata avviata la fase di scoping sul Rapporto Preliminare Ambientale. La fase di con-

sultazione si è conclusa il 07.01.2022 e la Commissione Tecnica per la Verifica dell’Impa0o Ambientale

– VIA e VAS, So0ocommissione VAS (CTVA) – MiTE, a cui è stato so0oposto ad istru0oria e valutazione

il rapporto preliminare ambientale (PNGR), ha formulato il proprio Parere n. 30 del 14/01/2022. Suc-

cessivamente è stata a4vata la fase di VAS con a4vazione della consultazione pubblica in cui sono sta�

presenta� la Proposta di programma, il Rapporto ambientale e la Sintesi non tecnica. Al termine della

consultazione la Regione ha inviato il proprio parere regionale di cui all’ar�colo 13, comma 5-bis del

d.lgs. 152/2006.

A livello regionale i Piani e programmi di riferimento sono i seguen�:

1. Piano Territoriale Regionale (PTR): approvato con la D.C.R. n. 122-29783 del 21 luglio 2011. 

Il PTR definisce le strategie e gli obie4vi a livello regionale, affidandone l'a0uazione a momen-

� di verifica e di confronto con gli  En� che operano a scala provinciale e locale; stabilisce le

azioni da intraprendere da parte dei diversi sogge4 della pianificazione, nel rispe0o dei princi-

pi di sussidiarietà e competenza, per dare a0uazione alle finalità del PTR stesso; 

2. Piano Paesaggis�co Regionale (PPR): approvato con D.C.R. n. 233-35835 del 3 o0obre 2017,

sulla base dell’Accordo, firmato a Roma il 14 marzo 2017 tra il Ministero dei beni e delle a4vità

culturali e del turismo (MiBACT) e la Regione Piemonte. Il PPR cos�tuisce a0o di pianificazione

generale regionale improntato ai principi di sviluppo sostenibile, uso consapevole del territo-

rio, minor consumo del suolo agronaturale, salvaguardia dei valori paesaggis�ci coerentemen-

te inseri� nei singoli contes� ambientali. A tale scopo promuove la salvaguardia, la ges�one e il
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recupero dei beni paesaggis�ci e la realizzazione di nuovi valori paesaggis�ci coeren� e inte-

gra�. Con Regolamento a0ua�vo, approvato con Decreto del Presidente della Giunta regionale

n. 4/R del 22 marzo 2019, la Regione ha de0agliato le modalità per garan�re l’adeguamento di

tu4 gli strumen� di pianificazione ed urbanis�ca al Ppr;

3. Piano Stralcio per l’Asse�o Idrogeologico (PAI) dell’Autorità di Bacino del Fiume Po – Parma:

ado0ato con deliberazione del Comitato Is�tuzionale n. 18 in data 26 aprile 2001, approvato

con DPCM 24 maggio 2001, pubblicato sulla G.U. n° 183 dell’8 Agosto 2001. Il P.A.I. è lo stru-

mento giuridico che disciplina le azioni riguardan� la difesa idrogeologica del territorio e della

rete idrografica del bacino del Po, tramite l'individuazione delle linee generali di asse0o idrau-

lico ed idrogeologico. Il P.A.I. È sogge0o a vari processi di modifica e di aggiornamento che

possono modificare gli aspe4 conosci�vi come gli aspe4 norma�vi o le determinazioni del

Piano rela�vamente a certe par� del territorio; le modifiche alle norme sono apportate trami-

te un procedimento di variante;

4. Piano di Ges�one del Rischio di Alluvioni (PGRA) approvato nella seduta di Comitato Is�tuzio-

nale  del  3  marzo  2016,  con  deliberazione  n.2/2016, introdo0o  dalla  Dire4va  europea

2007/60/CE (recepita nel  diri0o italiano con D.Lgs.  49/2010 per ogni  distre0o idrografico),

deve orientare, nel modo più efficace, l’azione sulle aree a rischio significa�vo organizzate e

gerarchizzate rispe0o all’insieme di tu0e le aree a  rischio, definire gli obie4vi di sicurezza e le

priorità di intervento a scala distre0uale, in modo  concertato fra tu0e le amministrazioni e gli

en� gestori, con la partecipazione dei portatori di interesse e il coinvolgimento del pubblico in

generale. Le misure del Piano si devono concentrare su tre obie4vi principali:

-  migliorare  nel  minor  tempo  possibile  la  sicurezza delle  popolazioni  esposte  u�lizzando

le  migliori pra�che e le migliori tecnologie disponibili a condizione che non compor�no cos�

eccessivi; 

 - stabilizzare nel breve termine e ridurre nel medio termine i danni sociali ed economici delle

alluvioni;

 - favorire un tempes�vo ritorno alla normalità in caso di evento.

5. Piano di Ges�one del distre�o idrografico del fiume Po (PdGPO): la Dire4va Quadro Acque

(2000/60/CE) ha introdo0o la pianificazione distre0uale come strumento per la tutela e la ge-

s�one delle acque a livello di bacino idrografico. Il Piano di Ges�one del distre0o idrografico

del fiume Po vigente è stato ado0ato il 17 dicembre 2015 con Deliberazione n° 1 del 17 dicem-

bre 2015 del Comitato is�tuzionale dell’Autorità di Bacino distre0uale del fiume Po e, come ri-

chiesto dalla norma�va italiana, approvato in via defini�va con il DPCM 27 o0obre 2016.

In data 21 dicembre 2018 l’Autorità di Bacino distre0uale del fiume Po, in collaborazione con le

Regioni padane, ha avviato il processo di riesame PdG Po 2015, al fine di elaborare il nuovo ci-

clo di pianificazione sulle acque per il Distre0o del Po - PdG Po 2021, così come previsto dalla

Dire4va Quadro Acque (DQA); in data 22 dicembre 2020 è stato pubblicato il Proge0o di PdG

Po 2021, ai fini della consultazione pubblica nel rispe0o delle scadenze della norma�va comu-

nitaria; il termine fissato dalla DQA per il completamento del riesame del piano e l’approvazio-

ne defini�va è dicembre 2021.

6. Piano Regionale Tutela delle Acque (PTA): il nuovo Piano di Tutela delle Acque è stato appro-

vato con D.C.R. n. 179 - 18293 del 2 novembre 2021, pubblicata sul BUR n. 46 - Supplemento

ordinario n. 3 del 18 novembre 2021. Il Piano di tutela delle acque è finalizzato alla protezione
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e alla valorizzazione del sistema idrico piemontese, nell’ambito del bacino di rilievo nazionale

del fiume Po e nell’o4ca dello sviluppo sostenibile della comunità. 

Il nuovo PTA è in con�nuità con la strategia delineata nel PTA 2007 e specifica ed integra, a sca-

la regionale, i contenu� del Piano di Ges�one del distre0o idrografico del fiume Po:  il 22 di-

cembre 2021 è stato pubblicato sul sito is�tuzionale dell'Autorità Distre0uale il terzo ciclo di

pianificazione per il sessennio 2021-2027 - PdG Po 2021 (ado0ato con deliberazione della Con-

ferenza Is�tuzionale Permanente n. 4/2021 del 20 dicembre 2021). 

Il PTA persegue la protezione e la valorizzazione delle acque superficiali e so0erranee del no-

stro territorio nell’o4ca dello sviluppo sostenibile della comunità e per il pieno raggiungimen-

to degli obie4vi ambientali previs� dalla dire4va quadro acque 2000/60/CE. Il Piano è, inol-

tre, strumento fondamentale per rafforzare la resilienza degli ambien� acqua�ci e degli ecosi-

stemi connessi e per affrontare gli effe4 dei cambiamen� clima�ci.

7. Piano Regionale per la Qualità dell'Aria (PRQA): è lo strumento per la programmazione, il

coordinamento ed il controllo in materia di inquinamento atmosferico, finalizzato al migliora-

mento progressivo delle  condizioni  ambientali  e  alla  salvaguardia  della  salute  dell'uomo e

dell'ambiente. Il PRQA a0ualmente in vigore è stato approvato dal Consiglio regionale, con

D.C.R. 25 marzo 2019, n. 364-6854 (Approvazione del Piano regionale di qualità dell’aria ai sen-

si della legge regionale 7 aprile 2000, n. 43), in esito alla procedura di Valutazione ambientale

strategica; 

8. Piano Energe�co Ambientale Regionale (PEAR): il nuovo Piano energe�co, approvato dal Con-

siglio regionale con Deliberazione 15 marzo 2022, n. 200 – 5472, è un documento di program-

mazione che con�ene indirizzi  e  obie4vi strategici  in  campo energe�co.  Ha due obie4vi:

orientare le poli�che regionali in ossequio al Piano nazionale integrato per l’energia e il clima;

sostenere e promuovere un’intera filiera industriale di ricerca. I tre assi principali sono: il raf-

forzamento della filiera corta della biomassa; spingere sul se0ore idroele0rico; promuovere

l’energia solare. Sarà, comunque, dato spazio anche per la produzione da energia eolica e lo

sfru0amento del biogas.

9. Piano Regionale della Prevenzione 2020 - 2025 (PRP): è stato approvato il  Piano Nazionale

della Prevenzione 2020 – 2025 (PNP) . Il Piano, ado0ato con Intesa n. 127/CSR del 6 agosto

2020, supera i vecchi Piani regionali e fissa obie4vi, strategie e azioni unifica� a livello nazio-

nale, imponendo linee di azione predeterminate e vincolan� per tu0e le Regioni. 

Il PNP demanda alle Regioni di a4vare strategie volte ad includere nei programmi regionali per

la ges�one dei rifiu�:

- la valutazione di impa0o sulla salute quale misura condizionante le scelte strategiche, incen-

�vando in par�colare le misure per la riduzione della produzione dei rifiu�;

- inizia�ve di promozione della salute e di sensibilizzazione anche sul tema della corre0a ge-

s�one dei rifiu� domes�ci nell’o4ca dell’economia circolare, della sostenibilità ambientale e

tutela della salute, rafforzando i processi di comunicazione e partecipazione.

La Regione Piemonte ha recepito l’Intesa con Deliberazione della Giunta regionale n. 12-2524

dell’11/12/2020 e con DGR n. 16-4469 del 29/12/2021 ha approvato il Piano Regionale della

Prevenzione 2020-2025, che rappresenta la cornice di riferimento dei principali obie4vi regio-

nali di sanità pubblica fino al 2025 e strumento di a0uazione dei LEA (livelli essenziali di assi-

stenza) della prevenzione.
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10. Piano Regionale della Mobilità e dei Traspor� (PRMT): Il Piano approvato con D.C.R. n. 256-

2458 del 16 gennaio 2018, si configura come: 

• un piano strategico, nel senso che è uno strumento di indirizzo che trova a0uazione in suc-

cessivi e specifici Piani di se0ore che operano in modo sinergico e in una logica di pianifi-

cazione gerarchica e integrata e sviluppano i temi del trasporto pubblico, della logis�ca,

delle infrastru0ure di trasporto, della sicurezza, mentre la mobilità sostenibile e l’innova-

zione tecnologica sono aspe4 trasversali alla base di ognuno;

• un piano-processo, ossia un documento aperto che si costruisce mediante la partecipazio-

ne, uno strumento flessibile che monitora la propria capacità di raggiungere gli obie4vi

pos� nel lungo periodo e, a0raverso i Piani di se0ore che lo completano, adegua le poli�-

che di breve-medio termine ad un contesto in con�nua evoluzione;

• un piano integrato, nel senso che la valenza plurise0oriale della sostenibilità della crescita

presuppone un’azione comune e coerente da parte di tu4 (traspor�, territorio, ambiente,

energia, sanità, commercio, industria, innovazione) rapportandosi ed integrandosi con gli

altri strumen� di pianificazione ed a ogni livello is�tuzionale;

• un piano a lungo temine nel senso che si fonda su una visione al 2050 quale orizzonte

temporale più probabile per immaginare di produrre un reale cambiamento;

• un piano che, a0raverso le sue norme d’a0uazione, de0a dire4ve per l’organizzazione e

per le poli�che di se0ore e fornisce indirizzi per lo sviluppo integrato e sostenibile del Pie-

monte ad ogni livello is�tuzionale. I Piani di se0ore, in coerenza con il PRMT, sviluppano i

temi del trasporto pubblico, della logis�ca, delle infrastru0ure di trasporto, della sicurezza;

la  mobilità  sostenibile  e  l’innovazione  tecnologica  applicata  ai  traspor�  cos�tuiscono

aspe4 trasversali.

Inoltre, in a0uazione del Piano Regionale della Mobilità e dei Traspor� (PRMT - Paragrafo 5.1,

punto [2]), la Giunta regionale ha approvato, con deliberazione n. 13 –7238 del 20 luglio 2018,

gli Indirizzi per i Piani di se0ore. Il documento individua i Piani regionali di se0ore da redigere,

fornisce  gli  indirizzi  per  lo  sviluppo  dei  loro  contenu�  e  definisce  il  termine  per  la  loro

approvazione. I  Piani  di  se0ore, in  fase  di  predisposizione,  che  completano  il  (PRMT)  e

definiscono le poli�che di medio termine funzionali al raggiungimento dei suoi obie4vi, sono

il Piano regionale per la Mobilità delle Persone (PrMoP) e il Piano regionale della Logis�ca

(PrLog).

11.  Strategia Regionale per Sviluppo Sostenibile: con  D.G.R. n. 3-7576 del 28 se0embre 2018,

D.G.R. n. 98-9007 del 16 maggio 2019 e con D.G.R. n. 1- 299 del 27 se0embre 2019, sono state

approvate le prime disposizioni per la costruzione della Strategia Regionale di Sviluppo Soste-

nibile che è indirizzata a introdurre nuove modalità per costruire, orientare e definire le poli�-

che e le azioni della Regione al fine di "assicurare la dissociazione fra la crescita economica ed

il suo impa+o sull'ambiente, il rispe+o delle condizioni di stabilità ecologica, la salvaguardia

della biodiversità e il soddisfacimento dei requisi� sociali connessi allo sviluppo delle potenzia-

lità individuali quali presuppos� necessari per la crescita della compe��vità e dell'occupazio-

ne". La Strategia Regionale per lo Sviluppo sostenibile del Piemonte dovrà svilupparsi nelle cin-

que aree (5P) proposte dall’Agenda 2030: persone, pianeta, prosperità, pace e partnership. In

questa prospe4va la Regione Piemonte ha avviato un processo partecipa�vo che coinvolge

tu4 gli stakeholder: is�tuzioni, ci0adini, associazioni, università e imprese. La Strategia sarà

sviluppata integrando i tre macroambi� della sostenibilità - economico, sociale e ambientale -
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e sarà definita a par�re da da� e strumen� di conoscenza dei fenomeni in a0o, che riguardano

la vita delle persone a livello di istruzione, salute, lavoro, inclusione sociale, qualità ambientale

e crescita economica. 

12.  Strategia Regionale sul Cambiamento Clima�co (SRCC): con D.G.R. n. 66-2411 del 27 novem-

bre 2020 è stato approvato il Documento di Indirizzo "Verso la Strategia regionale sul Cambia-

mento Clima�co - finalità, obie@vi e stru+ura" che intende fornire i primi indirizzi per la stesu-

ra della Strategia Regionale sul Cambiamento Clima�co (SRCC) a par�re da quanto emerge dal

quadro regolamentare internazionale, nazionale e locale, dai trend clima�ci a0uali  del Pie-

monte e dai rela�vi scenari. La SRCC cos�tuisce un tassello della Strategia per lo Sviluppo So-

stenibile  e rappresenterà l’impegno nel contrasto al cambiamento clima�co con l’obie4vo di

raggiungere la neutralità clima�ca al 2050 come indicato dalla Commissione Europea.

13. Piano Regionale di Ges�one dei Rifiu� Sspeciali: con  deliberazione n. 253-2215 del 16 genna-

io 2018 il Consiglio regionale ha approvato il Piano Regionale di Ges�one dei Rifiu� Speciali,

comprensivo del Rapporto Ambientale e della rela�va Sintesi non tecnica, del Piano di monito-

raggio ambientale e della Dichiarazione di sintesi. Nel Piano sono previste, tra l’altro, azioni su

specifiche filiere rela�ve ai rifiu� da costruzione e demolizione (C&D), ai Veicoli  Fuori  Uso

(VFU), agli Pneuma�ci Fuori Uso (PFU), ai rifiu� cos�tui� da oli minerali usa�, ai rifiu� sanitari,

ai  rifiu�  contenen�  amianto (RCA),  ai  rifiu�  da apparecchiature  ele0riche ed ele0roniche

(RAEE), ai rifiu� di pile ed accumulatori, ai rifiu� di imballaggio ed ai rifiu� contenen� policlo-

rodifenili e policlotrifenili (PCB). 

14. A�o di indirizzo rela�vo alla ges�one dei fanghi prodo; dal tra�amento delle acque reflue

urbane (EER 190805). Con deliberazione  n. 13-1669 del 17 luglio 2020, la Giunta regionale ha

approvato un a0o di indirizzo rela�vo alla ges�one dei fanghi prodo4 dal tra0amento delle

acque reflue urbane (EER 190805) al fine di adeguare la pianificazione regionale all’evoluzione

norma�va di Se0ore ed alle migliori tecnologie disponibili (previsione di specifici piani regiona-

li di ges�one dei fanghi di depurazione delle acque reflue  all’interno dei piani di ges�one dei

rifiu� speciali). 

15. Piano Regionale Amianto: con deliberazione n. 124-7279 del 1 marzo 2016 il Consiglio regio-

nale  ha approvato il  Piano  regionale  di  protezione dell'ambiente,  di  decontaminazione,  di

smal�mento e di bonifica ai fini della difesa dai pericoli derivan� dall'amianto (Piano Regionale

Amianto) per gli anni 2016-2020. Il Piano Regionale Amianto esamina le problema�che di na-

tura sanitaria e ambientale, delineando obie4vi e strategie opera�ve da perseguire su più

fron�, tra i quali la mappatura dei si� con presenza di amianto di origine naturale ed antropica,

la bonifica dei si� con amianto in matrice friabile e compa0a e dei si� di interesse nazionale, le

problema�che rela�ve allo smal�mento dei rifiu� provenien� dalle bonifiche, indicazioni di ca-

ra0ere geologico per la proge0azione di opere in aree con presenza naturale di amianto; 

16. Programma di Sviluppo Rurale (PSR): il Programma di sviluppo rurale (PSR) 2014-2020 indivi-

dua i fabbisogni dell’agricoltura e del mondo rurale piemontese e le inizia�ve per farvi fronte.

Il testo del PSR 2014-2020 a0ualmente in vigore (versione 11.1) e i rela�vi documen� allega�

sono sta� approva� con decisione della Commissione europea C(2021)7355 del 6 o0obre 2021

e recepi� con DGR 30-4264 del 3 dicembre 2021. 

Il Regolamento CE n.1305/2013 prevede che lo sviluppo rurale contribuisca al raggiungimento

di 3 macro-obie4vi: s�molare la compe��vità del se0ore agricolo- garan�re la ges�one soste-

nibile delle risorse naturali -realizzare uno sviluppo territoriale equilibrato delle economie e
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comunità rurali; a0raverso 6 priorità. Tali priorità sono perseguite a0raverso 15 misure di in-

tervento, a loro volta ar�colate in 67 �pi di operazioni, che cos�tuiscono gli obie4vi specifici

del Programma, e a ognuna delle quali la Regione ha assegnato una dotazione finanziaria.

Altri documen� sui quali porre a0enzione sono il DSU, la Strategia di specializzazione intelligente del

Piemonte e il POR FESR. 

Il 9 luglio 2021, con D.G.R. n. 1-3488, la Giunta Regionale ha proposto per l'approvazione al Consiglio

regionale del Piemonte il "Documento Strategico Unitario (DSU) della Regione Piemonte per la pro-

grammazione dei fondi 2021-2027", discendente dal roadshow "Piemonte cuore d'Europa".

Il DSU definisce le dire0rici prioritarie di intervento per lo sviluppo del Piemonte nel prossimo decen-

nio e cos�tuisce il perimetro strategico entro cui u�lizzare al meglio le risorse della programmazione

europea 2021-2027.

II DSU è un documento di programmazione pluriennale e uno strumento propedeu�co ad accogliere, in

un alveo di coerenza e di sinergia, tu4 i principali obie4vi della programmazione regionale per lo svi-

luppo territoriale, economico e sociale della nostra comunità regionale e dei suoi strumen�, dal Docu-

mento di Programmazione Economico Finanziario alla Strategia Regionale per lo Sviluppo Sostenibile,

dalla Strategia per la Specializzazione Intelligente ai Piani per la Mobilità Sostenibile, dai programmi

opera�vi per lo sviluppo industriale a quelli per la formazione e l’inclusione sociale e per le poli�che

del lavoro.

Il documento, approvato dal Consiglio regionale, discende dalle macro dire0rici di programmi mondiali

ed europei, come l’Agenda 2030, il Green Deal europeo, EUSALP e segue le declinazioni nazionali e i

vincoli di queste strategie, in piena coerenza con il loro spirito e con i loro obie4vi di sviluppo globale,

focalizzandosi però su quello che possiamo davvero fare per un nuovo “Piemonte +”: più intelligente e

compe��vo, più verde e sostenibile, più connesso, più inclusivo e sociale, più vicino ai ci0adini.

Dal punto di vista opera�vo, sulla scia dell'Accordo di Partenariato 2021-2027, a gennaio 2022 si è av-

viato il negoziato formale con la Commissione europea, a seguito dell’Intesa raggiunta in Conferenza

Unificata il 16 dicembre 2021 e dell’approvazione del CIPESS nella seduta del 22 dicembre 2021, in con-

formità agli ar�coli 10 e seguen� del Regolamento (UE) 2021/1060 recante le disposizioni comuni sui

fondi.

La  Strategia di specializzazione intelligente del Piemonte.  La Smart Specialisa�on Strategy (S3) è lo

strumento che dal 2014 le Regioni e i Paesi membri dell'Unione Europea ado0ano per massimizzare gli

effe4 degli inves�men� dei fondi SIE in ricerca e innovazione, concentrando le risorse sugli ambi� di

specializzazione cara0eris�ci di ogni territorio.

La S3 è quindi uno strumento strategico per la programmazione delle poli�che e azioni regionali in ma-

teria di ricerca e innovazione, anche a0raverso la condivisione con gli a0ori del sistema regionale.

La Strategia di Specializzazione Intelligente del Piemonte per il periodo 2021-2027 è stata approvata a

dicembre 2021 e mira a definire le linee fondamentali dell’azione che la Regione intende ado0are per

ciò che concerne la sua poli�ca di ricerca e innovazione nel prossimo se0ennio. L’obie4vo principale è

quello di iden�ficare le specializzazioni più ada0e al potenziale di innovazione Piemontese, incorag-

giando i sogge4 coinvol� a condividere una visione comune delle azioni di policy da intraprendere e

canalizzando al meglio gli inves�men� e l’u�lizzo dei fondi SIE, con il fine ul�mo di migliorare i processi

di innovazione.
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Il "POR FESR Piemonte" è uno strumento opera�vo che concorre a realizzare la strategia dell'Unione

per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva nonché la coesione economica, sociale e territoria-

le.

La proposta del  Programma Regionale FESR (Fondo Europeo per lo Sviluppo regionale) 2021-2027,

approvata con delibera di Giunta regionale 3-4853 dell'8 aprile 2022, è stata trasmessa alla Commissio-

ne Europea lo scorso 12 aprile. Da questa data sca0ano i 5 mesi di tempo per l'approvazione ufficiale

da parte di Bruxelles, così come previsto dal Regolamento 2021/1060 sulle disposizioni comuni applica-

bili ai Fondi. 

Il quadro logico del programma, riportato nella figura seguente, è suddiviso in obie4vi di policy, priori-

tà ed obie4vi specifici. La dotazione finanziaria è di 1.494 milioni di euro.

Il PRUBAI, come specificato, fa propri gli obie4vi prescri4 dal quadro norma�vo vigente in tema di ri-

fiu�,  recentemente aggiornato con la Dire4va 2018/851/UE (parte del Pacche0o Economia Circola-

re), evidenziando pertanto l’elevata coerenza e la sinergia con le dire4ve comunitarie e le pianifica-

zioni nazionali sopra richiamate che sono alla base di di tu0e le poli�che ed i programmi regionali.

Gli obie4vi del PRUBAI concorrono allo sviluppo sostenibile del territorio regionale in coerenza con il

Piano Territoriale regionale (PTR), il Piano territoriale paesis�co regionale (PPR) che sono gli strumen�

di pianificazione principali con i quali la Regione ha definito gli obie4vi per assicurare lo sviluppo soste-

nibile del sistema territoriale, garan�re la valorizzazione delle risorse sociali e ambientali.

In par�colare gli obie4vi di PRUBAI, rela�vi alla riduzione dei rifiu� urbani, all’incen�vo alla raccolta

differenziata, alla ges�one in linea con la gerarchia dei rifiu� e il recupero delle aree inquinate, sono

orienta� alla ges�one sostenibile delle risorse naturali, alla riduzione del consumo di suolo e ad incen�-

vare programmi di recupero di aree dismesse e degradate.

La promozione dell’economia circolare, la definizione delle strategie per la riduzione dei rifiu� e degli

sprechi, la riduzione dello smal�mento in discarica e l’incremento della raccolta differenziata, la con-

versione degli impian� in o4ca di economia circolare, l’incen�vo al recupero energe�co, la prevenzio-

ne dell’inquinamento perseguono l’obie4vo della transizione verso un modello di sviluppo che valoriz-

za il risparmio delle materie prime; inoltre tali obie4vi sono coeren� al raggiungimento dei target am-

bientali in tema di clima, qualità dell’aria ed energia, previs� dal livello comunitario e declina� nella

pianificazione regionale, in termini sia di riduzione di pressioni sul contesto ambientale che di sinergie
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per il raggiungimento di medesimi obie4vi (es. incen�vo al recupero di energia da fon� rinnovabili). La

promozione di inizia�ve specifiche per la la lo0a all’abbandono dei rifiu� e alla riduzione delle plas�che

monouso (in accordo con la dire4va SUP) al fine di evitarne la dispersione contribuisce alla tutela delle

risorse ambientali e prevenire l’inquinamento, in accordo con i piani di se0ore (ad esempio: Piano di

Tutela delle Acque). 

Gli obie4vi del PRUBAI in ambito bonifica contribuiranno, inoltre, alla valorizzazione dei suoli, promuo-

vendo lo sviluppo del territorio. Le azioni dedicate alla bonifica e alla prevenzione dell’inquinamento

potranno, poi, interessare dire0amente la matrice ambientale risorsa idrica. 

Rela�vamente alla salute, è forte la sinergia tra il PRUBAI e il Piano regionale di Prevenzione “Prevenire

gli effe@ ambientali e sanitari causa� dalla ges�one dei rifiu�”, che si pone come linea di intervento

quello di “Rafforzare i processi di comunicazione e partecipazione a+raverso inizia�ve di promozione

della salute e di sensibilizzazione sulla corre+a ges�one dei rifiu� e sull’impa+o sanitario dei diversi im-

pian� di tra+amento, nell’o@ca dell’economia circolare, della sostenibilità ambientale”. In questo con-

testo par�colare rilievo sarà dato alla sensibilizzazione della popolazione scolas�ca e lavora�va alla cor-

re0a ges�one dei rifiu� (riduzione, riuso, riciclo e raccolta differenziata) anche a0raverso la collabora-

zione con gli en� locali, le is�tuzioni scolas�che e le associazioni di categoria, previa ricognizione delle

pra�che prome0en� già in a0o sul territorio regionale e in collaborazione con i gruppi dei programmi

predefini� PP1 “Scuole che promuovono salute” e PP3 “Luoghi di lavoro che promuovono salute”. 

Per l’analisi di coerenza sono sta� individua� i seguen� Piani e Programmi ritenu� più significa�vi per la

pianificazione della ges�one dei rifiu� urbani e delle bonifiche

✓ Piano Regionale per la Qualità dell'Aria (PRQA)

✓ Piano di Tutela ed Uso delle Acque (PTA)

✓ Piano Territoriale Regionale (PTR) e  Piano Paesaggis�co Regionale (Ppr);

✓ Piano di Asse0o Idrogeologico del Bacino del Po (PAI)

✓ Piano Regionale Amianto (PRA)

✓ Programma Energe�co Regionale (PEAR)

✓ Programma Regionale della Mobilità e dei Traspor� (PRMT)

✓ Piano regionale di ges�one dei rifiu� speciali (PRRS)

L’esame complessivo dei Piani e Programmi regionali ha consen�to di s�lare un elenco di obie4vi stra-

tegici di cara0ere regionale, organizzato con riferimento alle componen� ambientali considerate (aria,

acqua, suolo, paesaggio e territorio, salute umana), come rappresentato nella tabella seguente:
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Tabella 58  Sintesi degli obie;vi strategici defini� da piani e programmi regionali

Componente

Ambientale

Piani di

Riferimento

N. Obie;vi strategici Ambito del

Piano coinvol-

to

Aria PRQA 1a Rientrare nei valori limite nel più breve tempo possibile in

riferimento agli inquinan� che ad oggi superano i valori li-

mite su tu0o il territorio regionale o in alcune zone/agglo-

mera�

RIFIUTI/BONI-

FICHE

1b Preservare la qualità dell’aria nelle zone e nell’agglomerato 

in cui i livelli degli inquinan� siano stabilmente al di so0o di

tali valori limite, mantenendo e/o riducendo ulteriormente 

le

concentrazioni degli inquinan�

Acqua PTA 2a proteggere e migliorare lo stato degli ecosistemi acqua�ci, 

nonché degli ecosistemi terrestri e delle zone umide ad

essi connessi

RIFIUTI/BONI-

FICHE

2b agevolare un u�lizzo idrico sostenibile fondato sulla prote-

zione a lungo termine delle risorse idriche disponibili;

2c mirare alla protezione e al miglioramento dell’ambiente ac-

qua�co, anche a0raverso misure specifiche per la graduale 

riduzione delle emissioni e delle perdite di sostanze priori-

tarie e l’arresto o la graduale eliminazione nel caso di so-

stanze pericolose prioritarie; 

2d assicurare la graduale riduzione dell’inquinamento delle ac-

que so0erranee; 

2e contribuire a mi�gare gli effe4 delle inondazioni e della 

siccità. 

Suolo, Territorio e 

Paesaggio

PAI 3a garan�re un livello di sicurezza adeguato sul territorio; RIFIUTI/BONI-

FICHE
3b conseguire un recupero della funzionalità dei sistemi natu-

rali  il ripris�no, la riqualificazione e la tutela delle cara0eri-

s�che ambientali del territorio, il recupero delle aree flu-

viali a u�lizzi ricrea�vi; 

3c conseguire il recupero degli ambi� fluviali e del sistema 

idrico quale elemen� centrali dell’asse0o territoriale del 

bacino idrografico;

3d raggiungere condizioni di uso del suolo compa�bili con le 

cara0eris�che dei sistemi idrografici e dei versan�, funzio-

nali a conseguire effe4 di stabilizzazione e consolidamento

dei terreni e di riduzione dei deflussi di piena.

PTR, PPR 4a 1.Riqualificazione territoriale, tutela e valorizzazione del 

paesaggio

(1.9 Recupero e risanamento delle aree degradate, abban-

donate e dismesse)

RIFIUTI/BONI-

FICHE

4b 2.Sostenibilità ambientale, efficienza energe�ca

4c 3.Integrazione territoriale delle infrastru0ure di mobilità, 

comunicazione, logis�ca

4d 4.Ricerca, innovazione e transizione economico-produ4va

4e 5.Valorizzazione delle risorse umane, delle capacità is�tu-

zionali e delle poli�che

sociali
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Energia PEAR 5a raggiungere l’efficienza energe�ca RIFIUTI

5b diventare leader nel se0ore delle rinnovabili, 

5c concepire il consumatore come un a0ore a4vo del merca-

to ele0rico. 

Salute PRP 6a Ambiente, clima e salute -  Partecipazione alla stesura del 

Piano Regionale di ges�one dei rifiu� urbani e di bonifica

delle aree inquinate per la promozione di interven� vol� 

alla corre0a ges�one dei rifiu� 

RIFIUTI/BONI-

FICHE

6b Ambiente, clima e salute - Prevenire gli effe4 ambientali e 

sanitari avversi causa� dalla ges�one dei rifiu� 

Componente

Ambientale

Piani di

Riferimento

N. Obie;vi strategici Ambito del

Piano coinvol-

to

Traspor� PRMT 8a Aumentare la sicurezza reale e percepita negli spostamen� RIFIUTI/BONI-

FICHE
8b Ridurre i rischi per l’ambiente e sostenere scelte energe�-

che a minor impa0o in tu0o il ciclo di vita di mezzi e infra-

stru0ure

8c Migliorare le opportunità di spostamento e accesso ai luo-

ghi di lavoro, di studio, dei servizi e per il tempo libero

8d Aumentare l’efficacia e l’affidabilità nei traspor�

8e Aumentare l’efficienza del sistema, ridurre e distribuire 

equamente i cos� a carico della colle4vità

8f Sostenere la compe��vità e lo sviluppo di imprese, indu-

stria e turismo

8g Aumentare la vivibilità del territorio e dei centri abita� e 

contribuire al benessere dei ci0adini

Rifiu� Speciali PRRS 11a Ridurre la produzione e la pericolosità dei rifiu� speciali RIFIUTI/BONI-

FICHE
11

b

Favorire riciclaggio e recupero di materia

11c Prevedere il ricorso al recupero energe�co solo ove non sia

possibile il recupero di materia

11

d

Minimizzare il ricorso alla discarica, in linea con la gerarchia

dei rifiu�

11e Favorire la realizzazione di un sistema impian�s�co territo-

riale  di  prossimità,  garantendo sostenibilità  ambientale  ed

economica del cilo dei rifiu�

11f Promuovere,  nei  limi�  di  competenza,  lo  sviluppo  di  una

“green economy” regionale

Amianto PRA 12a Evitare che le aree con presenza di amianto e le a4vità di

bonifica cos�tuiscano sorgen� di fibre a seguito di interven�

umani.

RIFIUTI/BONI-

FICHE

12

b

Sviluppo  di  metodiche  anali�che  per  la  misurazione  delle

concentrazioni di fibra di amianto nelle acque.
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La matrice nella tabella so0ostante riporta sulle righe gli obie4vi generali del PRUBAI e sulle colonne

gli obie4vi strategici estrapola� dai diversi piani/programmi regionali di interesse. L’analisi di coeren-

za viene rappresentata qualita�vamente da una casella riportante un simbolo (coerenza:  ++ alta,  +

media, 0 nulla, - incoerente) che esprime il grado di congruità tra gli obie4vi indica�.
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OBIETTIVI

PRUBAI

OBIETTIVI DEI PIANI PRESI A RIFERIMENTO

GENERALI
PRQA PTA PAI PTR – PPR PEAR

PNP

2025

1

a

1

b

2

a

2

b
2c

2

d

2

e
3a

3

b
3c

3

d

4

a

4

b
4c

4

d

4

e

5

a

5

b
5c

6

a
6b

1  Prevenire  la
produzione dei ri-
fiu�

R
+ + 0 0 + 0 0 0 + 

+

+
0 + 0 0 0 0

+

+

+

+
2 Incrementare la

preparazione  al

riu�lizzo  ed il  ri-

ciclaggio,

R

0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 + 0 + 0 0 0 0 +
+

+

3 Promuovere  il re-

cupero  energe�co

per le frazioni di ri-

fiu�  per  le  quali

non  è  tecnicamen-

te..

R

- - 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 + + + 0
+

+

+

+
0 + 0

4 Minimizzare  il  ri-
corso  alla  discari-
ca..

R

+ +
+

+
0

+

+

+

+
0

+

+
0 0 0 + + 0 + 0 0 0 0 + 0

5  Favorire la rea-

lizzazione  di  un

sistema  impian�-

s�co territoriale 

R

+ + - 0 0 0 0 - 0 0 0 - + 
+

+
+ + 0 0 0 + +

1  Garan�re  il  co-
stante   aggiorna-
mento  della  cono-
scenza sui si� in bo-
nifica  e  sulle  aree
dismesse

B

0 0 + + 0 0 0
+

+
0 0 0 + 0 0 0 0 0 0 0 + 0

2  Pianificare  gli

interven�  di  bo-

nifica  dei  si�  di

competenza  pub-

blica

B

0 0 + + 0
+

+
0 +

+

+ 

+

+
0 + 0 0 0 0 0 0 0 + 0

3  Semplificare  e

coordinare i  proce-

dimen�  ammini-

stra�vi

B

0 0 0 0 0 0 0 + 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 + 0

4  Incen�vare
l’u�lizzo di tecno-
logie a basso im-
pa0o ambientale

B

0 + + + 0 0 0 0 0 0 0 + 
+

+
0 + 0 0 0 0 + +

5 Prevedere  stra-

tegie  per  l’inqui-

namento diffuso

B

0 0 0 + 0
+

+
0

+

+
0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

OBIETTIVI  PRU-
BAI

Altri Piani e documenti

GENERALI PRMT PRSS PRA

8a 8b 8c 8d 8e 8f 8g 11a 11b 11c 11d 11e 11f 12a 12b

1  Prevenire  la  produ-
zione dei rifiu� 0 + 0 0 0 0 0 ++ 0 0 0 0 0 ++ ++

2 Incrementare la pre-

parazione  al  riu�lizzo

ed il riciclaggio,
0 0 0 0 0 0 0 0 ++ 0 0 0 + 0 0
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OBIETTIVI  PRU-
BAI

Altri Piani e documenti

GENERALI PRMT PRSS PRA

8a 8b 8c 8d 8e 8f 8g 11a 11b 11c 11d 11e 11f 12a 12b

3 Promuovere  il recupe-

ro energe�co per le fra-

zioni di rifiu� per le quali

non è tecnicamente..

0 0 0 0 0 0 0 0 0 ++ 0 0 + 0 0

4  Minimizzare  il  ricorso
alla discarica.. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 ++ 0 + 0 0

5  Favorire  la  realizza-

zione  di  un  sistema

impian�s�co  territo-

riale 

0 ++ ++ 0 0 0 0 0 0 0 0 ++ + 0 0

1  Garan�re  il  costante
aggiornamento della  co-
noscenza sui si� in boni-
fica e sulle aree dismes-
se

0 0 0 0 0 0 + 0 0 0 0 0 0 + 0

2  Pianificare  gli  inter-

ven�  di  bonifica  dei

si�  di  competenza

pubblica

0 0 0 0 + 0 + 0 0 0 0 0 0 + +

3 Semplificare  e coordi-

nare i procedimen� am-

ministra�vi
0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

4  Incen�vare  l’u�lizzo
di  tecnologie  a  basso
impa0o ambientale

0 + 0 0 0 0 + ++ + 0 + 0 0 + 0

5  Prevedere  strategie

per  l’inquinamento

diffuso
0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

Gli interven� opera�vi più rilevan� connessi al PRUBAI dovranno essere ogge0o di monitoraggio am-

bientale, al fine di controllare gli impa4 ambientali residui, di o4mizzare l'effe4va realizzazione degli

impegni assun� e il raggiungimento degli obie4vi pianifica�. Il monitoraggio del PRUBAI, predisposto

sulla base di indicatori prestazionali illustra� nel Piano di Monitoraggio, consen�rà di verificare e se ne-

cessario di riorientare gli interven� stessi al fine di assicurare la loro maggiore efficacia/efficienza in ter-

mini di sostenibilità ambientale.

Altri Piani e documenti

Altri Piani sinergici con il PRUBAI sono:

✓ Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) e principio DNSH; 

✓ POR FESR

✓ Strategia Nazionale di Sviluppo sostenibile e Strategia regionale di sviluppo sostenibile

✓ Programma Nazionale per la Ges�one dei Rifiu� (PNGR) 

✓ Programma Nazionale Prevenzione Rifiu� (PNPR)

✓ Piano Nazionale di Prevenzione dello Spreco Alimentare (PINPAS)

Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR)

La presente pianificazione contribuisce, con gli altri Piani di se0ore, a perseguire il modello di sviluppo,

proposto anche dalla missione “Rivoluzione verde e transizione ecologica” del Piano Nazionale di Ripre-
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sa e Resilienza (PNRR) e l’aggiornamento potrà agevolare a livello regionale alcuni finanziamen�, pro-

pulsivi per l'avvio e la realizzazione di interven�.

La sinergia tra il PNRR e il PRUBAI si evidenzia sopra0u0o nella misura M2C1.1 – “Migliorare la capaci-

tà di ges�one efficiente e sostenibile dei rifiu� e il paradigma dell’economia circolare”, mirando anche

alla prevenzione dell’inquinamento delle matrici ambientali, al recupero ambientale e alla rigenerazio-

ne dei si�, in accordo con la misura M2C4.3 - Salvaguardare la qualità dell’aria e la biodiversità del ter-

ritorio a+raverso la tutela delle aree verdi, del suolo e delle aree marine.

Di seguito le corrisponden� linee di inves�mento:

• Inves�mento 1.1: Realizzazione nuovi impian� di ges�one rifiu� e ammodernamento di im-

pian� esisten�;

• Inves�mento 1.2: Proge4 “faro” di economia circolare;

• Inves�mento 3.4, Bonifica del "suolo dei si� orfani" finanziato dall’Unione europea – Next Ge-
nera�on EU  prevede inoltre il finanziamento di interven� di bonifica.

Quest’ul�mo, in par�colare, è un inves�mento specifico sui si� orfani, ogge0o del Decreto prot. 222

del 22 novembre 2021 dell’Ex Direzione Generale per il Risanamento Ambientale (oggi Ministero della

Transizione Ecologica), che ha approvato l’elenco dei si� orfani da riqualificare. La tema�ca dei si� orfa-

ni cos�tuisce un ambito strategico di intervento del presente piano, in linea con l’obie4vo di “Pianifica-

re gli interven� di bonifica dei si� di competenza pubblica”.

Le proposte proge0uali che saranno finanziate dal PNRR mirano a colmare le lacune stru0urali  che

ostacolano la crescita e lo sviluppo del se0ore dei rifiu�. L’a0uazione dell’obie4vo che prevede il mi-

glioramento della ges�one dei rifiu� e dell’economia circolare tramite l’ammodernamento e lo sviluppo

di impian� di tra0amento rifiu� risulta fondamentale per colmare il divario tra regioni anche tramite

proge4 cd. “faro” altamente innova�vi. 

Principio DNSH

Il regolamento Europeo che ha is�tuito il disposi�vo per la ripresa e la resilienza (RRF, Recovery and Re-

silience Facility) ha anche stabilito che le misure inserite in un piano per la ripresa e la resilienza (RRP,

Recovery and Resilience Plan) non debbano arrecare danno significa�vo (in inglese DNSH, “Do Not Si-

gnificant Harm”) agli obie4vi ambientali di cui all’ar�colo 17 del Regolamento UE 2020/852 “Tassono-

mia per la finanza sostenibile”. Il sudde0o Regolamento individua i criteri per determinare come ogni

a4vità economica contribuisca in modo sostanziale alla tutela dell’ecosistema, senza arrecare danno a

nessuno dei 6 obie4vi ambientali previs� dalla tassonomia. Come già visto supra, si deve considerare

“danno significa�vo” un’a4vità che:

• provoca significa�ve emissioni di gas a effe0o, arrecando un danno alla mi�gazione dei cambiamen�

clima�ci;

• conduce a un peggioramento degli effe4 nega�vi del clima a0uale e del clima futuro previsto sulle

persone, sulla natura o sugli a4vi, arrecando un danno all’ada0amento ai cambiamen� clima�ci;

• arreca un danno all’uso sostenibile e alla protezione delle acque e delle risorse marine al buono stato

o al buon potenziale ecologico di corpi idrici, comprese le acque di superficie e so0erranee, o al buono

stato ecologico delle acque marine;

• arreca un danno all’economia circolare, compresi la prevenzione e il riciclaggio dei rifiu�, conducendo

a inefficienze significa�ve nell’uso dei materiali o nell’uso dire0o o indire0o di risorse naturali, o se

comporta un aumento significa�vo della produzione, dell’incenerimento o dello smal�mento dei rifiu�

oppure se lo  smal�mento a lungo termine dei  rifiu� potrebbe causare un danno a lungo termine

all’ambiente;
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• arreca un danno alla prevenzione e alla riduzione dell’inquinamento, comportando un aumento signi-

fica�vo delle emissioni di sostanze inquinan� nell’aria, nell’acqua o nel suolo;

• comprome�e la protezione e il ripris�no della biodiversità e degli ecosistemi, nuocendo in misura si-

gnifica�va alla buona condizione e alla resilienza degli ecosistemi o allo stato di conservazione degli ha-

bitat e delle specie, compresi quelli di interesse per l’Unione.

Si riporta nella tabella seguente una valutazione del principio DNSH, volta ad assicurare che gli effe&

individua� non arrechino danno significa�vo agli obie&vi ambientali ad essi correla�, ai sensi dell’art.

17 del Regolamento UE 2020/852.

Tabella 59 Sintesi valutazione principio DNSH

Obie$vi ambientali del principio DNSH

Riduzione della

produzione dei ri-

fiu(

Incrementare la

preparazione al

riu(lizzo  ed il rici-

claggio, ovvero il

recupero di mate-

ria

Promuovere  il re-

cupero energe(co

per le frazioni di ri-

fiu( per le quali

non è tecnicamen-

te ed economica-

mente possibile il

recupero di mate-

ria al fine di ridur-

ne il conferimento

in discarica 

Minimizzare il ri-

corso alla disca-

rica, in linea con

la gerarchia dei

rifiu(

Favorire la rea-

lizzazione di un

sistema impian-

(s(co territoria-

le che consenta

di o/emperare

al principio di

prossimità, ga-

rantendo la so-

stenibilità am-

bientale ed eco-

nomica del ciclo

dei rifiu(

mi�gazione dei cambiamen�

clima�ci

Le   emissioni   poten-

zialmente prodo�e sa-

ranno rido�e a�revo il

ricorso alle BATH

ada�amento ai cambiamen�

clima�ci

uso sostenibile e protezione delle risorse

idriche e marine

Criteri local i zza�vi 

fine di ridurre le inter-

ferenze nelle aree cri-

�che, in modo da non

nuocere  alle  risorse

idriche 

transizione verso l’economia

circolare, con riferimento anche a riduzio-

ne e riciclo dei rifiu�

prevenzione e riduzione

dell’inquinamento dell’aria,

dell’acqua o del suolo

Nuove  tecnologie 

perme�eranno,  di  ri-

durre le emi s s ioni di

s os ta nze i nqui na n�

Nuove  tecnologie 

perme�eranno,  di ri-

durre le emi s s ioni di

s  os  ta  nze  i  nqui  na

n�

protezione e ripris�no della

biodiversità e della salute degli ecosistemi

Criteri local i zza�vi 

fine di ridurre le inter-

ferenze  con  gli  ecosi-

stemi

Legenda sulla base della metodologia individuata nella “Guida opera�va per il rispe�o del principio

di non arrecare danno significa�vo all’ambiente”

La misura ha un impa�o nullo o trascurabile su questo obie&vo 

L’obie&vo del PRUBAI risulta sostenere al 100% questo obie&vo

L’obie&vo del PRUBAI contribuisce in modo sostanziale a questo obie&vo

Nessuna delle opzioni precedenti (si individua l’azione di mi�gazione)
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POR FESR

Obie4vi di Policy su cui interviene il Programma:

- OP1 Europa più compe��va e intelligente a0raverso la promozione di una trasformazione economi-

ca innova�va e intelligente e della conne4vità regionale alle TIC 

- OP 2 Europa resiliente, più verde e a basse emissioni di carbonio ma in transizione verso un’econo-

mia a zero emissioni ne0e di carbonio a0raverso la promozione di una transizione verso un’energia

pulita ed equa, di inves�men� verdi e blu, dell’economia circolare, dell’ada0amento ai cambiamen�

clima�ci e della loro mi�gazione, della ges�one e prevenzione dei rischi nonché della mobilità urbana

sostenibile 

- OP4 Europa più sociale e inclusiva a0raverso l’a0uazione del pilastro europeo dei diri4 sociali 

- OP5 Europa più vicina ai ci0adini a0raverso la promozione dello sviluppo sostenibile e integrato di

tu4 i �pi di territorio e delle inizia�ve locali 

Il tema dei rifiu� urbani si inserisce nell’obie4vo OP 2 e in relazione all’obie4vo specifico 2.6  Pro-

muovere la transizione verso un'economia circolare ed efficiente so+o il profilo delle risorse. Inoltre il

Piano trova la sua coerenza anche nell’obie4vo specifico 2.2 2 Promuovere le energie rinnovabili in

conformità con la Dire4va (UE) 2018/2001, compresi i criteri di sostenibilità ivi stabili� al supporto

che si prevede di fornire alla produzione di ele0ricità da fon� energe�che rinnovabili, nello specifico

da biomasse (parte biodegradabile dei rifiu� urbani) e da biogas proveniente da discariche e rifiu� a

matrice organica.

Strategia Nazionale di Sviluppo sostenibile e Strategia regionale di sviluppo sostenibile

Si rimanda al capitolo 2 del  Rapporto Ambientale nel quale è stata approfondita la coerenza con le due

strategie in relazione agli obie4vi di sostenibilità ambientale del Prubai. 

Programma Nazionale per la Ges�one dei Rifiu� (PNGR) 

Il Programma, con un orizzonte temporale di sei anni (2022-2028), partendo dal quadro di riferimento

europeo è preordinato ad orientare le poli�che pubbliche ed incen�vare le inizia�ve private per lo svi-

luppo di un’economia sostenibile e circolare a beneficio della società e della qualità dell’ambiente. Il 

Programma si pone quindi come uno dei pilastri strategici e a0ua�vi della Strategia Nazionale 

dell’Economia Circolare, insieme al Programma nazionale di Prevenzione dei rifiu�.

Il Programma (V.I.I.), che non ha concluso il suo iter di approvazione, si propone l’obie4vo di de0are gli

indirizzi e le linee strategiche per la standardizzazione della pianificazione regionale in materia di rifiu�

mutuate anche dalla nota metodologica di orientamento (Guidance Note) pubblicata dalla Commissio-

ne Europea per la predisposizione dei piani in linea con i requisi� della Dire4va quadro sui Rifiu� e dal-

lo studio della CE sulla valutazione de0agliata dei piani di ges�one dei rifiu� commissionato alla BiPRO

GmbH che ha individuato ulteriori raccomandazioni pra�che per garan�re la coerenza con gli obie4vi

della legislazione UE in tema di ges�one dei rifiu� nonché specifici elemen� di cri�cità.

Gli obie4vi generali del PNGR possono sono sinte�camente riassumersi nei seguen�:

I. Contribuire alla sostenibilità nell’uso delle risorse e ridurre i potenziali impa4 ambientali nega�vi del

ciclo dei rifiu�;

II. Progressivo riequilibrio dei divari socio-economici, per quanto riguarda la ges�one dei rifiu�;

III. Rafforzare la consapevolezza e i comportamen� virtuosi degli a0ori economici e dei ci0adini per la

riduzione e la valorizzazione dei rifiu�;
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IV. Promuovere una ges�one del ciclo dei rifiu� che contribuisca al raggiungimento degli obie4vi di

neutralità clima�ca.

Tali obie4vi generali possono essere raggiun� a0raverso i seguen� macro-obie4vi:

A. ridurre il divario di pianificazione e di dotazione impian�s�ca tra le diverse regioni, perseguendo il

progressivo riequilibrio socio-economico e la razionalizzazione del sistema impian�s�co e infrastru0u-

rale secondo criteri di sostenibilità, efficienza, efficacia, ed economicità per corrispondere ai principi

di autosufficienza e prossimità;

B. garan�re il raggiungimento degli obie4vi di prevenzione, preparazione per il riu�lizzo, riciclaggio e

recupero dei rifiu� e di riduzione dello smal�mento, tenendo conto anche dei regimi di responsabilità

estesa del produ0ore (EPR) per i rifiu� prodo4;

C. razionalizzare e o4mizzare il sistema impian�s�co e infrastru0urale a0raverso una pianificazione

regionale basata sulla completa tracciabilità dei rifiu� e la individuazione di percorsi che por�no nel

breve termine a colmare il gap impian�s�co mediante la descrizione dei sistemi esisten� con l'analisi

dei flussi dei rifiu�; sostenere la contestuale riduzione dei potenziali impa4 ambientali, da valutare

anche mediante l'adozione dell'analisi del ciclo di vita (LCA-Life Cycle Assesment) di sistemi integra�

di ges�one rifiu�;

D. garan�re una dotazione impian�s�ca con eleva� standard qualita�vi di �po ges�onale e tecnologi-

co;

E. promuovere una ges�one del ciclo dei rifiu� che contribuisca in modo sostanziale al raggiungimen-

to degli obie4vi di neutralità clima�ca;

F. definire le azioni prioritarie per promuovere la comunicazione e la conoscenza ambientale in tema

di rifiu� ed economia circolare. 

La realizzazione dei macro-obie4vi è a0uabile con l’adozione delle seguen� macro-azioni:

1. Promozione dell’adozione dell’approccio basato sulla analisi dei flussi per l'applicazione del LCA 2.

Individuare e colmare i gap ges�onali e impian�s�ci

3. Verificare che la pianificazione delle Regioni sia conforme agli indirizzi e ai metodi del PNGR

4. Promuovere la comunicazione e la conoscenza ambientale in tema di rifiu� ed economia circolare

5. Promuovere l’a0uazione delle componen� rilevan� del PNRR e di altre poli�che incen�van�

6. Minimizzare il ricorso alla pianificazione per macroaree

7. Assicurare un adeguato monitoraggio dell’a0uazione del PNGR e dei suoi impa4.

Il PNGR fornisce indirizzi u�li a4 a colmare le lacune presen� nel territorio e creare un sistema fonda-

to sull’economia circolare.  Il PNRG presenta anche alcuni target vol� a colmare i divari impian�s�ci

collega� al Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) e agli obie4vi al 2035 ai quali i Piani regionali

dovranno contribuire.

Nella tabella seguente si rappresenta l’analisi di coerenza tra i macro-obie4vi del PNGR che perme0o-

no il raggiungimento degli obie4vi generali sopra elenca� e il PRUBAI:

Macro obie;vi del PNGR PRUBAI
A. ridurre il divario di pianificazione e di dotazione impian�s�ca tra le diverse regioni, perseguendo

il progressivo riequilibrio socio-economico e la razionalizzazione del sistema impian�s�co e infra-

stru0urale secondo criteri di sostenibilità, efficienza, efficacia, ed economicità per corrispondere ai

principi di autosufficienza e prossimità;

Non per�nente
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Macro obie;vi del PNGR PRUBAI
B. garan�re il raggiungimento degli obie4vi di prevenzione, preparazione per il riu�lizzo, riciclaggio

e recupero dei rifiu� e di riduzione dello smal�mento, tenendo conto anche dei regimi di responsa-

bilità estesa del produ0ore (EPR) per i rifiu� prodo4;

coerente

C. razionalizzare e o4mizzare il sistema impian�s�co e infrastru0urale a0raverso una pianificazio-

ne regionale basata sulla completa tracciabilità dei rifiu� e la individuazione di percorsi che por�no

nel breve termine a colmare il gap impian�s�co mediante la descrizione dei sistemi esisten� con

l'analisi dei flussi dei rifiu�; sostenere la contestuale riduzione dei potenziali impa4 ambientali, da

valutare anche mediante l'adozione dell'analisi del ciclo di vita (LCA-Life Cycle Assesment) di sistemi

integra� di ges�one rifiu�;

coerente

D. garan�re una dotazione impian�s�ca con eleva� standard qualita�vi di �po ges�onale e tecnolo-

gico;

coerente

E. promuovere una ges�one del ciclo dei rifiu� che contribuisca in modo sostanziale al raggiungi-

mento degli obie4vi di neutralità clima�ca;

coerente

F. definire le azioni prioritarie per promuovere la comunicazione e la conoscenza ambientale in

tema di rifiu� ed economia circolare. 

coerente

Programma Nazionale Prevenzione Rifiu� (PNPR)

Per  quanto  riguarda  il  Programma  Nazionale  di  Prevenzione  dei  Rifiu�,  ado0ato  dal  Ministero

dell’Ambiente, della Tutela del Territorio e del Mare con decreto dire0oriale del 7 o0obre 20133, dal

momento che dovrà essere aggiornato ed integrato con nuove misure e con indicatori quali/quan�ta�-

vi, è stato preso in considerazione e sviluppato con obie4vi più ambizioni nel capitolo 12 del RUBAI. 

Il Programma stabiliva i seguen� obie4vi di riduzione della produzione di rifiu� da raggiungere al 2020

rispe0o ai valori del 2010:

• riduzione del 5% della produzione di rifiu� urbani per unità di PIL,

• riduzione del 10% della produzione di rifiu� speciali pericolosi per unità di PIL;

• riduzione del 5% della produzione di rifiu� speciali non pericolosi per unità di PIL.

a0raverso la messa in opera di Misure generali che, migliorando la sostenibilità ambientale negli ambi�

della produzione e del consumo, concorrono indire0amente a ridurre la produzione di rifiu� e di Misu-

re specifiche indirizzate a diminuire la produzione di rifiu� “prioritari” per rilevanza quan�ta�va (rifiu�

organici, rifiu� di imballaggio, rifiu� da costruzione e demolizione, ecc) o per cara0eris�che peculiari

del rifiuto (RAEE, ingombran�).

Il Programma nazionale del 2013 ha cos�tuito già documento di riferimento per le Misure di riduzione

della produzione di rifiu� urbani previste nella pianificazione di cui alla d.c.r 19 aprile 2016, n. 140-

14161, ora da aggiornare ed integrare alla luce dell’evoluzione norma�va europea e nazionale.

Piano Nazionale di Prevenzione dello Spreco Alimentare (PINPAS)

Anche per quanto riguarda l’adozione di un Programma di prevenzione dei rifiu� alimentari, la situazio-

ne è simile a quella citata per il Programma nazionale di prevenzione dei rifiu� ovvero dell’esistenza di

un  Piano  Nazionale  di  Prevenzione  dello  Spreco  Alimentare  (PINPAS)  ado0ato  dal  Ministero

dell’Ambiente nel 2015.

Il documento iden�fica le seguen� 10 azioni prioritarie a livello nazionale:

1. educazione e formazione nelle scuole;

2. comunicazione,  sensibilizzazione,  informazione (es.  sito web dedicato,  banca da� di  buone

pra�che, informazione su date di scadenza dei prodo4, ecc);

3  pubblicato  sulla  GU  Serie  Generale  n.  245  del  18-10-2013  h0p://www.gazze0aufficiale.it/eli/id/

2013/10/18/13A08417/sg
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3. raccolta da� e documentazione;

4. ricerca e interven� norma�vi (es. is�tuzione di un fondo nazionale per finanziare la ricerca sul-

le perdite e gli sprechi nelle fasi di produzione, trasformazione, distribuzione);

5. donazioni (semplificazione e razionalizzazione del quadro norma�vo);

6. acquis� (criteri obbligatori per l’appalto dei servizi di catering e di ristorazione colle4va);

7. accordi volontari (con la distribuzione commerciale e la ristorazione);

8. trasformazione di prodo4 ri�ra� dal mercato per rides�narli all’alimentazione umana (es. prodo4

la4ero caseari);

9. responsabilità sociale d’impresa (report sulla prevenzione dello spreco alimentare);

10. innovazione sociale (bandi e  misure di  finanziamento per sensibilizzazione e prevenzione dello

spreco).

5.2 Coerenza interna

L’analisi di coerenza interna perme0e invece di esplicitare la relazione tra le azioni individuate e gli

obie4vi che il Piano si pone con lo scopo di rendere trasparente il processo decisionale che accompa-

gna la redazione del Piano e verificare l’esistenza di eventuali “incoerenze” all’interno del Piano stesso.

Nella tabella seguente si riporta una matrice che perme0e di verificare l’assenza di eventuali fa0ori di

contrasto tra ciascuna azione di Piano con l’insieme degli Obie4vi specifici. L’analisi di coerenza viene

rappresentata qualita�vamente da una casella riportante un simbolo (coerenza:  ++ alta,  + media, 0

non rilevante, - incoerente) che esprime il grado di congruità tra gli obie4vi indica� e le azioni previ-

ste. 

In generale l’a0ributo “Coerenza alta ++” sarà applicato nei casi in cui l’azione ha effe0o dire0o sul rag-

giungimento dell’obie4vo specifico, invece “coerenza media +” me0erà in evidenza che un’azione può

concorrere indire0amente anche al raggiungimento di altri obie4vi.

Tabella 60 Rifiu� Urbani - Matrice per l'analisi di coerenza interna

Obie;vi generali del Piano – RIFIUTI URBANI

Azioni del Piano 1  

Prevenire la

produzione

dei rifiu� 

2

Incrementa-

re la prepa-

razione al

riu�lizzo  ed

il riciclag-

gio, [….]

3  Promuo-

vere  il re-

cupero

energe�co

per le fra-

zioni di ri-

fiu� per le

quali non è

tecnica-

mente [….]

 4  Minimiz-

zare il ricor-

so alla di-

scarica [...]

5

Favorire la

realizzazio-

ne di un si-

stema im-

pian�s�co

territoriale

[...]

Sintesi dell'azione

(per la descrizione completa far riferimento al capitolo 2 del

RA)

Obie;vo dire�amente correlato

Promozione di accordi e intese, anche se0oriali, per garan�re [...]

in fase proge0uale, di tu0e le misure necessarie affinché si u�liz-

zino prodo4 a minor impa0o ambientale, nonché siano rese più

efficien� le operazioni di disassemblaggio [...]

1 ++ + 0  0  0

Analisi dei rifiu� smal�� per alimentare percorsi di riproge0azio-

ne di beni e materiali. 1 ++ 0  0 + +

Strumen� economici, fiscali…per la promozione della riparabilità

[...] 1 ++ 0 0 + 0

Disposizioni  regionali  finalizzate  a  promuovere  la  raccolta  delle

derrate alimentari e di pas� non consuma� [...] 1 ++ + 0 + 0

Disposizioni regionali affinché gli En� di governo favoriscano l’a4- 1 ++ 0 0 + 0
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Obie;vi generali del Piano – RIFIUTI URBANI

Azioni del Piano 1  

Prevenire la

produzione

dei rifiu� 

2

Incrementa-

re la prepa-

razione al

riu�lizzo  ed

il riciclag-

gio, [….]

3  Promuo-

vere  il re-

cupero

energe�co

per le fra-

zioni di ri-

fiu� per le

 4  Minimiz-

zare il ricor-

so alla di-

scarica [...]

5

Favorire la

realizzazio-

ne di un si-

stema im-

pian�s�co

territoriale

Sintesi dell'azione

(per la descrizione completa far riferimento al capitolo 2 del

RA)

Obie;vo dire�amente correlato

vazione o a4vino essi stessi inizia�ve per il riu�lizzo dei beni.

Centri  del riuso  [...] incen�vi economici  [...] per la  realizzazione
delle stru0ure in aree pubbliche e private nonché incen�vazione
ai comuni al fine di promuoverne la diffusione sul proprio territo-
rio, [...]. 

1 ++ 0 0 + 0

Azioni per la promozione della vendita/acquisto di prodo4 sfusi,
con imballaggio riu�lizzabile

Promozione del consumo di acqua dell’acquedo0o.

Adozione di sistemi di res�tuzione con cauzione degli imballaggi
in plas�ca, in vetro e in metallo u�lizza� per acqua e per altre be-
vande 

1 ++ 0 0 + 0

Promozione di studi e ricerche anche con il supporto tecnico dei

Poli di innovazione regionali, Università, Politecnico .per sviluppa-

re alterna�ve al monouso.
1 ++ + 0 + 0

Applicazione delle disposizioni rela�ve alla dire4va sulla riduzio-
ne dell’incidenza di determina� prodo4 di plas�ca sull’ambiente 1 ++ + 0 + 0

Individuazione ed applicazione di  specifici  standard affinché gli

even� siano sostenibili ambientalmente 1 ++ + 0 0 0

Promozione della diffusione delle cer�ficazioni ambientali […].

Incen�vazione alla diffusione del Green Public Procurement.
1 ++ + + + +

Promozione della tariffa puntuale o di sistemi alterna�vi in grado

comunque di  correlare la produzione dei rifiu� alla singola uten-

za.
1 ++ + 0 + 0

contribu�  regionali  a  sostegno  degli  inves�men�  necessari  per

l’applicazione  della tariffa puntuale o di sistemi alterna�vi,  pre-

mialità nei bandi di finanziamento.
1 ++ + 0 0 0

I  CAV  devono  prevedere  specifiche  a4vità  di  sensibilizzazione

all’abbandono dei rifiu�. 

Incen�vare il vuoto a rendere 

1 ++ + 0 ++ 0

Organizzare sul territorio i controlli da parte gli En� di controllo

sull’abbandono di rifiu�
1 ++ + 0 ++ 0

Riorganizzazione dei servizi di raccolta, monitoraggio costante dei

flussi  anche in collaborazione con i  Consorzi nazionali  di  riferi-

mento.
2 + ++ + + +

Strumen�: contribu� regionali  a sostegno degli inves�men� ne-

cessari,  premialità nei bandi di finanziamento, esclusione dai fi-

nanziamen�, sanzioni in caso di mancato raggiungimento .

2 + ++ + + +

Promozione  della  diffusione  di  proge4 di  compostaggio  locale

(autocompostaggio, compostaggio di comunità e di prossimità).
2 + ++ 0 0 0

A4vità di formazione ed informazione delle utenze per ridurre la

presenza di frazioni estranee nella raccolta differenziata 2 0 ++ 0 + 0

Miglioramento dei servizi di raccolta e miglioramento dell’efficien-

za di riciclaggio per le principali frazioni da imballaggio al fine di

minimizzare gli scar� prodo4. 

Promozione di sistemi di raccolta dedica� a frazioni specifiche (es

raccolta solo bo4glie PET; raccolta vetro per colore, ecc).

2 0 ++ 0 + 0
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Obie;vi generali del Piano – RIFIUTI URBANI

Azioni del Piano 1  

Prevenire la

produzione

dei rifiu� 

2

Incrementa-

re la prepa-

razione al

riu�lizzo  ed

il riciclag-

gio, [….]

3  Promuo-

vere  il re-

cupero

energe�co

per le fra-

zioni di ri-

fiu� per le

 4  Minimiz-

zare il ricor-

so alla di-

scarica [...]

5

Favorire la

realizzazio-

ne di un si-

stema im-

pian�s�co

territoriale

Sintesi dell'azione

(per la descrizione completa far riferimento al capitolo 2 del

RA)

Obie;vo dire�amente correlato

Promozione di studi e ricerche anche con il supporto tecnico dei

Poli di innovazione regionali, Università, Politecnico per migliorare

il recupero delle filiere differenziate
2 0 ++ 0 + +

Per  i  quanto  riguarda  i  RAEE  incen�vare  a4vità  mirate

all’o4mizzazione dei processi di riciclaggio al fine di garan�re un

approvvigionamento di materiali pregia� e di elemen� cri�ci, che

sia sostenibile da un punto di vista sia ambientale che economico.

2 0 ++ 0 + +

Monitoraggio periodico dei rifiu� invia� a recupero ed allo smal�-

mento. 2 0 ++ + + +

Promozione di studi e ricerche anche con il supporto tecnico dei

Poli di innovazione regionali, Università, Politecnico al fine di mi-

gliorare la sostenibilità ambientale di tali processi, anche in riferi-

mento alla conversione chimica dei rifiu� per la sintesi di interme-

di chimici e carburan�

2 0 ++ + + +

Favorire ed incen�vare, in collaborazione con Province/Ci0à Me-

tropolitana Torino, le misure e le operazioni di cui  all’art 184 ter

del d.lgs. 152/06, ai sensi del quale i rifiu� so0opos� a recupero

che rispe0ano le condizioni ivi previste, cessano la qualifica di ri-

fiuto.

2 ++ ++ 0 + +

Intervenire nelle opportune sedi legisla�ve al fine di giungere alla

definizione di specifiche tecniche per le materie prime seconde

prodo0e dagli impian� di recupero che al momento sono prive di

specifiche norme di riferimento.

2 ++ ++ 0 + 0

Monitoraggio dei flussi dei rifiu� per i quali si prevede il recupero

energe�co.
3 0 0 ++ + +

Promozione di sistemi di tra0amento dei rifiu� derivan� dal trat-

tamento della RD.

Promozione di sistemi integra� di produzione e di successivo re-

cupero energe�co del CSS in impian� industriali esisten� in Regio-

ne, in sos�tuzione dei combus�bili fossili tradizionale.

3 0 ++ ++ 0 +

Promozione del teleriscaldamento. 3 0 0 ++ 0 0

Promozione di sistemi di conversione del biogas in biometano. 3 0 0 ++ 0 0

Favorire sistemi di ges�one dei rifiu� in grado di ridurre le emis-

sioni di gas climalteran�. 
3 0 0 ++ + 0

Promozione di tra0amen� finalizza� ad evitare il conferimento in

discarica degli scar� di tra0amento dei rifiu� urbani, sia essi deri-

va� da RD , sia da rifiu� urbani indifferenzia�.
4 0 + 0 ++ +

Massimizzare  il  recupero  dei  rifiu�  ingombran�  delle  terre  da

spazzamento stradale e del plasmix 4 0 + 0 ++ +

Individuare strumen� fiscali al fine di disincen�vare lo smal�men-

to in discarica. 4 0 + + ++ 0

Promozione di studi finalizza� ad o4mizzare l’u�lizzo di discari-

che esisten� con marginalizzazione del ricorso annuo alle stesse

in modo da estenderne la vita u�le.
4 0 0 0 ++ 0

Avvio a recupero delle uniche frazioni eventualmente avviabili in

discarica quali le terre da spazzamento stradale
4 0 0 0 ++ 0
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Obie;vi generali del Piano – RIFIUTI URBANI

Azioni del Piano 1  

Prevenire la

produzione

dei rifiu� 

2

Incrementa-

re la prepa-

razione al

riu�lizzo  ed

il riciclag-

gio, [….]

3  Promuo-

vere  il re-

cupero

energe�co

per le fra-

zioni di ri-

fiu� per le

 4  Minimiz-

zare il ricor-

so alla di-

scarica [...]

5

Favorire la

realizzazio-

ne di un si-

stema im-

pian�s�co

territoriale

Sintesi dell'azione

(per la descrizione completa far riferimento al capitolo 2 del

RA)

Obie;vo dire�amente correlato

Realizzazione di impian� finalizza� al recupero di materia di que-

sta �pologia di rifiuto. 4 0 + 0 ++ +

A4vazione di un sistema di monitoraggio periodico sulle �pologie

di codice EER conferi�/ricevu� dalle altre regioni. 5 0 0 + + ++

Interven� per valorizzare le potenzialità impian�s�che di riciclo/

recupero già presen� sul territorio e per favorire la localizzazione

di imprese che effe0uano riciclo/recupero ...
5 0 + 0 + ++

Monitoraggio delle �pologie impian�s�che presen� sul territorio. 5 0 0 0 + ++

Promozione di studi e proge4 per impian� in grado di valorizzare

il rifiuto indifferenziato evitandone il conferimento in discarica.

Promozione di tecnologie che  con un’analisi  LCA dimostrino un

impa0o ambientale uguale o minore rispe0o a quanto evidenzia-

to nel PRUBAI

5 0 + + + ++

Misure rivolte alle imprese, finalizzate a rendere opera�vo il pro-

cesso di semplificazione amministra�va…. 5 0 + + 0 ++

Messa a disposizione di un sistema informa�vo contenente la lo-

calizzazione geografica degli impian� di ges�one dei rifiu�... 5 0 0 0 0 ++

S�molare i Poli di  innovazione regionali  nell'inves�re su ricerca,

sviluppo ed applicazione di tecnologie sempre più ambientalmen-

te sostenibili. 
5 0 0 0 0 ++

A0uazione dei criteri di localizzazione affinchè un impianto di ri-

fiu� possa trovare la giusta collocazione sul territorio 5 0 + + + ++

Promuovere a4vità presso la ci0adinanza anche in collaborazio-

ne con le amministrazioni pubbliche, di corre0a informazione e

formazione ambientale in merito alle scelte programma�che ed

impian�s�che proposte a livello locale

5 0 0 + + ++

Incrementare l’u�lizzo di risorse economiche provenien� da  fon-

di comunitari e nazionali per la realizzazione dell’impian�s�ca ne-

cessaria
5 0 + + 0 ++

Promuovere azioni finalizzate alla riconversione degli  impian�  di

TMB presen� sul territorio, non più u�lizzabili per il tra0amento

dei rifiu� urbani indifferenzia�
5 0 0 0 + ++

Non si evidenziano casi di incoerenza; risultato tu0o sommato a0eso in quanto gli obie4vi generali

individua� discendono dalla norma�va dei rifiu� ed in par�colare dalla gerarchia di ges�one di ques�

(sopra0u0o i primi 4 obie4vi), più volte richiamata nel PRUBAI. Gli obie4vi generali non sono alter-

na�vamente percorribili ma sono consequenziali. In pra�ca l’obie4vo 2 è successivo all’obie4vo 1; il

n. 3 “Prevedere il ricorso al recupero energe�co” si a0ua solo ove non sia possibile il recupero di ma-

teria ed infine il ricorso alla discarica (obie4vo 4) è ammesso solo per quei rifiu� non più recuperabili

né come materia né come energia. 

Per le bonifiche l’analisi ha prodo0o i risulta� riporta� nella tabella seguente.
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Tabella 61 Bonifiche-  Matrice per l'analisi di coerenza interna

Obie;vi generali del Piano – BONIFICHE

Azioni del Piano 1  Garan�re

il costante

aggiorna-

mento della

conoscenza

sui si� in

bonifica e

sulle aree

dismesse

2 

Pianificare

gli interven-

� di bonifi-

ca dei si� di

competenza

pubblica

3  Semplifi-

care e coor-

dinare i pro-

cedimen�

amministra-

�vi

4

 Incen�vare

l’u�lizzo di

tecnologie a

basso im-

pa0o am-

bientale

5

Prevedere

strategie

per l’inqui-

namento

diffuso

Sintesi dell'azione

(per la descrizione completa far riferimento al capitolo 2 del

RA)

Obie;vo dire�amente correlato

Prevedere una revisione della banca da� regionale

ASCO, al fine di fornire informazioni costantemente

aggiornate sullo stato dei si� contamina� sul terri-

torio

1 ++ + ++ + +

Collaborare con i se0ori regionali e con gli en� lo-

cali interessa� al fine di effe0uare una ricognizione

delle aree dismesse sul territorio 

1 ++ + 0 + 0

Definire una nuova procedura di valutazione del ri-

schio rela�vo per la gerarchizzazione dei si�
2 + ++ + 0 0

Pianificare e finanziare gli interven� di bonifica di

competenza pubblica
2 + ++ + + 0

Aggiornare periodicamente l’elenco dei si� che ne-

cessitano di intervento pubblico per la loro bonifi-

ca, in ordine decrescente di priorità, nonché il fab-

bisogno finanziario per la realizzazione degli inter-

ven�

2 + ++ + 0 0

Prevedere a4vità volte a supportare gli en� locali

nelle procedure amministra�ve per la bonifica dei

si� presen� sul territorio 

3 + + ++ 0 0

Prevedere a4vità specifiche e studi vol� ad  incen-

�vare l’u�lizzo di tecnologie di bonifica che mini-

mizzino gli impa4 sull’ambiente 

4 0 0 0 ++ 0

Prevedere studi  e a4vità  di  approfondimento,  in

collaborazione con Arpa, sulle situazioni di inquina-

mento  diffuso e  di  fondo  naturale  per  le  matrici

suolo e acque so0erranee 

5 0 0 0 0 ++

Implementare una strategia regionale per la ges�o-

ne dell’inquinamento diffuso
5 + 0 + 0 ++

Stabilita la “Coerenza interna” tra le Azioni e gli Obie4vi specifici del Piano si è valutata la sostenibilità

ambientale del Piano, verificando l’esistenza di possibili effe4 tra obie4vi generali del Piano nei con-

fron� degli obie4vi di sostenibilità ambientale prescel� individua� nel capitolo precedente. Per cia-

scun Obie4vo previsto è stato stabilito il potenziale effe0o, in termini di posi�vità o nega�vità (coeren-

za: + coerente, 0 non rilevante, - incoerente), rispe0o agli obie4vi di sostenibilità ambientale, a0ra-

verso la simbologia di seguito esplicitata.
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Tabella 62 Analisi di coerenza interna tra gli obie;vi di Piano e gli obie;vi di sostenibilità ambientale

Obie;vi di sostenibilità ambientale 

Obie;vi del PRUBAI

Garan�re

una  corre0a

ges�one

delle  sostan-

ze e dei rifiu-

�  pericolosi

inquinan�

per l’aria

Migliorare la

qualità

dell’aria, me-

diante la ri-

duzione del-

le emissioni

di inquinan�

atmosferici

generato dai

traspor� dei

rifiu� e dalla

loro ges�one

Garan�re

una corre0a

ges�one

delle sostan-

ze e dei rifiu-

� pericolosi

inquinan� al

fine di mini-

mizzare i ca-

richi inqui-

nan�

nell'Acqua 

 Migliorare

lo stato della

qualità delle

acque ridu-

cendo al al

minimo il

passaggio

dei contami-

nan� dalla

matrice suo-

lo alla matri-

ce acque”

Garan�re

una corre0a

ges�one

delle sostan-

ze e dei rifiu-

� pericolosi

inquinan� al

fine di mini-

mizzare i ca-

richi inqui-

nan� nel

suolo

Migliorare lo

stato della

qualità dei

suoli,  preve-

nire i feno-

meni di con-

taminazione

del suolo e

del so0o-

suolo 

Rigenerare

e riu�lizzare

le aree in-

quinate  e

dismesse

limitazione

del consumo

di suolo per

la realizza-

zione di nuo-

vi impian�;

incremento

della capaci-

tà dei suoli

agricoli a

preservare e

ca0urare il

carbonio e

potenziare le

risorse fore-

stali;

Tutelare la

salute pub-

blica, garan-

tendo la mi-

nimizzazione

dell’inquina-

mento asso-

ciato alla ge-

s�one dei ri-

fiu� e ge-

stendo le

a4vità di

bonifica ...

Promuovere

a4vità di

ges�one dei

rifiu� e di

bonifica a0e

a mi�gare o

compensare

gli effe4 ne-

ga�vi sulla

biodiversità; 

Promuovere

una riqualifi-

cazione am-

bientale che

tenga conto

dell'ambito

ambientale,

paesaggis�-

co  e natura-

lis�co 

Promuovere

la produzio-

ne di energia

da fon� rin-

novabili;

Sensibilizza-

re maggior-

mente alle

problema�-

che ambien-

tali, promuo-

vere la par-

tecipazione

dei ci0adini

e l’istruzione

e la forma-

zione in

campo am-

bientale

1 Prevenire la produzione dei rifiu� R 0 + + 0 + 0 0 + 0 + 0 0 0 +

2 Incrementare la preparazione al 

riu�lizzo  ed il riciclaggio,
R + 0 + 0 + 0 0 - 0 + 0 0 0 +

3 Promuovere  il recupero energe�co

per  le  frazioni  di  rifiu�  per  le  quali

non è tecnicamente..
R - 0 0 0 0 0 0 - 0 0 0 0 + 0

4 Minimizzare il ricorso alla discarica.. R 0 + + 0 + 0 0 + + + + + + 0

5  Favorire la realizzazione di un si-

stema impian�s�co territoriale 
R 0 + 0 0 0 0 + - - 0 - - 0 +

1 Garan�re il costante aggiornamen-
to della conoscenza sui si� in bonifica
e sulle aree dismesse

B 0 0 + + + + + + + + 0 + 0 +

2 Pianificare gli interven� di bonifi-

ca dei si� di competenza pubblica
B + 0 + + + + + 0 0 + + + 0 0

3 Semplificare e coordinare i procedi-

men� amministra�vi B 0 0 0 0 0 0 + 0 0 0 0 0 0 +

4 Incen�vare l’u�lizzo di tecnologie
a basso impa0o ambientale

B + 0 + + + + 0 0 0 + + + 0 +

5 Prevedere strategie per l’inquina-

mento diffuso
B 0 0 + + + + 0 0 0 + 0 0 0 0



I casi di possibile incoerenza tra gli obie4vi di Piano e gli obie4vi di sostenibilità ambientale sono li-

mita� alla ges�one dei rifiu� e riguardano prevalentemente l’eventuale localizzazione di nuovi im-

pian�. Questo potrebbe rappresentare solo un possibile impa0o in quanto l’individuazione dei criteri

per l’individuazione (da parte delle Province/Ci0à Metropolitana) delle aree non idonee alla localizza-

zione degli impian� di smal�mento e recupero e dei luoghi ada4 allo smal�mento dei rifiu� ha as-

sunto tu0e le prescrizioni e i vincoli della norma�va sia nazionale che regionale (con par�colare riferi-

mento alla pianificazione territoriale della Regione Piemonte) orientando di fa0o le scelte per la loca-

lizzazione verso la minimizzazione degli impa4 ambientali e la tutela dell’ambiente e della salute.

Il Piano inoltre si propone di incen�vare e sostenere le imprese nell’inves�re sulla ricerca, sviluppo e 

applicazione di tecnologie impian�s�che che, oltre a favorire la riduzione della produzione e il recu-

pero di ques�, siano sostenibili ambientalmente; il ricorso alle migliori tecnologie impian�s�che ad 

elevate prestazioni garan�rà il contenimento delle ricadute emissive sui diversi compar�.

Occorre inoltre tenere presente che le valutazioni di de0aglio sia sull’inserimento paesaggis�co e ter-

ritoriale degli impian� sia sull’u�lizzo delle migliori soluzioni impian�s�che sono sviluppate compiuta-

mente nell’ambito delle procedure e delle fasi di valutazioni di impa0o ambientale, ove previste dalla

norma�va vigente, nonché nelle procedure autorizza�ve degli impian�, di cui al d.lgs. 152/06. 

Inoltre, come descri0o nel capitolo 7 del Piano rela�vo ai criteri di localizzazione, è necessario che la

proposta di inserimento di un nuovo impianto sia accompagnata da idonee misure di mi�gazione e

compensazione al fine di:

• integrarsi con il territorio circostante; 

• dare garanzie di sicurezza sull’ambiente e sulla salute anche nel lungo termine; 

• controllare e programmare, sin dalle fasi del can�ere, l’integrità e la sicurezza dei diversi com-

par� ambientali; 

• collaborare con gli en�, le is�tuzioni e con la popolazione al fine di a4vare un percorso condi-

viso. 

Nelle zone circostan� all’impianto devono essere di volta in volta valutate, in funzione della �pologia

e capacità impian�s�ca, idonee misure di mi�gazione con lo scopo di preservare il territorio e ridurre

le emissioni nei diversi compar� ambientali.

Per quanto riguarda le bonifiche, tra0andosi in generale di interven� ambientalmente migliora�vi,

non risultano elemen� di incoerenze. In questo caso l’a0enzione come più volte so0olineato è da de-

dicare alle fasi di can�ere al fine di limitare eventuali impa4  locali.
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CAPITOLO 6 -  INDIVIDUAZIONE E VALUTAZIONE DEGLI SCENARI DI PIANO

Nel presente capitolo si individuano e si valutano le “ragionevoli alterna�ve che possono ado0arsi in

considerazione degli obie4vi e dell’ambito territoriale del piano o programma”. 

Le alterna�ve sono sviluppate a0raverso l'analisi di diverse strategie rela�vamente ad esempio a �po-

logia delle azioni, soluzioni tecnologiche e ges�onali, sviluppo temporale e andando a comparare i ri-

sulta� consegui� in termini dei principali indicatori.

Lo scenario di Piano individuato tra le possibili alterna�ve è stato inoltre perfezionato grazie ad un

percorso partecipato che ha coinvolto gli En� defini� dalla governance regionale al fine di giungere ad

uno scenario unico, condiviso e comparato rispe0o ai diversi interessi e posizioni dei sogge4 coinvol�

rispe0o agli obie4vi di piano. 

6.1 Individuazione degli scenari (scenario zero, scenario di piano) 

6.1.1 Parte Rifiu� urbani

Per quanto riguarda la pianificazione in materia di rifiu� urbani, l’analisi sugli scenari di Piano rela�va

alla ges�one dei rifiu� residuali, a seguito dell’a0uazione della gerarchia di ges�one dei rifiu� prevista

dalla dire4va comunitaria e dalla norma�va nazionale, è stata stru0urata in tre fasi.

La prima parte (fase 1) è stata quella rela�va all’individuazione degli scenari con una analisi di con-

gruità di ques� scenari in base ai seguen� obie4vi:

• rispe0o degli obie4vi comunitari in merito al tasso di riciclaggio (65%) ed al conferimento di

rifiu� urbani in discarica (<10%);

• realizzare l’autosufficienza nello smal�mento dei rifiu� urbani non pericolosi e dei rifiu� del

loro tra0amento in ambi� territoriali o4mali.

La seconda parte (fase 2) è stata quella di analizzare gli impa4 ambientali u�lizzando la metodologia

LCA. In questo caso l’analisi degli scenari di Piano �ene conto del modello u�lizzato nella precedente

pianificazione opportunamente corre0o in funzione delle nuove tecnologie impian�s�che e dei nuovi

valori emissivi (rela�vi ad un aggiornamento effe0uato nel 2018 nell'ambito del Primo Rapporto di

Monitoraggio del Piano dei rifiu� urbani ed in parte integra� nello studio condo0o dall’ATO-R dal �to-

lo “Applicazione della metodologia LCA agli scenario di piano regionale – febbraio 2022”).

I flussi di rifiuto ogge0o di analisi degli scenari comprendono anche altre frazioni, oltre ai rifiu� urbani

indifferenzia� (in riduzione,  con il  progresso delle  raccolte differenziate),  quali  i  rifiu� derivan� dal

tra0amento e dal recupero dei rifiu� urbani indifferenzia� e differenzia�.

Il modello, elaborato in collaborazione con ATO-R ed Arpa Piemonte , consente di effe0uare la valuta-

zione degli scenari alterna�vi propos� analizzando le ricadute ambientali. Il modello prende in conside-

razione gli impa4 associa� ai diversi �pi di impian� di tra0amento dei rifiu�, evidenziando l'en�tà del-

le modificazioni generate a seguito dei consumi di risorse e dei rilasci nell'ambiente.

La terza parte analizza gli scenari con un minor impa0o ambientale, secondo la metodologia LCA, valu-

tandoli in funzione di altri parametri non analizza� precedentemente quali ad esempio la flessibilità del

sistema al possibile tra0amento di altri rifiu�, la garanza di rispondere a imprevis� lega� a fermo im-

pianto, il consumo di suolo legato alla realizzazione di nuovi impian�, la corrispondenza con quanto

proposto nel Piano Nazionale per la Ges�one dei Rifiu� (allo stato a0uale della redazione del presente

documento in fase di VAS).
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6.1.1.1 Rifiu� urbani - Scenari di Piano (fase 1)

In coerenza con quanto indicato nell’a0o di indirizzo, l’analisi degli scenari prevede una valutazione te-

nendo conto di due variabili principali ossia la produzione di rifiu� (complessiva e derivata, in funzione

degli obie4vi previs� ovvero suddividendo i rifiu� differenzia� ed indifferenzia�) ed il sistema impian�-

s�co (a0uale - con mix recupero energe�co tramite incenerimento e coincenerimento e TMB; modifi-

cato - con incremento o meno del recupero energe�co).

Gli scenari presi in considerazione sono:

• scenario zero (o inerziale), ovvero lo scenario derivante dall’assenza di ulteriori interven� ri-

spe0o a quelli già messi in campo con l’a0uale pianificazione; questo scenario non prevede

modifiche all’a0uale sistema impian�s�co;

• lo scenario indicato nella precedente pianificazione da parte del PRGRU 2016-2020 che non

prevede dopo il 2033 la combus�one dei rifiu�;

• qua0ro diversi scenari alterna�vi di Piano indica� con le le0ere comprese tra A e D: sono sce-

nari che prevedono dei corre4vi finalizza� al raggiungimento degli obie4vi comunitari e na-

zionali; tali corre4vi riguardano anche il sistema impian�s�co dove si individuano uno o più

so0oscenari con diverse modalità di tra0amento dei rifiu� indifferenzia�, dei  rifiu� derivan�

dal loro tra0amento, i cosidde4 rifiu� decaden� e degli scar� derivan� dal tra0amento delle

raccolte differenziate.

A livello schema�co ed a �tolo esemplifica�vo l’analisi è riportata nella tabella seguente.

Tabella 63  Scenari di Piano – Scenari propos�

Alterna�ve So�oscenari Descrizione

O 1 Assenza  di ulteriori  interven� rispe0o a quelli  già  messi  in  campo con

l’a0uale pianificazione. Mantenimento dell’a0uale sistema impian�s�co

PRGRU 2016-

2020

1 Assenza  di ulteriori  interven� rispe0o a quelli  già  messi  in  campo con

l’a0uale pianificazione.

Il Piano al paragrafo 12.9 “Indirizzi programma�ci di medio e lungo termi-

ne 2025-2030” prevede la possibilità alla scadenza del contra0o di servizio

per la ges�one dell’impianto di termovalorizzazione (2033)  di riprogram-

mare completamente il ricorso a forme di recupero energe�co dei rifiu�

indifferenzia�, ado0ando tecnologie che non prevedano più la “combu-

s�one” dei rifiu�. Lo scenario proposto è privo di impian� di termovaloriz-

zazione. 

A 3 Presenza di corre4vi finalizza� al raggiungimento degli obie4vi comunita-

ri e nazionali. E uno scenario che punta a massimizzare il recupero energe-

�co del rifiuto urbano indifferenziato RU (o Rifiuto Urbano Residuo - RUR)

non mantenendo più in funzione nessun impianto di  TMB presente sul

territorio regionale, anche se finalizzato alla produzione di CSS. Lo scena-

rio prevede tre so0oscenari in base alla previsione di potenziamento del

termovalorizzatore di Torino o della realizzazione di un nuovo termovalo-

rizzatore nella zona nord o sud-est del Piemonte. 

B 3 Presenza di corre4vi finalizza� al raggiungimento degli obie4vi comunita-

ri e nazionali. È uno scenario nel quale si riduce il recupero energe�co di-

re0o del  rifiuto  urbano  indifferenziato RU (o  Rifiuto  Urbano Residuo -
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Alterna�ve So�oscenari Descrizione

RUR) rispe0o allo Scenario A, non considerando quindi l’apporto in termi-

ni di rifiu� indifferenzia� da parte della Provincia di Cuneo per la quale

viene mantenuta la produzione di CSS ed il rela�vo coincenerimento nel

cemen�ficio di riferimento provinciale. Lo scenario prevede la realizzazio-

ne di  un nuovo impianto di termovalorizzazione o il   potenziamento del

termovalorizzatore esistente; sono propos� 3 so0oscenari a secondo della

localizzazione di massima dell’impianto (localizzazione per quadran�)

C 1 Presenza di corre4vi finalizza� al raggiungimento degli obie4vi comunita-

ri e nazionali. È uno scenario nel quale si riduce ulteriormente il recupero

energe�co dire0o del rifiuto urbano indifferenziato RU (o Rifiuto Urbano

Residuo - RUR) rispe0o allo Scenario B incrementando quindi la  quota di

RUR inviata a produzione di CSS (34% a fronte del 14% dello Scenario B) e

invio di parte del CSS a cemen�fici ubica� fuori regione. In questo scena-

rio non è prevista la realizzazione di un secondo termovalorizzatore, né il

potenziamento del termovalorizzatore esistente.

D 1 Presenza di corre4vi finalizza� al raggiungimento degli obie4vi comunita-

ri e nazionali. È uno scenario dove si riduce al massimo il recupero energe-

�co dire0o del rifiuto urbano indifferenziato (o Rifiuto Urbano Residuo)

potenziando il recupero di materia tramite impian� dedica� a tale scopo

sul modello della “fabbrica dei materiali”, mantenendo tu0avia una pro-

duzione di CSS per cemen�fici. In questo scenario non è prevista la realiz-

zazione di un secondo termovalorizzatore, ne il potenziamento del termo-

valorizzatore esistente.  

Prima di  procedere con l’analisi  mediante  metodica  LCA,  i  10 so0oscenari  sono sta� analizza� in

funzione dei seguen� parametri:

• raggiungimento degli obie4vi di RD e di tasso di riciclaggio;

• raggiungimento dell’obie4vo di riduzione dei rifiu� urbani comprensivi dei rifiu� derivan� dal

loro tra0amento in discarica previs� dal legislatore comunitario e nazionale.

Per tu4 i 10 so0oscenari analizza� si è ipo�zzato inizialmente di applicare una percentuale sugli scar�

del 20,9. La des�nazione successiva degli scar� è stata così suddivisa, al ne0o della quota parte che

viene u�lizzata in arricchimento del CSS a valle del processo di produzione dello stesso:

- 88% a recupero energe�co;

- 12% a smal�mento in discarica.

Per lo scenario “zero” non si è tenuto conto degli ulteriori interven� sulla riduzione che dovrebbero

essere  messi  in  a0o  dal  programma  di  riduzione  della  produzione  dei  rifiu�.  Si  è  ipo�zzato  di

mantenere costante il valore di 2.100.000 t e calcolare la variazione della RD, secondo l’a0uale tasso di

crescita, negli anni. 
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Figura 64 Da� scenario zero

A livello impian�s�co viene mantenuto di massima lo schema di flusso del 2019 inviato al MATTM

(modificato successivamente nel  mese di  o0obre 2021),  qui  di  seguito riportato,  opportunamente

corre0o per i flussi in ingresso.

Figura 65  Schema di flusso inviato al MATTM (ora MITE) – scenario inerziale o scenario “zero”  

Applicando quindi tale schema ai rifiu� s�ma� al 2035 emerge, a fronte di una RD del 75,6%, una do-

manda di tra0amento della sola frazione di rifiu� indifferenzia� (o RUR) di circa 510.000 t, alla quale

vanno puoi aggiun� oltre 330.000 t di scar� dal tra0amento della RD per un totale circa di 850.00 t. A

livello di calcolo si è optato per un numero intero ovvero 76% (per cui i calcoli sono sta� esegui� su

504.000 t di rifiu� indifferenzia� e 333.563 t di scar�).

Secondo tale schema tu4 i principali impian� di TMB, in termini di quan�ta�vi tra0a�, restano in fun-

zione. Al fine, comunque, di limitare il conferimento in discarica lo scenario prevede l’invio dei rifiu�

delle Prov di VC, VCO e NO all’impianto di TMB di Cavaglià per la produzione di CSS.

Sulla base dei flussi previs� il fabbisogno di termovalorizzazione risulta essere di 540.000 t di rifiu�. Il

CSS prodo0o risulta essere di 74.700 t, di cui una quota non u�lizzabile in regione. La quota conferita

in discarica risulta essere del 8% (comprensivi del 12% degli scar� del tra0amento di RD).
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Per lo scenario di cui al PRGRU 2016-2020 previsto nel paragrafo 12.9 “Indirizzi programma�ci di me-

dio e lungo termine 2025-2030” si prendono in considerazione i seguen� aspe4:

• una riduzione della produzione dei rifiu� a 2.000.000 di t 

• il raggiungimento di un livello di RD pari all’80%, in linea con gli indirizzi programma�ci sempre

previs� nel paragrafo 12.9 che prevedono una crescita della RD di 5 pun� percentuali ogni 5

anni (2020 65%, 2025 70%, 2025 75%) 

• una riduzione progressiva della produzione di CSS, con azzeramento l’u�lizzo dello stesso in

Piemonte

• non u�lizzo di tecnologie che prevedano la combus�one dei rifiu�

Figura 66   Schema di flusso – scenario PRGRU 2016-2020 (indirizzi programma�ci) 

Tale scenario, oltre a richiedere la realizzazione di nuovi impian� di tra0amento dei rifiu� (TMB o im-

pian� simili alla “fabbrica dei materiali”), determina un fabbisogno di tra0amento non soddisfa0o di

rifiu� urbani indifferenzia� e di scar� dal tra0amento della frazione raccolta differenziatamente mol-

to elevato (circa 370.000 t) che non trova collocazione in regione e che può essere affrontato per coe-

renza mediante il ricorso alla “combus�one”nonché una produzione di CSS da collocare fuori Regione

pari a 56.400 t/a. 

Per gli altri 8 so0oscenari rientran� negli scenari compresi tra A e D la produzione complessiva in in-

gresso è sempre la stessa ovvero 2.000.000 (dato rilevabile in base alla proiezioni di cui al paragrafo

6.1 e agli effe4 delle poli�che di riduzione della produzione dei rifiu� di cui capitolo 12), una raccolta

differenziata pari ad almeno l’80% della produzione complessiva e di conseguenza un quan�ta�vo di

RUR (rifiuto urbano residuo) di 400.000 t (la descrizione più precisa degli scenari è tra0ata più avan�

nell’analisi LCA).

I primi risulta� emersi sugli schemi di flusso analizza� escludono dalla seconda fase di analisi  LCA i

primi sue scenari per le seguen� mo�vazioni:
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1) lo scenario “zero” non garan�sce il raggiungimento della percentuale di RD prevista dalla norma�va

al 2035 oltre a non soddisfare i fabbisogni di tra0amento della frazione di rifiu� urbani indifferenzia� e

garan�re il coincenerimento di tu0o il CSS prodo0o in Piemonte;

2) lo scenario previsto nel PRGRU 2016-2020 (indirizzi programma�ci) presenta delle problema�che in

merito alla des�nazione di una quota rilevante di rifiu� che non possono trovare più collocazione in

impian� di combus�one e il cui tra0amento, allo stato a0uale delle tecnologie esisten� sul territorio

italiano, risulta esser molto problema�co.

Figura 67   Principali da� scenari  - prima analisi precedente a LCA

Scenari so�opos� ad analisi LCA – descrizione

Per conteggiare gli  scar� della raccolta differenziata è stato inizialmente applicato un coefficiente pari

a 20,9% della produzione di scar� da RD per poi procedere con varie ipotesi di miglioramento degli

scar�  in grado di raggiungere delle performance comprese tra il 19 e 10%.

Il quan�ta�vo complessivo di rifiu� considera� nell’analisi LCA è pari, dunque, a 734.400 t (RU e scar�

raccolta differenziata -tab 6.1.6). Ai soli fini del calcolo dell’impa0o legato al traffico la Regione è stata

suddivisa in qua0ro quadran� (Ovest coincidente con il territorio della CM di Torino, Sud con quello

della Provincia di Cuneo, Sud-Est con le Province di Alessandria ed As�, Nord-Est con le Province di

Biella, Vercelli, Novara e VCO).

Figura 68  Scenari di Piano - Principali da� di input espressi in tonnellate 

Gli scenari analizza� sono così di seguito sinte�zzabili:

• Scenario A - è uno scenario che punta a massimizzare il recupero energe�co del rifiuto urbano

indifferenziato RU (o Rifiuto Urbano Residuo - RUR) non mantenendo più in funzione nessun

impianto di TMB presente sul territorio regionale, anche se finalizzato alla produzione di CSS.
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Tale  scenario  viene declinato in  3  so0oscenari  (A1,  A2,  A3)  a  secondo della  possibilità  di

realizzazione o meno un nuovo impianto di termovalorizzazione;

• So+oscenario  A1 –  è  un  so0oscenario  che  prevede  il  potenziamento  del

termovalorizzatore esistente: tu4 i territori inviano il RUR al termovalorizzatore di Torino.

Questo scenario  non prevede la realizzazione di nuovi impian�. L’impianto di Torino, che

produce  energia  ele0rica,  è  anche  collegato  ad  una  rete  di  teleriscaldamento  che

consente il recupero di energia termica (cogenerazione);

• So+oscenario A2 –  è  un  so0oscenario  che  prevede  la  realizzazione  di  un  nuovo

termovalorizzatore  con  recupero  di  energia  ele0rica  e  termica  nella  zona  Nord  della

Regione:  la  CM di  Torino  invia  il  RUR al  proprio  inceneritore;  le  Province  di  As�,

Alessandria, Cuneo, Biella, Vercelli, Novara e Verbano-Cusio-Ossola inviano il RUR ad un

secondo termovalorizzatore per il quale si ipo�zza il funzionamento in cogenerazione. Si

ipo�zza la localizzazione del secondo termovalorizzatore nel quadrante Nord-Est;

• So+oscenario A3 –  è  un  so0oscenario  che  prevede  la  realizzazione  di  un  nuovo

termovalorizzatore   con produzione di energia ele0rica  e  termica  nella zona Sud della

Regione: la  CM di  Torino  invia  il  RUR al  proprio  inceneritore;  le  Province  di  As�,

Alessandria, Cuneo, Biella, Vercelli, Novara e Verbano-Cusio-Ossola inviano il  RUR ad un

secondo termovalorizzatore per il quale si ipo�zza il funzionamento in cogenerazione. Si

ipo�zza la localizzazione del secondo termovalorizzatore nel quadrante Sud-Est;

• Scenario B - è uno scenario nel quale si riduce il recupero energe�co dire0o del rifiuto urbano

indifferenziato RU (o Rifiuto Urbano Residuo - RUR) rispe0o allo Scenario A, non considerando

quindi l’apporto in termini di rifiu� indifferenzia� da parte della Provincia di Cuneo per la quale

viene  mantenuta  la  produzione  di  CSS  ed  il  rela�vo  coincenerimento  nel  cemen�ficio  di

riferimento  provinciale.  Lo  scenario  prevede  la  realizzazione  di  un  nuovo  impianto  di

termovalorizzazione o il potenziamento dell’impianto esistente; sono propos� 3 so0oscenari;

• So+oscenario B1 –  è  uno  scenario  che  prevede  la  realizzazione  di  un  nuovo

termovalorizzatore con  recupero  di  energia  ele0rica  e  termica  nella  zona  Nord  della

Regione. Le Province di As�, Alessandria e la CM di  Torino inviano il RUR all'impianto di

termovalorizzazione di Torino; la Provincia di Cuneo invia il RUR a impian� di produzione

di CSS e il CSS viene coincenerito in cemen�fici regionali; le  Province di Biella, Vercelli,

Novara  e  VCO  inviano  il  RUR  ad  un  secondo  termovalorizzatore cara0erizzato  da

produzione  di  energia  ele0rica  e  termica  e  ubicato  nel  proprio  quadrante  geografico

(quadrante Nord-Est). 

• So+oscenario  B2 –   è  uno  scenario  che  prevede  la  realizzazione  di  un  nuovo

termovalorizzatore con produzione di energia ele0rica e termica da realizzarsi nella zona

Sud  della  Regione.  Le  Province  di  As�  e  Alessandria  inviano  il  RUR  ad  un  secondo

termovalorizzatore cara0erizzato da produzione di energia ele0rica e termica e ubicato

nel  proprio  quadrante  geografico  (quadrante  Sud-Est);  le  Province  di  Biella,  Vercelli,

Novara, VCO e la CM di Torino inviano il RUR all'impianto di termovalorizzazione di Torino;

la  Provincia  di  Cuneo  invia  il  RUR  a  impian�  di  produzione  di  CSS  e  il  CSS  viene

coincenerito in cemen�fici regionali;

• So+oscenario B3 – potenziamento del termovalorizzatore esistente: tu4 i territori, tranne

Cuneo, inviano il RUR al termovalorizzatore di Torino. Questo scenario prevede il poten-

ziamento del termovalorizzatore esistente, senza realizzazione di nuovi impian�. Tu0e le
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province inviano il RUR all'impianto di  termovalorizzazione di Torino ad eccezione della

provincia di Cuneo che invia il RUR a impian� di produzione di CSS e il CSS viene coincene-

rito in cemen�fici regionali. 

• Scenario C – è uno scenario nel quale si riduce ulteriormente il recupero energe�co dire0o del

rifiuto urbano indifferenziato RU (o Rifiuto Urbano Residuo - RUR) rispe0o allo Scenario B

incrementando quindi la  quota di RUR inviata a produzione di CSS (34% a fronte del 14% dello

Scenario B)  e invio di  parte del CSS a cemen�fici ubica� fuori regione: le province di  As�,

Alessandria e  la CM di  Torino inviano il RUR all'impianto di  termovalorizzazione di Torino; la

Provincia di Cuneo invia il RUR a impian� di produzione di CSS e il CSS viene coincenerito in

impian� regionali; le  Province di Biella, Vercelli,  Novara e VCO inviano il RUR ad impian� di

produzione di CSS situa� nel quadrante di riferimento e il CSS prodo0o viene coincenerito in

impian�  fuori  Regione;  in  questo  scenario  non  è  prevista  la  realizzazione  di  un  secondo

termovalorizzatore. 

• Scenario D – è uno scenario dove si  riduce al  massimo il  recupero energe�co dire0o del

rifiuto urbano indifferenziato (o Rifiuto Urbano Residuo) potenziando il recupero di materia

tramite impian� dedica� a tale scopo sul modello della “fabbrica dei materiali”,  mantenendo

tu0avia una produzione di CSS per cemen�fici: le Province di As�, Alessandria, Biella, Vercelli,

Novara e VCO inviano il RUR ad impian� di recupero di materia (fabbrica dei materiali); la CM

di Torino invia il RUR al proprio termovalorizzatore; la Provincia di Cuneo invia il RUR a impian�

di produzione di CSS e il CSS viene coincenerito in cemen�fici regionali. In questo scenario non

è prevista la realizzazione di un secondo termovalorizzatore. 

Nella tabella 6.1.7 sono riassun� gli scenari di Piano e rela�vi so0oscenari.

Figura 69 Scenari di Piano - Sintesi scenari, so�oscenari 

Tabella 70 Scenari di Piano - Tabella di sintesi dei scenari/so�oscenari di Piano – des�no dei RUR

Scenari/Sotto-

scenari
Provincia Destinazione RUR

A1

TO TMV Ovest

AT, AL TMV Ovest

CN sono TMV Ovest

NO, VC, BI, VCO TMV Ovest

A2

TO TMV Ovest

AT, AL TMV Nord-Est

CN TMV Nord-Est

NO, VC, BI, VCO TMV Nord-Est

A3 TO TMV Ovest
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Scenari/Sotto-

scenari
Provincia Destinazione RUR

AT, AL TMV Sud-Est

CN TMV Sud-Est

NO, VC, BI, VCO TMV Sud-Estt

B1

TO TMV Ovest

AT, AL TMV Ovest

CN Produzione CSS e invio a cementificio

NO, VC, BI, VCO TMV Nord-Est

B2

TO TMV Ovest

AT, AL TMV Sud-Est

CN Produzione CSS e invio a cementificio

NO, VC, BI, VCO TMV Ovest

B3

TO TMV Ovest

AT, AL TMV Ovest

CN Produzione CSS e invio a cementificio

NO, VC, BI, VCO TMV Ovest

C

TO TMV Ovest

AT, AL TMV Ovest

CN Produzione CSS e invio a cementificio

NO, VC, BI, VCO
Produzione CSS e invio a cementificio fuori

Regione

D

TO TMV Ovest

AT, AL Fabbrica materiali

CN Produzione CSS e invio a cementificio

NO, VC, BI, VCO Fabbrica materiali

Tabella 71 Scenari di Piano – Des�no dei RUR prodo�o nelle varie province

Provincia AL AT BI CN NO TO VB VC Totale

Produzione RUR (t) 40.000 20.000 16.000 56.000 32.000 204.000 16.000 16.000 400.000

Scenario

A
Incenerimento 40.000 20.000 16.000 56.000 32.000 204.000 16.000 16.000 400.000

Scenario

B

Incenerimento 40.000 20.000 16.000 32.000 204.000 16.000 16.000 344.000

Produzione CSS 56.000 56.000

Scenario

C

Incenerimento 40.000 20.000 204.000 264.000

Produzione CSS 16.000 56.000 32.000 16.000 16.000 136.000

Scenario

D

Fabbrica materiali 40.000 20.000 16.000 32.000 16.000 16.000 140.000

Incenerimento 204.000 204.000

Produzione CSS 56.000 56.000
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Tabella 72 Scenari di Piano – Des�no dei RUR e degli scar� di RD 

 

RUR (400.000 t) Scar� RD (334.400 t) Totale RUR + Scar� RD (734.400 t)

Inceneri-

mento

Fabbrica

materia-

li

TMB

per pro-

duzione

CSS

Incenerimen-

to

Produ-

zione

CSS

Discarica
Inceneri-

mento

Fabbrica

materia-

li

TMB per

produ-

zione

CSS

Discari-

ca

Scenario 

A
400.000 - 294.272 40.128 694.272 - 0 40.128

Scenario 

B
344.000 - 56.000 283.304 12.463 38.632 627.304 - 68.463 38.632

Scenario 

C
264.000 - 136.000 275.560 21.263 37.576 539.560 - 157.263 37.576

Scenario 

D
204.000 140.000 56.000 283.304 12.463 38.632 487.304 140.000 68.463 38.632

Tabella 73 Scenari di Piano – Fabbisogno impian�s�co ( incluse RUR, scar� di RD, scar� della 

produzione di CSS e della fabbrica dei materiali)

Fabbisogno impiantistico (t)
Fabbisogno attualmente non soddisfat-

to in Regione Piemonte (t)

Incenerimen-

to

Fabbri-

ca ma-

teriali

TMB per

produ-

zione

CSS

Discarica

Coincene-

rimento

CSS

Incenerimento*
Coincenerimento

CSS**

Scenario A 694.272 - - 40.128 244.272

Scenario B 627.304 - 68.463 57.164 33.368 177.304 0

Scenario C 539.560 - 157.263 84.108 70.168 89.560 36.800

Scenario D 539.104 140.000 68.463 115.964 33.368 89.104 0

*Il fabbisogno ulteriore di incenerimento è calcolato considerando cautelativamente una capacità di incenerimento installata pari a 

450.000 t/anno.

**Il fabbisogno ulteriore di coincenerimento di CSS è calcolato considerando cautelativamente una capacità di assorbimento da 

parte dei cementifici piemontesi in grado di soddisfare le esigenze della sola provincia di Cuneo.

Tabella 74 Scenari di Piano – Confronto tra scenari sulla base di alcuni indicatori

Scenari

Produzione

totale rifiuti

(t)

RUR (t) scarti RD (t)
Rifiuti da smalti-

re (t)

Uso della discarica

Fabbisogno (t)
%  su produzio-

ne totale rifiuti

Scenario A

2.000.000 400.000 334.400

734.400 40.128 2,0%

Scenario B 734.400 57.164 2,9%

Scenario C 734.400 84.108 4,2%

Scenario D 734.400 115.964 5,8%

So�oscenari so�opos� ad analisi LCA – analisi sensi�vità recupero termico

Premesso che la massimizzazione del recupero energe�co anche a0raverso il recupero termico è un

obie4vo di  Piano nonché una scelta  strategica  regionale,  per  i  so0oscenari  A2,  A3,  B1 e B2,  che

prevedono la realizzazione di un nuovo impianto di termovalorizzazione, è stata condo0a comunque

un’analisi di sensi�vità al fine di evidenziare l’effe0o posi�vo del recupero termico anche da un punto

di vista  dell’impa0o ambientale. Nella tabella seguente sono indica� i so0oscenari so0opos� ad analisi

di sensi�vità.
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Tabella 75 Scenari di Piano – Analisi sensi�vità recupero termico

Sottoscenari Provincia Destinazione RUR

Produzione energia da

 incenerimento

elettrica termica

Scenario A2-

senza recupero

termico Nord-Est

TO TMV Ovest sì sì

AT, AL TMV Nord-Est sì no

CN TMV Nord-Est sì no

NO, VC, BI, VCO TMV Nord-Est sì no

Scenario A3 –

senza recupero

termico Sud-Est

TO TMV Ovest sì sì

AT, AL, TMV Sud-Est sì no

CN TMV Sud- Est sì no

NO, VC, BI, VCO TMV Sud-Est sì no

Scenario B1 –

senza recupero

termico Nord-Est

TO TMV Ovest sì sì

AT, AL TMV Ovest sì sì

CN Produzione CSS e invio a cementificio - -

NO, VC, BI, VCO TMV Nord-Est sì no

Scenario B2 –

senza recupero

 termico Sud-Est

TO TMV Ovest sì sì

AT, AL TMV Sud-Est sì no

CN Produzione CSS e invio a cementificio - -

NO, VC, BI, VCO TMV Ovest sì sì

6.1.1.2 Applicazione della metodologia LCA agli scenari di Piano (fase 2)

Approfondimento sulla Metodologia LCA 

Il metodo LCA (Life Cycle Assessment, “Analisi del ciclo di vita”) è basato sulla Raccomandazione della

Commissione Europea n° 2013/179/UE del 9 aprile 2013, rela(va all'uso di metodologie comuni per

misurare e comunicare le prestazioni ambientali nel corso del ciclo di vita dei prodo+ e delle organizza-

zioni, il cui scopo è quello di promuovere l'u(lizzo dei metodi standardizza( per determinare l'impron-

ta ambientale, ovvero l’impa/o ambientale, di prodo+ (Product Environmental Footprint – PEF) o ser-

vizi.

Le informazioni rela(ve alla PEF sono fornite con l'obie+vo generale di ridurre gli impa+ ambientali

dei beni e dei servizi, tenendo conto delle a+vità della catena di approvvigionamento (dall'estrazione

delle materie prime alla produzione, uso e ges(one finale dei rifiu().

Il succitato documento, a/raverso la Guida sull’impronta ambientale dei prodo+ (PEF) ad esso allega-

ta, si propone di fornire una serie di orientamen( tecnici de/aglia( per la conduzione di uno studio sul-

la PEF a/raverso un metodo di modellazione basato sulla Life Cycle Assessment (LCA - Analisi del ciclo

di vita) per quan(ficare gli impa+ ambientali di flussi emissivi, energia e rifiu( associa( ad un prodot-

to/servizio nel corso del proprio ciclo di vita.

Il metodo descri/o è stato integrato dalla relazione tecnica del Centro comune di ricerca (JRC), il servi-

zio della Commissione europea per la scienza e la conoscenza, dal (tolo “Suggerimen� per l’aggiorna-

mento del metodo di calcolo dell’impronta ambientale (PEF)”, Zampori, Pant, 2019, che (ene conto del-
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le conoscenze acquisite nella fase pilota dell'impronta ambientale, organizzata dalla Commissione eu-

ropea nel periodo 2013-2018.

1) Fasi dello studio 

Lo studio PEF, in conformità alle norme internazionali di riferimento (ISO 14040 e ISO14044) è basato

sulle seguen� fasi: 

    • definizione dell'obie4vo e dell'ambito di applicazione;

    • inventario del ciclo di vita (LCI); 

    • valutazione dell'impa0o del ciclo di vita (LCIA); 

    • interpretazione dei risulta� della PEF e comunicazione.

Nella fase della definizione dell'obie4vo dello studio sono stabili� gli scopi, ossia l'applicazione previ-

sta dello studio, i mo�vi del suo svolgimento e il pubblico cui è des�nato. Le principali scelte metodolo-

giche sono effe0uate nella fase di definizione dell'ambito di applicazione, in cui si  stabiliscono con

esa0ezza, ad esempio, l'unità funzionale, il confine del sistema, le informazioni ambientali e tecniche

aggiun�ve, le ipotesi principali e i limi�.

La fase rela�va all'inventario del ciclo di vita (LCI) prevede la raccolta dei da� e la procedura di calcolo

per la quan�ficazione degli elemen� in ingresso e in uscita del sistema allo studio. Gli elemen� in in-

gresso e in uscita riguardano l'energia, le materie prime e altri elemen� fisici, i prodo4, i coprodo4 e i

rifiu�, le emissioni nell'aria, nell'acqua e nel suolo.

Nella fase della valutazione dell'impa0o (LCIA), i risulta� dell'LCI sono associa� a categorie e indicatori

di impa0o ambientale. Ciò avviene mediante i metodi LCIA, che dapprima classificano le emissioni in

categorie di impa0o e poi le cara0erizzano secondo unità comuni (ad esempio le emissioni di CO2 e

CH4 sono espresse entrambe in emissioni equivalen� di CO2 u�lizzando il loro potenziale di riscalda-

mento globale). Esempi di categorie di impa0o sono i cambiamen� clima�ci, l'acidificazione o l'uso del-

le risorse.

La definizione dell'obie4vo di uno studio PEF deve comprendere: 

    •  le applicazioni previste;

    • i mo�vi per cui si effe0ua lo studio e il contesto decisionale;
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    • i des�natari;

    • il commi0ente dello studio;

    • l'iden�tà del verificatore.

La definizione dell'ambito di uno studio PEF consiste nel descrivere de0agliatamente il sistema da valu-

tare e le specifiche tecniche. La definizione deve essere coerente con gli obie4vi dello studio defini� e

deve comprendere:  

    • l'unità funzionale e il flusso di riferimento

    • il confine del sistema;

    • le categorie di impa0o dell'impronta ambientale;

    • le informazioni aggiun�ve che devono essere incluse;

    • le ipotesi/i limi�.

2) Inventario del ciclo di vita (LCI)

Si devono inventariare tu4 gli elemen� in ingresso e in uscita di materiali, energia e rifiu� e tu0e le

emissioni nell'aria, nell'acqua e nel suolo rela�vi alla catena di approvvigionamento del prodo0o. Tale

inventario è denominato "inventario del ciclo di vita".

L'inventario del ciclo di vita deve seguire la seguente classificazione dei flussi, che include: 

• flussi elementari, ossia "materiale o energia che entra nel sistema allo studio, preleva� dall'ambiente

senza alcuna preven�va trasformazione operata dall'uomo, materiale o energia che esce dal sistema allo

studio, rilascia� nell'ambiente senza alcuna ulteriore trasformazione operata dall'uomo".  (norma ISO

14040:2006, 3.12). I flussi elementari comprendono, per esempio, le risorse reperite in natura o le emis-

sioni nell'aria, nell'acqua, nel suolo che sono dire0amente collegate ai fa0ori di cara0erizzazione delle ca-

tegorie di impa0o dell'EF;  

• flussi non elementari (o complessi), ossia tu4 i restan� elemen� in ingresso (per esempio, energia

ele0rica, materiali, processi di trasporto) e in uscita (per esempio, rifiu�, so0oprodo4) di un sistema che

richiedono ulteriori operazioni di modellizzazione per essere trasforma� in flussi elementari.

3) Valutazione dell’impa0o dell’impronta ambientale (LCIA)  

Dopo aver fa0o l'inventario del ciclo di vita (LCI) si deve valutare l'impa0o dell'impronta ambientale per

calcolare le  prestazioni  ambientali  del  prodo0o, u�lizzando tu0e le categorie e i  modelli  di  impa0o

dell'impronta ambientale. La valutazione dell'impa0o dell'impronta ambientale consta di qua0ro fasi:

classificazione, cara0erizzazione, normalizzazione e ponderazione. I risulta� di uno studio PEF devono es-

sere calcola� e riporta� nella relazione sulla PEF come valori cara0erizza�, normalizza� e pondera� per

ciascuna categoria d’impa0o EF e come punteggio complessivo unico sulla base dei fa0ori di ponderazio-

ne

Le categorie di impa�o  

Lo scopo della valutazione dell'impa0o dell'impronta ambientale consiste nel raggruppare e aggregare i

da� dell'LCI in base ai rispe4vi contribu� a ogni categoria di impa0o EF (Environmental Footprint). La

scelta di tali categorie è esaus�va, nel senso che esse coprono un'ampia gamma di problemi ambientali

ineren� alla catena di approvvigionamento del prodo0o allo studio, in base ai requisi� generali di com-

pletezza di uno studio PEF.

Le categorie di impa0o dell'impronta ambientale si riferiscono alle categorie degli effe4 considera� in

uno studio PEF e cos�tuiscono il metodo di valutazione dell'impa0o dell'impronta ambientale. Si usano
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modelli di cara0erizzazione per quan�ficare il meccanismo ambientale tra l'LCI (ossia gli elemen� in in-

gresso, quali le risorse, e le emissioni associate al ciclo di vita del prodo0o) e l'indicatore di ciascuna ca-

tegoria d’impa0o EF. Ogni categoria di impa0o si riferisce quindi a un dato modello indipendente di ca-

ra0erizzazione. 

La Tab. 1 presenta un elenco predefinito delle categorie di impa0o dell'EF e dei rela�vi metodi di valu-

tazione. Per uno studio PEF devono essere applicate tu0e le categorie di impa0o dell'EF, senza esclu-

sione. L'elenco completo dei fa0ori di cara0erizzazione da u�lizzare è disponibile all'indirizzo h0p://

eplca.jrc.ec.europa.eu/LCDN/developer.xhtml.

Nella relazione sulla PEF deve essere specificata la versione del pacche0o di riferimento dell'EF u�lizza-

to nello studio.

Figura 76  Categorie di impa�o EF con i rispe;vi indicatori e modelli di cara�erizzazione4

Classificazione e cara�erizzazione

4 JRC Techical Reports - Suggerimen� per l'aggiornamento del metodo di calcolo dell'impronta ambien-

tale di prodo0o (PEF), Zampori, Pant, 2019
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La  classificazione  consiste  nell'assegnare  il  materiale/energia  in  ingresso  e  in  uscita  inventaria�

nell'LCI alla per�nente categoria d’impa0o EF. Per esempio, nella fase di classificazione, tu4 gli ele-

men� in ingresso/uscita che comportano emissioni di gas a effe0o serra sono assegna� alla categoria

"cambiamen� clima�ci".

Per cara0erizzazione si intende il calcolo dell'en�tà del contributo che ciascun elemento in ingresso/

uscita classificato rappresenta per le rispe4ve categorie d’impa0o EF e l'aggregazione dei contribu�

all'interno di ogni categoria. Il calcolo si effe0ua mol�plicando i valori dell'LCI per il fa0ore di cara0e-

rizzazione corrispondente a ogni categoria d'impa0o EF. I fa0ori di cara0erizzazione sono specifici di

ogni sostanza o risorsa e rappresentano l'intensità dell'impa0o di una sostanza rispe0o a una sostan-

za comune di riferimento per una categoria di impa0o EF (indicatore di categoria di impa0o).

A tu4 gli elemen� in ingresso e in uscita classifica� nelle categorie di impa0o EF devono essere asse-

gna� Fa0ori di Cara0erizzazione che rappresentano il contributo alla categoria per unità di elemento in

ingresso o in uscita; a tal fine si u�lizzano i fa0ori di cara0erizzazione del pacche0o Environmental
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Footprint reference packages 3.0 (nel seguito EF 3.0 Reference Package) disponibili online all'indirizzo

h�p://eplca.jrc.ec.europa.eu/LCDN/developerEF.xhtml. 

Normalizzazione e ponderazione

La normalizzazione è la fase in cui i risulta+ della valutazione dell'impa�o del ciclo di vita sono mol+pli-

ca+ per i fa�ori di normalizzazione al fine di calcolare e confrontare l'en+tà dei loro contribu+ alle cate-

gorie di impa�o dell'EF rispe�o a un'unità di riferimento. I risulta+ che si o�engono sono adimensiona-

li e normalizza+ e rifle�ono gli oneri imputabili a un prodo�o rispe�o all'unità di riferimento.

Negli studi PEF, la ponderazione è una fase obbligatoria che sta alla base dell'interpretazione e della

comunicazione dei risulta+ dell'analisi. In questa fase i risulta+ normalizza+ sono mol+plica+ per una

serie di fa�ori di ponderazione (in %) che riproducono l'importanza rela+va percepita delle categorie

d'impa�o del ciclo di vita considerate. I risulta+ pondera+ delle diverse categorie di impa�o possono

quindi essere confronta+ per valutarne l'importanza rela+va; è anche possibile aggregare i risulta+ di

tu�e le categorie dell'impa�o del ciclo di vita al fine di o�enere un punteggio complessivo unico.

I fa�ori di ponderazione che devono essere u+lizza+ negli studi PEF sono quelli del pacche�o Environ-

mental Footprint reference packages 3.0 (nel seguito EF 3.0 Reference Package) disponibili al seguente

indirizzo: h�p://eplca.jrc.ec.europa.eu/LCDN/developerEF.xhtml.

Le categorie di impa�o considerate

Per la valutazione degli impa5 genera+ dal sistema studiato sull’ambiente e sulla salute umana sono

state prese in considerazione 11 categorie: 

• Acidificazione; 

• Cambiamento clima+co;

• Ecotossicità delle acque superficiali; 

• Impa�o sulla salute da materiale par+colato; 

• Eutrofizzazione marina; 

• Eutrofizzazione acque superficiali; 

• Eutrofizzazione Terrestre; 

• Tossicità umana- effe5 cancerogeni;

• Tossicità umana- effe5 non cancerogeni;

• Formazione fotochimica di ozono- salute umana; 

• Consumo di acqua.

Gli indicatori di impa�o di ciascuna categoria e i modelli di cara�erizzazione u+lizza+ per il calcolo sono

quelli raccomanda+ dalla Guida sull’impronta ambientale dei prodo� (Product Environmental Footprint –

PEF – guide) sviluppata per la Commissione Europea dal Joint Research Centre e incorporata nella Racco-

mandazione europea rela+va all’uso di metodologie comuni per misurare e comunicare le prestazioni

ambientali del ciclo di vita dei prodo5 e delle organizzazioni (Commissione Europea, 2013), come inte-

grata dalla relazione tecnica del Centro comune di ricerca (JRC), il servizio della Commissione europea per

la  scienza  e  la  conoscenza,  dal  +tolo  “Suggerimen�  per  l’aggiornamento  del  metodo  di  calcolo

dell’impronta ambientale (PEF)”, Zampori, Pant, 2019, che +ene conto delle conoscenze acquisite nella

fase pilota dell'impronta ambientale, organizzata dalla Commissione europea nel periodo 2013-2018.

Analisi di inventario

Il  presente paragrafo riporta  l’inventario di  tu5 i  flussi  di  materiali,  di  energia  e  delle  emissioni

nell’ambiente associa+ alle fasi incluse nei confini del sistema. Ai fini della modellizzazione sono sta+

177



Proge�o di Piano Regionale di Ges�one dei Rifiu� Urbani e di Bonifica delle Aree Inquinate

individua� i seguen� macro-processi di tra0amento del rifiuto residuo alla raccolta differenziata (RUR)

e i rela�vi so0oprocessi, per i quali di seguito verranno riporta� i da� e le assunzioni:

• Produzione di Combus�bile Solido Secondario (CSS) da RUR e coincenerimento: il CSS prodo0o

viene inviato ad impian� di coincenerimento (cemen�fici)  e gli  scar� di produzione vengono

smal�� in discarica; è stato considerato il trasporto in caso di invio a coincenerimento in impian�

fuori regione;

• Incenerimento5 del RUR e di quota parte degli scar� della raccolta differenziata (88%): inceneri-

mento del RUR in inceneritori di rifiu� urbani e ges�one dei residui del tra0amento (pericolosi e

non); è stato considerato il trasporto del RUR (tra quadran� geografici diversi, come si dirà me-

glio nel seguito) e delle scorie da incenerimento agli impian� di tra0amento ubica� fuori regio-

ne;

• Fabbrica dei materiali: recupero di materia dal RUR e invio degli scar� di tra0amento in parte a

incenerimento e in parte a discarica.

La discarica per rifiu� non pericolosi accoglierà, oltre agli scar� della produzione del CSS e della Fabbrica

di Materiali, anche una quota residuale degli scar� del tra0amento della raccolta differenziata (12%).

Figura 77 Scenari di Piano – Schema di modellizzazione dei singoli processi nell’applicazione del metodo LCA

Le ipotesi alla base della modellizzazione

Le assunzioni alla base del modello elaborato sono le seguen�:

5 Nel testo le parole “inceneritore” e “termovalorizzatore” sono ritenute dei sinonomi. 
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1 Produzione di rifiu�: Alla base di tu4 gli scenari di Piano vi è un’ipotesi di produzione di rifiuto to-

tale (RU) pari a 2.000.000 di tonnellate, una raccolta differenziata pari all’ 80% della produzione di

RU e di conseguenza un quan�ta�vo di RUR (rifiuto urbano residuo) di 400.000 t. 

2 RUR: La valutazione ambientale degli scenari è stata effe0uata considerando la ges�one della fra-

zione indifferenziata residuale dei rifiu� urbani (RUR) e tu4 gli scar� di processo ad essa correla�

(scar� da impian� di produzione di CSS e fabbrica dei materiali); i quan�ta�vi considera� negli sce-

nari sono basa� sulle s�me di produzione del rifiuto e degli  obie4vi di raccolta differenziata al

2035 e pari a 400.000 t/anno.

3 Raccolta differenziata e FORSU: tra0andosi di un’analisi di �po compara�vo tra diverse alterna�ve

di ges�one dei rifiu�, è stata tralasciata la quan�ficazione degli effe4 lega� alla ges�one della FOR-

SU e delle altre frazioni di raccolta differenziata in quanto rappresentano un’invariante per tu4 gli

scenari in termini di quan�ta�vi tra0a� e tecnologie di tra0amento; analogamente sono sta� trala-

scia� gli effe4 ambientali posi�vi delle a4vità legate al riciclaggio dei materiali recupera� (solita-

mente impiegate nelle LCA per quan�ficare le emissioni sos�tuite della produzione ex-novo di que-

s� materiali).

Scar� della raccolta differenziata: gli scar� della raccolta differenziata sono sta� s�ma� in prima

ba0uta nella misura del 20,9% del totale raccolto; è stata poi effe0uata un’analisi di sensi�vità su-

gli scenari di Piano per valutare gli effe4 ambientali di una eventuale riduzione della percentuale

di scarto. Essi vengono invia� in parte a incenerimento (88%) in parte a discarica (12%) in tu4 gli

scenari, al ne0o della quota parte che viene u�lizzata in arricchimento del CSS a valle del processo

di produzione dello stesso. Per gli scar� della raccolta differenziata viene considerato il trasporto

laddove des�na� a inceneritori ubica� fuori dal quadrante geografico di riferimento; il trasporto

non viene invece considerato per lo smal�mento in discarica (si ipo�zza che ogni quadrante di-

sponga di una discarica in loco).

4 Scorie, ceneri, PSR: si è assunto che le scorie da incenerimento (ceneri pesan� o  bo+om ashes)

vengano inviate integralmente a recupero (come avviene oggi per l’inceneritore di Torino); sono

state pertanto considerate le emissioni di CO2 evitate per effe0o del recupero di materiale inerte e

materiale ferroso; in assenza di da� ineren� le emissioni da impian� di tra0amento delle ceneri

(ceneri leggere o fly) si è ipo�zzato in via cautela�va che vengano smal�te in discarica per rifiu� pe-

ricolosi. Si è ipo�zzato invece che i PSR (prodo4 sodici residui) vengano recupera� in toto dal mo-

mento che il processo NEUTREC effe0uato presso l’impianto Solval di Livorno (al quale vengono

a0ualmente des�na� i prodo4 dell’inceneritore di Torino) produce flussi di scarto minimi (10%) e

ha impa0o nullo sulle risorse idriche; in sostanza sono sta� trascura� gli effe4 ambientali (posi�vi

e nega�vi) lega� al recupero del PSR.

5 Per la  fabbrica dei materiali sono sta� trascura�, in prima ba0uta, gli effe4 ambientali lega� al

possibile recupero come materia delle frazioni separate (carta/cartone, plas�ca, metalli) a causa

delle perplessità legate alla qualità dei sudde4 materiali ed in par�colare della carta, che rappre-

senta oltre il 73% del totale dei materiali separa�. È stato poi condo0o uno approfondimento valu-

tando gli effe4 ambientali del recupero di materia che potrebbe derivare dai materiali seleziona�.

6 Consumo di risorse: non sono sta� considera� gli impa4 conseguen� al consumo di risorse per la

realizzazione di eventuali  nuovi impian�, né i consumi di materie negli impian� di tra0amento/

smal�mento (es. reagen� per il tra0amento fumi nell’impianto di incenerimento).

7 Consumo idrico: è stato s�mato il consumo idrico unitario per ciascun processo (m3/t rifiuto tra0a-

to).
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8 Traspor�. Sono sta	 considera	 gli effe� del trasporto del RUR, degli scar	 delle raccolte differen-

ziate e degli scar	 degli impian	 di tra�amento del RUR verso inceneritori si	 in regione ma in aree

geografiche diverse da quelle di produzione (quadran	 sul modello della precedente pianificazio-

ne); è stato inoltre considerato il trasporto del CSS e delle scorie da incenerimento in impian	 di re-

cupero situa	 fuori.

9 Emissioni: Nel modello elaborato, ciascun processo è stato scomposto nei suoi so�oprocessi e per

ciascuno di essi è stato valutato il carico ambientale a�raverso quan	ficazione delle emissioni in

aria e acqua. Per quanto riguarda la quan	ficazione delle emissioni sos	tuite si è tenuto conto del-

la produzione di energia dagli impian	 di incenerimento (al ne�o degli autoconsumi) e dal recupe-

ro del biogas da discarica, e della sos	tuzione di combus	bili convenzionali nel coincenerimento

del CSS. A ques	 processi si è applicato il metodo di allocazione dell’impa�o ambientale evitato,

detraendo tu� gli impa� che sarebbero sta	 genera	 per produrre la stessa quan	tà di energia

ele�rica/termica in altri impian	 esterni al sistema integrato di ges	one dei rifiu	. 

Tabella 78 Scenari di Piano -  Assunzione fa�e nella definizione dei flussi in entrata agli impian� e 

in uscita dagli stessi.

Processo/Im-

pianto

Impianto di rife-

rimento
parametro numeratore denominatore valore

Selezione RD

Impianti sele-

zione RD re-

gionali

produzione di scarti da RD scarti selezione rifiuti in ingresso 20,9%
scarti selezione RD a ince-

nerimento

scarti selezione a incene-

rimento
scarti selezione 88,0%

scarti selezione RD a disca-

rica

scarti selezione a discari-

ca
scarti selezione 12,0%

Incenerimento
Inceneritore di

Torino

ceneri pesanti - produzione ceneri pesanti prodotte rifiuti in ingresso 21,1%
ceneri leggere - produzione ceneri leggere prodotte rifiuti in ingresso 2,0%

PSR - produzione PSR prodotto rifiuti in ingresso 1,7%
rottami ferrosi - produzione rottami ferrosi rifiuti in ingresso 0,6%

Trattamento

scorie inceneri-

tore

Impianto di re-

cupero

ceneri pesanti - recupero

materia

ceneri di fondo recupera-

te

ceneri pesanti in in-

gresso
96,7%

ceneri pesanti - incombusti
incombusti a inceneri-

mento

ceneri pesanti in in-

gresso
2,5%

ceneri pesanti - perdite (ac-

qua)
acqua evaporata

ceneri pesanti in in-

gresso
0,8%

ceneri pesanti - scarti a di-

scarica

ceneri pesanti - scarti a

discarica

ceneri pesanti -

scarti
0,0%

Recupero PSR

inceneritore

Impianto Solval

di Livorno
PSR - recupero materia PSR recuperato PSR prodotto

100,0

%
Smaltimento ce-

neri leggere in-

ceneritore

Discarica rifiuti

pericolosi
ceneri leggere -  a discarica ceneri leggere a discarica

ceneri leggere pro-

dotte

100,0

%

produzione CSS

produzione

CSS - Cuneo

CSS da RU - produzione CSS prodotto RU in ingresso 37,3%
CSS da RU - perdite di pro-

cesso
perdite di processo RU in ingresso 29,6%

CSS da RU - scarti scarti produzione CSS RU in ingresso 33,1%
CSS da RU - scarti a disca-

rica

CSS da RU - scarti a di-

scarica

scarti produzione

CSS

100,0

%
Arricchimento CSS con

scarti RD

Scarti da RD per arricchi-

mento

RU in ingresso a

impianto CSS
22,3%

produzione

CSS - Cavaglià

CSS da RU - produzione CSS prodotto RU in ingresso 35,0%
CSS da RU - scarti scarti produzione CSS RU in ingresso 35,0%

CSS da RU - perdite di pro-

cesso
perdite di processo RU in ingresso 30,0%

CSS da RU - scarti a disca-

rica

CSS da RU - scarti a di-

scarica

scarti produzione

CSS

100,0

%
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Processo/Im-

pianto

Impianto di rife-

rimento
parametro numeratore denominatore valore

Arricchimento CSS con

scarti RD

Scarti da RD per arricchi-

mento

RU in ingresso a

impianto CSS
11,0%

Fabbrica mate-

riali

Dati di lettera-

tura

recupero materia materiale recuperato rifiuti in ingresso 21,0%
scarti processo scarti processo rifiuti in ingresso 79,0%

scarti processo a discarica scarti a discarica scarti processo 53,2%
scarti processo a inceneri-

mento
scarti a incenerimento scarti processo 46,8%

Tu4 i da� emissivi (in acqua e aria) e di consumo idrico rela�vi a ciascun processo sono riferi� ad una

tonnellata di rifiuto (Fa0ori Specifici di Emissione). Mol�plicando i Fa0ori di emissione Unitari per le

tonnellate di rifiuto in input a ciascun processo si arriva ad una quan�ficazione degli impa4 totali su

base annua. 

Sono sta� u�lizza� i Fa0ori Specifici di Emissione defini� da ARPA nell’ambito del Rapporto Ambienta-

le 2016 e aggiorna� nel 2018 in fase di Monitoraggio del Piano. Sono sta� ulteriormente aggiorna� al

2019-2020 i fa0ori emissivi rela�vi all’inceneritore e al coincenerimento del CSS.

Successivamente è stata  effe0uata la  valutazione complessiva  degli  impa4 a0esi  per  ogni  singolo

scenario, cumulando il contributo di ogni singolo impianto/processo, in modo da poter enucleare il

contributo di ciascuno di essi agli indicatori di impa0o. 

I processi modellizza� nell’analisi LCA

Nello studio di ATO-R “Applicazione della metodologia LCA agli scenario di piano regionale – febbraio

2022” sono  indicate  le  assunzioni  fa0e  nella  modellizzazione  dei  diversi  processi  considera�

(impian�s�ca di tra0amento/smal�mento e trasporto) e i  fa0ori Specifici di emissioni u�lizza�. Nel

presente  documento  si  riportano  solo  alcuni  passaggi  rela�vi  al  calcolo  delle  emissioni  dovute  al

trasporto dei rifiu�.

I rifiu� presi in considerazione per il trasporto sono i rifiu� indifferenzia�, gli scar� derivan� dal tra0a-

mento dei rifiu� raccol� differenziatamente, il CSS, le scorie avviate a recupero.

Nel calcolo non sono sta� considera� gli effe4 dei traspor� per la raccolta rifiu� né gli impa4 derivan�

dai traspor� per il conferimento dei rifiu� agli impian� si� nell’ambito del medesimo “quadrante” inten-

dendo come tale ciascuna delle 4 aree geografiche così individuate:

• Quadrante Nord-Est: comprende i territori delle province di Biella, Novara, Vercelli e Verbano-

Cusio-Ossola;

• Quadrante Sud-Est: comprende i territori delle province di As� e Alessandria;

• Quadrante Sud: territorio della provincia di Cuneo;

• Quadrante Ovest: territorio della C.M. di Torino.

Il calcolo viene quindi effe0uato solo per traspor� fuori quadrante la cui des�nazione risul� essere la va-

lorizzazione energe�ca dei rifiu� (termovalorizzazione e/o coincenerimento) ed il recupero delle scorie.

Non essendo nota, in questa fase, l’esa0a ubicazione dell’eventuale secondo impianto di termovalorizza-

zione, per quan�ficare la produzione di inquinan� rela�va al trasporto dei rifiu� (RUR e scar� RD) tra

quadran� diversi è stata assunta convenzionalmente una distanza di percorrenza di 100 km (200 km per

il tragi0o andata e ritorno).

Per le stesse ragioni, nel caso di coincenerimento di CSS in cemen�fici fuori regione (Scenario C) è stata

assunta convenzionalmente una distanza pari a 300 km (600 km per il tragi0o andata e ritorno), che cor-

risponde alla distanza media degli impian� ubica� nel nord Italia.
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Analogamente, per il trasporto delle scorie ad impian� di recupero è stata assunta una distanza pari a

200 km (400 km per il tragi0o andata e ritorno) dal momento che gli impian� di tra0amento sono per lo

più ubica� in Lombardia; è stato trascurato invece il trasporto di ceneri e PSR.

Per il calcolo dei fa0ori emissivi si è fa0o riferimento alla banca da� dei fa0ori di emissione medi del tra-

sporto stradale in Italia [5]; è stato ipo�zzato l’uso delle seguen� �pologie di mezzi pesan� Diesel Euro

4:

• HeavyDutyTrucks14-20 t con un carico di 16 tonnellate per viaggio per i RUR, gli scar� da RD e il CSS;

• HeavyDutyTrucks20-26t con un carico di 20 tonnellate per viaggio per le scorie da incenerimento.

Tabella 79 Fa�ori Specifici di Emissione calcola� per il trasporto del RUR e degli scar� RD a 

incenerimento, del CSS a cemen�fici fuori regione e delle scorie ad 

impian� di recupero.

Parame-

tro

RUR (200 km) e CSS fuori regione (600 km)

(HeavyDutyTrucks14-20tEuro4; 16 tonnellate/viaggio)

Scorie (400 km)

(HeavyDutyTrucks20-26tEuro4; 20 ton-

nellate/viaggio)

coefficiente emissi-

vo trasporto (g/km)

Fattore Specifico di Emis-

sione RUR e scarti RD

(kg/t)

Fattore Specifico di

Emissione CSS (kg/

t)

coefficiente

emissivo tra-

sporto (g/km)

Fattore Specifico di

Emissione scorie

(kg/t)
CO 0,61 7,68E-03 2,30E-02 0,74 1,48E-02

VOC 0,03 4,17E-04 1,25E-03 0,04 8,31E-04
NOx 3,44 4,30E-02 1,29E-01 4,30 8,61E-02
PM10 0,11 1,32E-03 3,97E-03 0,12 2,39E-03
CO2 552,49 6,91E+00 2,07E+01 672,57 1,35E+01

Valutazione dell’impa�o dell’impronta ambientale  

Al fine di determinare l’impa0o ambientale di ciascuno scenario, si è proceduto alla quan�ficazione degli

output immessi nell'ambiente; i Fa0ori Specifici di Emissione per ciascun impianto/processo compreso il

trasporto, come defini� da ARPA e aggiorna� da ATO-R, sono sta� mol�plica� per i rela�vi quan�ta�vi di

(tab 6.1.16), determina� sulla base delle ipotesi descri0e precedentemente  e dei coefficien� riporta� in

tab 6.1.14.

Tabella 80  Flussi di rifiu� u�lizza� e  contributo di ciascun processo all’impa�o dei diversi scenari 

di Piano.
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Processo/Impianto
SCENARIO

A1 A2 A3 B1 B2 B3 C D

Coincenerimento 0 0 0 33.368 33.368 33.368 70.168 33.368

Discarica 40.128 40.128 40.128 57.164 57.164 57.164 84.108 115.964

Fabbrica materiali 0 0 0 0 0 0 0 140.000

Produzione CSS 0 0 0 56.000 56.000 56.000 136.000 56.000

Trasporto CSS a coince-

nerimento
0 0 0 0 0 0 36.800 0

Trasporto RU inceneri-

mento
340.193 201.339 236.052 134.371 169.085 273.226 185.482 185.026

Trattamento/Discarica

ceneri
13.885 13.885 13.885 12.546 12.546 12.546 10.791 10.782

Trattamento scorie 146.491 146.491 146.491 132.361 132.361 132.361 113.847 113.751

Termovalorizzazione 694.272 694.272 694.272 627.304 627.304 627.304 539.560 539.104

Trasporto scorie a tratta-

mento
146.491 146.491 146.491 132.361 132.361 132.361 113.847 113.751

Il risultato è stato dunque mol�plicato per i corrisponden� fa0ori di cara0erizzazione seleziona� a0ra-

verso il Database Access dal pacche0o Environmental Footprint reference packages 3.0. 

Tale operazione (cara0erizzazione) consente di calcolare l'en�tà del contributo che ciascun elemento in

ingresso/uscita rappresenta per le rispe4ve categorie d’impa0o EF (tab 6.1.17) e l'aggregazione dei

contribu� all'interno di ogni categoria. I fa0ori di cara0erizzazione sono specifici di ogni sostanza o ri-

sorsa e rappresentano l'intensità dell'impa0o di una sostanza rispe0o a una sostanza comune di riferi-

mento per una categoria di impa0o EF (indicatore di categoria di impa0o).

Tabella 81  Categorie di impa�o definite nel Metodo EF 3.0

LCIAMethod_name UM_LCIAMethod_name

Acidification mol H+ eq

Climate change kg CO2 eq

Climate change-Biogenic kg CO2 eq

Climate change-Fossil kg CO2 eq

Climate change-Land use and land use change kg CO2 eq

Ecotoxicity, freshwater CTUe

Ecotoxicity, freshwater_inorganics CTUe

Ecotoxicity, freshwater_metals CTUe

Ecotoxicity, freshwater_organics CTUe

EF-particulate Matter disease inc.

Eutrophication marine kg N eq

Eutrophication, freshwater kg P eq

Eutrophication, terrestrial mol N eq

Human toxicity, cancer CTUh

Human toxicity, cancer_inorganics CTUh

Human toxicity, cancer_metals CTUh
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LCIAMethod_name UM_LCIAMethod_name

Human toxicity, cancer_organics CTUh

Human toxicity, non-cancer CTUh

Human toxicity, non-cancer_inorganics CTUh

Human toxicity, non-cancer_metals CTUh

Human toxicity, non-cancer_organics CTUh

Ionising radiation, human health kBq U-235 eq

Land use Pt

Ozone depletion kg CFC11 eq

Photochemical ozone formation - human health kg NMVOC eq

Resource use, fossils MJ

Resource use, minerals and metals kg Sb eq

I risulta� sono sta� successivamente mol�plica� per i fa0ori di normalizzazione (desun� dal pacche0o

Environmental Footprint reference packages 3.0, tab 6.1.18) al fine di calcolare e confrontare l'en�tà

dei loro contribu� alle categorie di impa0o dell'EF rispe0o a un'unità di riferimento. I risulta� o0enu�

sono adimensionali e normalizza�. Si è dunque proceduto alla ponderazione: i  risulta� normalizza�

sono sta� mol�plica� per una serie di fa0ori di ponderazione (espressi in %) che riproducono l'impor-

tanza rela�va percepita delle categorie d'impa0o del ciclo di vita considerate (anch’essi desun� dal pac-

che0o Environmental Footprint reference packages 3.0, tab. 6.1.18). Infine, i risulta� di tu0e le catego-

rie d'impa0o sono sta� somma� con lo scopo di o0enere un punteggio complessivo unico e perme0e-

re la rapida comparazione tra gli scenari .

Tabella 82  Set di normalizzazione e pesatura del Metodo EF 3.0 

CategoriaImpatto Fattore di normalizzazione Fattore di pesatura

Acidification 55,56 6,2%

Climate change 8.097,17 21,1%

Climate change-Biogenic 0,00 0,0%

Climate change-Fossil 0,00 0,0%

Climate change-Land use and land use change 0,00 0,0%

Ecotoxicity, freshwater 42.680,32 1,9%

Ecotoxicity, freshwater_inorganics 0,00 0,0%

Ecotoxicity, freshwater_metals 0,00 0,0%

Ecotoxicity, freshwater_organics 0,00 0,0%

EF-particulate Matter 0,00 9,0%

Eutrophication marine 19,55 3,0%

Eutrophication, freshwater 1,61 2,8%

Eutrophication, terrestrial 176,74 3,7%

Human toxicity, cancer 0,00 2,1%

Human toxicity, cancer_inorganics 0,00 0,0%

Human toxicity, cancer_metals 0,00 0,0%

Human toxicity, cancer_organics 0,00 0,0%

Human toxicity, non-cancer 0,00 1,8%

Human toxicity, non-cancer_inorganics 0,00 0,0%
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CategoriaImpatto Fattore di normalizzazione Fattore di pesatura

Human toxicity, non-cancer 0,00 1,8%

Human toxicity, non-cancer_inorganics 0,00 0,0%

Human toxicity, non-cancer_metals 0,00 0,0%

Human toxicity, non-cancer_organics 0,00 0,0%

Ionising radiation, human health 4.219,41 5,0%

Land use 819.672,13 7,9%

Ozone depletion 0,05 6,3%

Photochemical ozone formation - human health 40,60 4,8%

Resource use, fossils 65.019,51 8,3%

Resource use, minerals and metals 0,06 7,6%

Water use 11.469,21 8,5%

Figura 83 Schema modello applicato VEDI  "SCHEMA MODELLO APPLICATIVO LCA (fig 83 pag 185 

del Rapporto Ambientale)", ALLEGATO IN CODA AL DOCUMENTO

U  lteriori approfondimen0  - analisi di sensi0vità   sugli scar0 da RD  

Una successiva analisi di sensi�vità è stata ancora fa�a formulando ulteriori qua�ro differen� ipotesi sui

quan�ta�vi di scarto dei rifiu� raccol� in maniera differenziata, rispe�o al valore del 20,9% assunto

nell’Analisi LCA di base, e lasciando invariate tu�e le altre assunzioni su cui si fonda lo studio.

Mantenendo  costante  il  des�no  dei  sudde(  scar�  (88%  a  incenerimento,  12%  a  discarica)  e

immaginando  un  miglioramento  della  qualità  della  raccolta  differenziata,  si  giungerebbe  ad  una

riduzione della percentuale di scarto che, non essendo determinabile a priori, si è ipo�zzata nella misura

di seguito illustrata:

• Ipotesi 1: produzione di scar� da RD pari al 10%;

• Ipotesi 2: produzione di scar� da RD pari al 15%;
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• Ipotesi 3: produzione di scar� da RD pari al 18,5%;

• Ipotesi 4: produzione di scar� da RD pari al 19%.

Per ciascuna delle qua0ro ipotesi, sono sta� determina� i quan�ta�vi di rifiu� da smal�re, la rela�va oc-

cupazione di discarica e il recupero complessivo di materia (calcolato rispe0o alla produzione totale di ri-

fiu� e tenendo conto anche del recupero delle scorie da incenerimento) che sono riporta� nelle Tabelle

che seguono.

Tabella 84  Ipotesi sulla variabilità degli scar� della raccolta differenziata

Processo/

Impianto

Impianto di

riferimento
parametro numeratore

denomi-

natore

 Analisi

LCA base

Ipo-

tesi 1 

Ipote-

si 2

Ipote-

si 3

Ipo-

tesi

4

Selezione

RD

Impianti se-

lezione RD

regionali

produzione di scarti

da RD

scarti sele-

zione

rifiuti in

ingres-

so

20,9% 10% 15%
18,5

%
19%

scarti selezione RD

a incenerimento

scarti sele-

zione a ince-

nerimento

scarti

selezio-

ne

88,0%
88,0

%
88,0%

88,0

%

88,0

%

scarti selezione RD

a discarica

scarti sele-

zione a di-

scarica

scarti

selezio-

ne

12,0%
12,0

%
12,0%

12,0

%

12,0

%

Tabella 85  Quan�ta�vi di rifiu� nell’ipotesi 1 (scar� RD al 10%) 

Scenari
Produzione

totale rifiuti
RUR  scarti RD

Rifiuti da

smaltire

Uso della discarica

Fabbisogno (t)
%  su produzio-

ne totale rifiuti

Scenario A 2.000.000 400.000 160.000 560.000 19.200 1,0%

Scenario B 2.000.000 400.000 160.000 560.000 36.236 1,8%

Scenario C 2.000.000 400.000 160.000 560.000 63.180 3,2%

Scenario D 2.000.000 400.000 160.000 560.000 95.036 4,8%

Tabella 86 Quan�ta�vi di rifiu� nell’ipotesi 2 (scar� RD al 15%) 

Scenari
Produzione

totale rifiuti
RUR  scarti RD

Rifiuti da

smaltire

Uso della discarica

Fabbisogno (t)
%  su produzio-

ne totale rifiuti

Scenario A 2.000.000 400.000 240.000 640.000 28.800 1,4%

Scenario B 2.000.000 400.000 240.000 640.000 45.836 2,3%

Scenario C 2.000.000 400.000 240.000 640.000 72.780 3,6%

Scenario D 2.000.000 400.000 240.000 640.000 104.636 5,2%
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Tabella 87   Quan�ta�vi di rifiu� nell’ipotesi 3 (scar� RD al 18,5%) 

Scenari
Produzione

totale rifiuti
RUR  scarti RD

Rifiuti da

smaltire

Uso della discarica

Fabbisogno (t)
%  su produzio-

ne totale rifiuti

Scenario A 2.000.000 400.000 296.000 696.000 35.520 1,8%

Scenario B 2.000.000 400.000 296.000 696.000 52.556 2,6%

Scenario C 2.000.000 400.000 296.000 696.000 79.500 4,0%

Scenario D 2.000.000 400.000 296.000 696.000 111.356 5,6%

Tabella 88  Quan�ta�vi di rifiu� nell’ipotesi 4 (scar� RD al 19%)

Scenari
Produzione

totale rifiuti
RUR  scarti RD

Rifiuti da

smaltire

Uso della discarica

Fabbisogno (t)
%  su produzio-

ne totale rifiuti

Scenario A 2.000.000 400.000 304.000 704.000 36.480 1,8%

Scenario B 2.000.000 400.000 304.000 704.000 53.516 2,7%

Scenario C 2.000.000 400.000 304.000 704.000 80.460 4,0%

Scenario D 2.000.000 400.000 304.000 704.000 112.316 5,6%

6.1.1.3 Risulta� analisi LCA (fase 2)

Analisi con scarto pari a 20,9%  

Dall’analisi emerge che lo scenario che presenta un minor impa0o ambientale corrispondente al valore

di  4,52E+11, sulla base delle assunzioni e delle semplificazioni di cui si è de0o, risulta essere lo Scenario

C (produzione di CSS e coincenerimento in cemen�ficio per le province di Cuneo e per la zona nord, in-

cenerimento per Torino, As� e Alessandria – tabella 6.1.24). Va so0olineato che questo scenario presup-

pone l’u�lizzo del CSS in impian� extra regionali della cui disponibilità non si è cer�.

In seconda ba0uta risulta favorito lo scenario B (produzione e coincenerimento del CSS per la sola pro-

vincia di Cuneo e incenerimento per tu0e le altre province) rispe0o agli scenari A e D. Le due opzioni

(ampliamento dell’inceneritore esistente - B3 e realizzazione di un nuovo inceneritore- B1 e B2) appaio-

no sostanzialmente equivalen� così come sembra non essere influente la localizzazione del secondo in-

ceneritore (so0oscenari B1 e B2).

Le categorie di impa0o che risultano maggiormente rappresentate nell’indicatore di impa0o complessivo

sono: il consumo di acqua, il cambiamento clima�co, tossicità delle acque superficiali.

Questa analisi �ene già conto delle integrazioni effe0uate per lo scenario D in merito agli effe4 ambien-

tali del riciclaggio di carta, plas�ca e metalli.
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Tabella 89  Indicatore di Impa�o Complessivo per i diversi scenari di Piano – ipotesi di scarto della 

RD 20,9%

Nome Sce-

nario
Descrizione sintetica dello scenario

Indicatore Impat-

to complessivo

Scenario A1 Incenerimento: potenziamento dell’inceneritore esistente 6,50E+11

Scenario A2
Incenerimento: nuovo inceneritore con recupero di energia elettrica e termica da realizzarsi nella

zona Nord della Regione
6,48E+11

Scenario A3
Incenerimento: nuovo inceneritore con recupero di energia elettrica e termica da realizzarsi nella

zona Sud della Regione
6,48E+11

Scenario B1

Invio del RUR tal quale a incenerimento per tutte le province tranne Cuneo (produzione di CSS

e coincenerimento in cementifici regionali): nuovo inceneritore con recupero di energia elettrica

e termica da realizzarsi nella zona Nord della Regione

5,39E+11

Scenario B2

Invio del RUR tal quale a incenerimento per tutte le province tranne Cuneo (produzione di CSS

e coincenerimento in cementifici regionali): nuovo inceneritore con recupero di energia elettrica

e termica da realizzarsi nella zona Sud della Regione

5,40E+11

Scenario B3
Invio del RUR tal quale a incenerimento per tutte le province tranne Cuneo (produzione di CSS

e coincenerimento in cementifici regionali): potenziamento dell’inceneritore esistente
5,41E+11

Scenario C
Incremento, rispetto allo Scenario B, della quota di RUR inviata a produzione di CSS (34% a

fronte del 14% dello Scenario B) e invio di parte del CSS a cementifici ubicati fuori regione
4,52E+11

Scenario D
Incenerimento, fabbrica dei materiali e produzione di CSS per cementifici- riciclaggio delle fra-

zioni separate 
6,96E+11

Analisi con scar� variabili (10-19%)  

L’analisi LCA dei vari scenari nelle diverse ipotesi di scarto della raccolta differenziata fornisce, com’era

intui�vo, risulta� sovrapponibili all’ipotesi di base (scarto pari al 20,9%): lo Scenario C (produzione di

CSS e coincenerimento in cemen�ficio per le province di Cuneo e per la zona nord, incenerimento per

Torino, As� e Alessandria) risulta favorito rispe0o allo scenario B (produzione e coincenerimento del CSS

per la sola provincia di Cuneo e incenerimento per tu0e le altre province) in tu4 i suoi so0oscenari e ri-

spe0o agli scenari A e D.

L’indicatore di Impa0o Complessivo per tu4 gli Scenari (tab 6.1.25) assume ovviamente valore inferiore

nell’ipotesi di scar� della raccolta differenziata pari al 10% della stessa, dal momento che risultano infe-

riori i quan�ta�vi di rifiu� complessivi (RUR+scar� di tra0amento del RUR+scar� raccolta differenziata)

da tra0are e di conseguenza gli impa4 ambientali ad essi correla�.

Tabella 90  Indicatore Complessivo di Impa�o per gli Scenari di Piano nelle varie ipotesi di scarto di 

RD

 Scarto RD 10% Scarto RD 15% Scarto RD 18,5% Scarto RD 19% Scarto RD 20,9%

Scenario A1 4,61E+11 5,48E+11 6,09E+11 6,17E+11 6,50E+11

Scenario A2 4,59E+11 5,46E+11 6,06E+11 6,15E+11 6,48E+11

Scenario A3 4,60E+11 5,46E+11 6,07E+11 6,16E+11 6,48E+11

Scenario B1 3,50E+11 4,37E+11 4,97E+11 5,06E+11 5,39E+11

Scenario B2 3,51E+11 4,37E+11 4,98E+11 5,07E+11 5,40E+11

Scenario B3 3,52E+11 4,39E+11 5,00E+11 5,08E+11 5,41E+11

Scenario C 2,63E+11 3,50E+11 4,11E+11 4,19E+11 4,52E+11

Scenario D 5,81E+11 6,68E+11 7,29E+11 7,38E+11 7,71E+11
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Analogamente a quanto individuato precedentemente si conferma come scenario meno impa0ante lo

scenario C; il valore di riferimento individuato è rela�vo alla percentuale di scarto del 18,5 (percentuale

che  con  l’80% di  RD perme0e  il  raggiungimento  del  65%  di  tasso  di  riciclaggio),  corrispondente  a

4,11E+11.

6.1.1.4 Analisi finale di opportunità (fase 3)

Sui da� emersi in sede di analisi LCA è stata fa0a un’ulteriore analisi teorica sui so0oscenari C, B1, B2 e

B3 nella quale sono sta� affronta� alcuni aspe4 che non sono sta� valuta� precedentemente, ovvero:

• la flessibilità del sistema sopra0u0o nel caso di un necessità di tra0amento di altre �pologie

di rifiu� quali ad esempio alcune �pologie di rifiu� speciali;

• garanzie di tra0amento e di mutuo soccorso tra gli impian� in caso di imprevis� (es. fermo

impianto straordinario);

• consumo di suolo  (sia  legato alla realizzazione di  nuovi impian�,  sia al conferimento in

discarica);

• la possibilità o meno di generare rifiu� pericolosi;

• conformità  con  i  contenu�  del  PNR  in  merito  alla  strategia  energe�ca  sui  rifiu�

indifferenzia�.

Per questa  analisi  è  stato u�lizzato un modello a matrice con punteggi  variabili  per  ciascun aspe0o

analizzato. 

Sono sta� a0ribui� i seguen� valori:

• valore posi�vo “+” (verde) (su due livelli);

• valore “/” nel caso di ininfluente (colore grigio);

• valore nega�vo “-” (colore arancione) (su due livelli).

In tema di flessibilità del sistema si  è  presa come riferimento la possibilità di tra0ate altre �pologie di

rifiu� speciali  in modo tale da ridurre i conferimen� in discarica dei rifiu� speciali. A �tolo indica�vo si

riporta il quan�ta�vo di rifiu� speciali smal�� nelle discariche piemontesi nel 2019 suddiviso per province

e CM di TO ( Report rifiu� speciali 2021 – fonte: ARPA Piemonte). Dal calcolo sono sta� elimina� i rifiu� di

origine urbana appartenen� ai gruppi EER 1501*, 1912* e 20*.

Tabella 91  Rifiu� speciali smal�� in impian� disloca� nelle diverse province  -anno 2019 

Legenda :NP=Non Pericoloso, P=Pericoloso
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Sono sta� quindi smal�� in discarica circa 750.000 tonnellate di rifiu� (salgono a circa 1 milione di tonnel-

late conteggiando anche i rifiu� di origine urbana).

Un approfondimento sui EER che sono sta� conferi� in discarica di rifiu� speciali per i quali potrebbe es-

sere possibile prevedere un tra0amento differente è stato pubblicato nel primo Rapporto di monitoraggio

del Piano Regionale sui Rifiu� Speciali di cui alla determina dirigenziale n. 54A1603B del 08-02-2021.

L’analisi è stata effe0uata sugli impian� di discarica presen� sul territorio piemontese dedicate esclusi-

vamente allo smal�mento dei rifiu� speciali dove sono state smal�te circa 446.000 tonnellate di rifiu�.

Il 18% è stato smal�to in discariche per rifiu� iner�, il 55% in discariche per rifiu� non pericolosi, il 27%

in discariche per rifiu� pericolosi.

Le 446.000 tonnellate di rifiu� smal�� sono cos�tuite principalmente dai seguen� capitoli EER che in-

sieme rappresentano circa il 90% dei rifiu� conferi� in discarica:

• capitolo EER 03 “Rifiu� della lavorazione del legno e della produzione di pannelli, mobili, pol-

pa, carta e cartone;

• capitolo EER 17 “Rifiu� dalla a4vità di costruzione e demolizione (compreso il terreno preleva-

to da si� contamina�);

• capitolo EER 19 “Rifiu� prodo4 da impian� di tra0amen� dei rifiu�, impian� di tra0amento

delle acque reflue fuori sito, nonché dalla potabilizzazione dell’acqua e dalla sua preparazione

per uso industriale.

Tabella 92 Rifiu� speciali smal�� in impian� disloca� nelle diverse province  -anno 2019

Il de0aglio dei rifiu� appartenen� al capitolo EER 19 smal�� in discarica (51,6% del totale dei rifiu� smal-

�� nelle discariche dedicate esclusivamente ai rifiu� speciali) è riportato nella tabella so0ostante. Il 73% è

rappresentato dai rifiu� appartenen� a 3 soli EER (190304* rifiu� contrassegna� come pericolosi, parzial-

mente stabilizza� diversi da quelli di cui al punto 19 03 08; 191004 frazioni leggere di frammentazione

(fluff-light) e polveri, diverse da quelle di cui alla voce 19 10 03; 191204 plas�ca e gomma).
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Tabella 93 Rifiu� speciali smal�� in impian�   - anno 2019  - de�aglio capitolo EER 19

Si ri�ene quindi che la  flessibilità del sistema si possa calcolare sulla capacità del sistema di tra0are

150.000 tonnellate di rifiu� speciali (desumibili dalla somma del EER capitolo 03, EER 191004 e 191204)

in più al quan�ta�vo in ingresso dei RUR e scar� di tra0amento considera�.

Un’altra �pologia di rifiu� che potrebbe essere interessata è quella rela�va ai rifiu� sanitari pericolosi a ri-

schio infe4vo (in par�colare EER 180103) dal momento che non esistono impian� di tra0amento presen-

� nel territorio regionale. Su questa �pologia non esiste, a livello italiano, una necessità di fabbisogno non

soddisfa0o in termini assolu� leggendo i da� pubblica� da ISPRA6, ma l’assenza di impian� di termovalo-

rizzazione in determinate aree quali il Piemonte crea un flusso costante di rifiu� dire4 verso altre regioni

che non trova una soluzione alterna�va se non il ricorso alla sterilizzazione, che risulta tu0avia essere un

tra0amento intermedio (a tal riguardo l’argomento è stato tra0ato nel Piano Regionale di ges�one dei Ri-

fiu� Speciali  di cui alla D.C.R. n. 253-2215 del 16 gennaio 2018).

I quan�ta�vi interessa� potrebbero essere dell’ordine delle 9.000 t circa. 

Tabella 94  Quan�tà di rifiu� sanitari pericolosi a rischio infe;vo (EER180103) prodo;  (t)

6 Rapporto Rifiu� Speciali – Edizione 2021 n. 344/2021
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In merito alle garanzie di tra0amento e mutuo soccorso tra gli impian� in caso di imprevis� la valutazione

�ene conto sia degli impian� presen� sul territorio sia, nel caso del termovalorizzatore di Torino, della

possibilità di un mutuo soccorso con impian� del gruppo che ges�sce l’impianto. In tal caso, però, è pre-

ferenziale la presenza di impian� sul territorio regionale anche per una ques�one legata alla riduzione de-

gli impa4 da traffico.

Per quanto riguarda il consumo di suolo occorre suddividere l’argomento in due par� analizzate separata-

mente ovvero il consumo legato alla realizzazione di nuovi impian� ed il consumo di suolo o di volumetrie

legate al conferimento di rifiu� in discarica.

A �tolo esemplifica�vo si riporta la breve descrizione degli scenari così come analizza�.

• So+oscenario B1 –  è  uno  scenario  che  prevede  la  realizzazione  di  un  nuovo

termovalorizzatore con  recupero di  energia  ele0rica  e  termica  nella  zona  Nord della

Regione. Le Province di As�, Alessandria e la CM di  Torino inviano il RUR all'impianto di

termovalorizzazione di Torino; la Provincia di Cuneo invia il RUR a impian� di produzione

di CSS e il CSS viene coincenerito in cemen�fici regionali; le  Province di Biella, Vercelli,

Novara  e  VCO  inviano  il  RUR  ad  un  secondo  termovalorizzatore cara0erizzato  da

produzione  di  energia  ele0rica  e  termica  e  ubicato  nel  proprio  quadrante  geografico

(quadrante nord-est). 

• So+oscenario  B2 –   è  uno  scenario  che  prevede  la  realizzazione  di  un  nuovo

termovalorizzatore con produzione di energia ele0rica e termica da realizzarsi nella zona

Sud della  Regione.  Le  Province  di  As�  e  Alessandria  inviano  il  RUR  ad  un  secondo

termovalorizzatore cara0erizzato da produzione di energia ele0rica e termica e ubicato

nel  proprio  quadrante  geografico  (quadrante  sud-est);  le  Province  di  Biella,  Vercelli,

Novara, VCO e la CM di Torino inviano il RUR all'impianto di termovalorizzazione di Torino;

la  Provincia  di  Cuneo  invia  il  RUR  a  impian�  di  produzione  di  CSS  e  il  CSS  viene

coincenerito in cemen�fici regionali;

• So+oscenario B3 – potenziamento del termovalorizzatore esistente: tu4 i territori, tranne

Cuneo, inviano il RUR al termovalorizzatore di Torino. Questo scenario prevede il poten-

ziamento del termovalorizzatore esistente, senza realizzazione di nuovi impian�. Tu0e le

province inviano il RUR all'impianto di  termovalorizzazione di Torino ad eccezione della

provincia di Cuneo che invia il RUR a impian� di produzione di CSS e il CSS viene coincene-

rito in cemen�fici regionali. 

• Scenario C – è uno scenario nel quale si riduce ulteriormente il recupero energe�co dire0o

del rifiuto urbano indifferenziato RU (o Rifiuto Urbano Residuo - RUR) rispe0o allo Scenario

B incrementando quindi la quota di RUR inviata a produzione di CSS (34% a fronte del 14%

dello Scenario B) e invio di parte del CSS a cemen�fici ubica� fuori regione: le province di

As�,  Alessandria e la CM di Torino inviano il  RUR all'impianto di termovalorizzazione di

Torino; la Provincia di Cuneo invia il  RUR a impian� di produzione di CSS e il CSS viene

coincenerito in impian� regionali; le Province di Biella, Vercelli, Novara e VCO inviano il RUR

ad impian� di produzione di CSS situa� nel quadrante di riferimento e il CSS prodo0o viene

coincenerito in impian� fuori Regione; in questo scenario non è prevista la realizzazione di

un secondo termovalorizzatore. 

Di seguito si ripropone la tabella con i quan�ta�vi conferi� in discarica nei vari so0oscenari cita�. Per i

so0oscenari B1, B2 e B3 i valori di conferimento in discarica sono iden�ci.
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Tabella 95   Conferimento in discarica – Confronto scenari B e C

Scenari
Produzione

totale rifiuti
RUR  scarti RD

Rifiuti da

smaltire

Uso della discarica

Fabbisogno (t)
%  su produzio-

ne totale rifiuti

Scenario B 2.000.000 400.000 296.000 696.000 52.556 2,6%

Scenario C 2.000.000 400.000 296.000 696.000 79.500 4,0%

Nella tabella si evidenzia la possibilità o meno di generare rifiu� pericolosi; tale valutazione �ene conto

del  fa0o che tu4 ques� so0oscenari  producono rifiu� pericolosi  in  quanto  deriva� dal  sistema di

abba4mento dei fumi del termovalorizzatore, sebbene in quan�tà differen� a seconda dei quan�ta�vi

termovalorizza�.

Tabella 96  Conferimento di ceneri pericolose – Confronto scenari B e C

Trasporto scorie a trattamento B1 B2 B3 C

Scarti RD 20,9% 132.361 132.361 132.361 113.847

Scarti RD  18,5% 125.440 125.440 125.440 107.894

In relazione alla conformità con i contenu� del PNR in merito alla strategia energe�ca sui rifiu� indiffe-

renzia� si evidenzia che nel Programma V.1.1 del 15.03.2022 del PNGR (in procedura di VAS) si cita quan-

to segue:

“L'analisi condo0a sui rifiu� urbani ha permesso di rilevare che le realtà associate al maggior ren-

dimento ambientale, cioè a minori potenziali impa4, presentano un sistema di ges�one rifiu�

cara0erizzato dai seguen� elemen�:

• organizzazione della raccolta rifiu� che perme0e di raggiungere elevate percentuali di raccolta

• differenziata e conseguente recupero di materia dalle frazioni secche;

• elevata interce0azione mediante raccolta differenziata delle frazioni organiche;

• presenza di una estesa rete di impian� che assicurano, per ogni so0o-servizio, la capacità di

tra0amento (t/a) necessaria a raggiungere l'auto-sufficienza: i due so0o-servizi ogge0o di mo-

dellazione di de0aglio sono sta�: 1. raccolta differenziata e tra0amento delle frazioni organi-

che e 2. ges�one e recupero energe�co dai rifiu� indifferenzia�;

• capacità impian�s�ca per ges�re i rifiu� (scar�) derivan� dagli impian� di selezione delle fra-

zioni da raccolta differenziata e dalle operazioni di preparazione ai tra0amen�;

• presenza di impian� di diges�one anaerobica o di �po integrato aerobico/anerobico che, ri-

spe0o al compostaggio delle frazioni organiche, perme0e anche il recupero di energia dalle

frazioni organiche da raccolta differenziata, in par�colare con recupero di biometano;

• adozione di una strategia di recupero di energia dai rifiu� indifferenzia� basata prevalente-

mente sul recupero dire0o in impian� a elevata efficienza di recupero energe�co (anche per

co-generazione di ele0ricità e calore); a questa si affianca, in proporzioni rido0e, l'avvio a co-
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incenerimento dei rifiu in uscita da impian di pre-tra�amento in cui si prepara CSS di qualità

adeguata;

• rido�o smalmento a discarica: reso possibile dall'elevata percentuale di raccolta differenziata

raggiunta”.

E sempre nel Programma V.1.1 del 15.03.2022 del PNGR nella tabella 23 - Quadro di sintesi dei flussi stra-

tegici, gap impiansci e azioni regionali da intraprendere - si evidenzia quanto segue in merito all’argo-

mento in ogge�o: “In alcune aree del Paese il sistema impian�s�co è insufficiente a garan�re la ges�one

o�mizzata dei rifiu� indifferenzia� mediante recupero energe�co. La rido�a capacità induce la neces-

sità di avviare i rifiu� pretra�a� ad impian� localizza� fuori regione per la ges�one finale: sia a recupe-

ro di energia sia a discarica. Lo smal�mento in discarica, a�ualmente pari al 20%, deve portato al 10%

nel 2035 per o�emperare agli obie�vi fissa� dall’UE.”  Sempre nella stessa tabella si individua, tra le

azioni regionali per colmare il gap impiansco nazionale, quanto di seguito riportato:  “Considerare la

preferenza alle scelte tecnologico impiansche  volte al recupero energeco dire�o senza a4vità di

pretra�amento affinchè si massimizzi la valorizzazione energeca del rifiuto”.

Figura 97 Stralcio quadro di sintesi dei flussi strategici, gap impian�s�ci e azioni regionali da intraprendere 

(da PNGR Programma V.1.1 del 15.03.2022 fase di VAS)

Inoltre nella Figura 6 del Programma V.1.1 del 15.03.2022 del PNGR – quadro sino4co conce�uale degli

obie4vi e macro-azioni del PNRG – si individua come macro-azione la seguente ”minimizzare il ricorso

alla pianificazione per macroaree”7. 

Figura 98 Stralcio quadro sino�co conce�uale degli obie�vi e macro-azioni del PNRG (da PNGR Program

ma V.1.1 del 15.03.2022 fase di VAS)

7L’art. 198-bis, comma 2 le�era d) prevede l’indicazione dei criteri generali per l’individuazione delle macroaree da defi-

nire tramite accordi fra regioni. 
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La tabella 27 del Programma V.1.1 del 15.03.2022 del PNGR - casi in cui è possibile definire accordi di

macroarea – individua tra le possibilità per definire accordi di macroarea i casi riporta nella tabella

seguente.

Tabella 99 Casi in cui è possibile definire accordi di macroarea (da PNGR Programma V.1.1 del 

15.03.2022 fase  di VAS)

Il macro-obie4vo di ridurre il ricorso a macroaree indica sostanzialmente la volontà a livello naziona-

le di evitare il recupero di rifiu derivan da tra�amento dei rifiu urbani indifferenzia in regioni

differen da quelle di provenienza. Dal momento che a livello nazionale la strategia del recupero

prevede solo in forma residuale il ricorso ad impian di TMB in cui si prepara CSS di qualità adeguata

per il co-incenerimento, ne consegue che il recupero energeco della frazione residuale e/o del CSS

debbano preferenzialmente essere tra�a nella regione di produzione proprio in relazione a quanto

previsto a livello nazionale in merito alla macro-azione che prevede di minimizzare il ricorso alla pia-

nificazione per macroaree.

Nella tabella seguente sono riporta tu4 gli esi delle valutazioni effe�uate. 

Tabella 100 Esi� valutazione 
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Per quanto riguarda la flessibilità del sistema, i so0oscenari che prevedono due impian� di termovaloriz-

zazione garan�scono una maggiore flessibilità nel poter tra0are anche rifiu� speciali rispe0o agli altri

so0oscenari in considerazione del fa0o che si considera sempre un margine di sicurezza sulla necessità di

fabbisogno di tra0amento. Nel caso di potenziamento dell’impianto esistente questo margine potrebbe

ridursi notevolmente mentre è un limite per lo scenario che u�lizza impian� di TMB. Per quanto riguarda

le garanzie di mutuo soccorso  gli scenari con due impian� o con più impian� di TMB presentano un van-

taggio rispe0o allo scenario con un solo impianto di termovalorizzazione e un rido0o numero di impian�

di TMB per ovvie mo�vazioni.

In merito al consumo di suolo quest’ul�mo incide nega�vamente nel caso di realizzazione del nuovo ter-

movalorizzazione, penalizzando quindi gli scenari che lo prevedono. In riferimento alle volumetrie i valori

dedo4 dagli schemi di flusso penalizzano lo scenario C rispe0o agli altri due.

Discorso simile riguarda anche la produzione dei rifiu� pericolosi che risulta penalizzare gli scenari che ri-

corrono maggiormente alla termovalorizzazione.

6.1.2 Parte Bonifiche

Per quanto riguarda la parte rela�va alle Bonifiche delle aree inquinate, il cui obie4vo principale consi-

ste nell'incen�vare la bonifica dei si� contamina� presen� sul territorio, il Piano, come già evidenziato

precedentemente, persegue intrinsecamente gli obie4vi di sostenibilità ambientale lega� alla deconta-

minazione del suolo e delle acque e, di conseguenza, alla riduzione del rischio di esposizione della po-

polazione a situazioni di pericolo dovute al degrado ambientale. 

Gli eventuali impa4 genera� possono essere ricondo4 alla ges�one del can�ere, alla scelta della tec-

nologia di bonifica, alle cara0eris�che dell’area in cui è localizzato il sito ed alla des�nazione d’uso del-

lo stesso.

La valutazione delle alterna�ve prevede l’individuazione dei due scenari:

 lo scenario  zero, ovvero la non a0uazione delle azioni previste dal  PRUBAI, che considera il

mantenimento dello status quo, ossia l’evoluzione del sistema regionale delle bonifiche in as-

senza dell’a0uazione delle azioni previste nella pianificazione;

 lo scenario di Piano che valuta gli effe4 dell'a0uazione degli obie4vi di pianificazione. Lo sce-

nario è cara0erizzato da un insieme di obie4vi ed azioni da a0uarsi a breve,  medio  e lun-

go termine.

La tabella successiva sinte�zza il confronto tra le due alterna�ve descri0e e pone in evidenza come lo

scenario di Piano sia sicuramente da preferire a quello inerziale, non solo per lo sviluppo delle azioni

già in a0o con la precedente pianificazione ma anche per l’integrazione di a4vità, previste anche per

la modifica del contesto norma�vo europeo, nazionale e regionale, che perme0ono di prevedere un

ne0o miglioramento del sistema di ges�one delle a4vità di bonifica sul territorio regionale. 
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Tabella 101  Analisi delle stato a!uale, delle previsioni nello scenario 0 (in assenza di Piano), delle 

previsioni in  caso di a!uazione del Piano

Bonifica

Obie(vi/azioni

Previsioni scenario 0 Previsioni scenario di Piano

descrizione descrizione

Garan+re il costante aggiornamen-

to della conoscenza sui si+ in boni-

fica e sulle aree dismesse

- prevedere una revisione della 

banca da� regionale ASCO, al fine 

di fornire informazioni costante-

mente aggiornate sullo stato dei si�

contamina� sul territorio

Implementazione non orga-

nica della banca da� ASCO. 

Applica�vo ormai datato, 

non flessibile a modifiche 

tecniche e norma�ve 

È stato intrapreso un percorso di a"vità 

finalizzate ad implementare una nuova 

anagrafe regionale, con il coinvolgimen-

to di tu$e le Amministrazioni compe-

ten� nella ges�one dei procedimen� di 

bonifica sui si� contamina�.

Garan+re il costante aggiornamento

della conoscenza sui si+ in bonifica 

e sulle aree dismesse

- collaborare con i Se$ori regionali e
con gli En� locali interessa� al fine di
effe$uare  una  ricognizione  delle
aree dismesse sul territorio 

La ricognizione interessa più

Se$ori regionali per aspe" 

diversi, mancanza di  coordi-

namento con gli a$ori del 

processo

Organizzare a"vità in collaborazione 

con altri Se$ori regionali ed En� locali al

fine di alimentare una banca da� orga-

nizzata condivisa sulle aree dismesse

Pianificare gli  interven+ di  bonifica

dei si+ di competenza pubblica

- definire una nuova procedura di va-

lutazione  del  rischio  rela�vo  per  la

gerarchizzazione dei si�

- pianificare e finanziare gli interven�

di bonifica di competenza pubblica

- aggiornare periodicamente l’elenco

dei si� che necessitano di intervento

pubblico per la loro bonifica, in ordi-

ne decrescente di priorità, nonché il

fabbisogno finanziario per la realizza-

zione degli interven�

Necessità di revisionare la 

precedente pianificazione 

degli interven� di bonifica, 

anche alla luce delle modifi-

che norma�ve intercorse  

La definizione di una nuova metodologia

per la gerarchizzazione dei si�, insieme 

ad un’organica pianificazione degli inter-

ven� e dei finanziamen� potrà dare 

maggiori garanzie sulla realizzazione di 

interven� di bonifica di competenza 

pubblica

Semplificare e coordinare i procedi-

men+ amministra+vi 

- prevedere a"vità volte a supporta-

re gli en� locali nelle procedure am-

ministra�ve  per  la  bonifica  dei  si�

presen� sul territorio 

A"vità che si limita a casi 

cri�ci sporadici che si pre-

sentano di volta in volta, 

non sono in a$o a"vità di 

�po con�nua�vo

Avvio di confron� con�nua�vi con gli 

En� ( Province/Ci$à Metropolitana, 

Arpa, En� locali)

Incen+vare l’u+lizzo di tecnologie a

basso impa!o ambientale

- prevedere a"vità specifiche e studi

vol� ad incen�vare l’u�lizzo di tecno-

logie di bonifica che minimizzino gli

impa" sull’ambiente 

Mancanza di indicazioni  sul 

tema

Avvio di a"vità di approfondimento 

sull’u�lizzo di tecnologie di bonifica a 

basso impa$o ambientale

Prevedere  strategie  per  l’inquina-

mento diffuso

- prevedere studi e a"vità di appro-

La ges�one delle situazioni 

rela�ve alla presenza di fon-

di naturali e aree di inquina-

Implementazione degli studi in a$o e 

definizione di a"vità coordinate per la 

ges�one delle situazioni di inquinamen-
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fondimento,  in  collaborazione  con

Arpa, sulle situazioni di inquinamen-

to diffuso e di fondo naturale per le

matrici suolo e acque so0erranee 

-  implementare una strategia regio-

nale per la ges�one dell’inquinamen-

to diffuso

mento diffuso è demandata 

ai singoli procedimen� di 

bonifica

to diffuso/ fondo naturale 

Legenda

 stabile in lieve miglioramento in miglioramento nv
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CAPITOLO 7 - VALUTAZIONE DEI POSSIBILI EFFETTI AMBIENTALI

7.1 Analisi degli effe; ambientali

Le possibili cri�cità ambientali dovute alla ges�one dei rifiu� e alla bonifica delle aree inquinate sono

state evidenziate e approfondite, per ciascuna componente ambientale, nei paragrafi preceden�. La ta-

bella seguente riassume in sintesi gli effe4 ambientali del Piano: vengono indica� gli obie4vi più signi-

fica�vi previs� dal PRUBAI e gli aspe4 ambientali che si ri�ene possano essere interessa� dalle azioni

del piano, evidenziando quelli più rilevan� e quelli che, presumibilmente, saranno interessa� in modo

significa�vo dagli effe4 prodo4 dal piano.

Tabella 102 Sintesi effe;  ambientali 
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Obie;vi   del PRUBAI 
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Rifiu�

Prevenire la produzione dei rifiu� 

Incrementare la preparazione al 

riu�lizzo  ed il riciclaggio, ovvero il 

recupero di materia

Promuovere il recupero energe�-

co per le frazioni di rifiu� per le 

quali non è tecnicamente ed eco-

nomicamente possibile il recupero

di materia al fine di ridurne il con-

ferimento in discarica (conferi-

mento in forma dire0a o indire0a,

a seguito di tra0amento)

Minimizzare il ricorso alla discari-

ca, in linea con la gerarchia dei ri-

fiu�

Favorire la realizzazione di un si-

stema impian�s�co territoriale 

che consenta di o0emperare al 

principio di prossimità, garanten-

do la sostenibilità ambientale ed 

economica del ciclo dei rifiu�

Bonifiche

Garan�re il costante aggiorna-

mento della conoscenza sui si� in 

bonifica e sulle aree dismesse

Pianificare gli interven� di bonifica

dei si� di competenza pubblica

Semplificare e coordinare i proce-

dimen� amministra�vi 

Incen�vare l’u�lizzo di tecnologie 

a basso impa0o ambientale

Prevedere strategie per l’inquina-

mento diffuso

Fase di can�ere degli interven� di 

bonifica
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Legenda

Effe4 potenzialmente posi�vi

Effe4 potenzialmente modera� o nulli 

Effe4 potenzialmente nega�vi

La valutazione viene condo0a considerando lo scenario di Piano ed in par�colare si fornisce una valuta-

zione in termini di prestazione evidenziando che la pianificazione si inserisce su un sistema avviato e

consolidato con l’a0uazione del PRGRU del 2016 e con le a4vità svolte per la parte Bonifiche in a0ua-

zione del vecchio Piano.

7.2 Considerazioni generali sugli effe;, mi�gazioni e compensazioni

Sulla base dell’analisi condo0a nel paragrafo precedente si  riportano alcune considerazioni in merito

agli effe4 del PRUBAI rispe0o alle componen� ambientali, benché risul� difficile una definizione quan-

�ta�va di tali effe4.

Rifiu� urbani
Per la pianificazione sui rifiu� urbani l’obie4vo che prevede il potenziamento sul territorio del sistema

impian�s�co di tra0amento dei rifiu� potrebbe avere un impa0o potenziale non posi�vo su alcune

componen� ambientali (quali aria, acque, suolo, paesaggio e natura e biodiversità). Si tra0a comunque

di effe4 puntuali localizza� nel territorio di realizzazioni degli impian� che, se accompagna� da oppor-

tune poli�che regionali e sopra0u0o da azioni che pongono a0enzione alle sudde0e componen� am-

bientali coinvolte, possono essere mi�ga� e compensa�. 

Il PRUBAI a0raverso l’individuazione dei criteri (cfr capitolo 7 del documento di Piano) per l’individua-

zione (da parte delle Province/Ci0à Metropolitana) delle aree non idonee alla localizzazione degli im-

pian� di smal�mento e recupero e dei luoghi ada4 allo smal�mento dei rifiu� – ha assunto tu0e le

prescrizioni e i vincoli della norma�va, sia nazionale che regionale (con par�colare riferimento alla pia-

nificazione territoriale della Regione Piemonte), orientando di fa0o le scelte per la localizzazione verso

la minimizzazione degli impa4 ambientali e la tutela dell’ambiente e della salute. Nello specifico, il ca-

pitolo 7 del Prubai individua anche alcune possibili mi�gazioni e compensazioni che devono accompa-

gnare la realizzazione di nuovi impian� in relazione alla �pologia e quan�tà di rifiu� da ges�re.

In generale si può comunque affermare che le azioni previste nel PRUBAI hanno effe4 potenzialmente

mi�ga�vi sulle specifiche componen� ambientali in quanto sono indirizzate alla riduzione dei rifiu�,

all’incremento del recupero di materia ed energe�co, alla limitazione del ricorso alla discarica, allo svi-

luppo delle migliori tecnologie disponibili ed all'adozione di opportuni sistemi di monitoraggio e con-

trollo, ecc. Obie4vi quali la riduzione della produzione dei rifiu�, a0raverso l’implementazione delle

azioni sulla prevenzione, la realizzazione di una green economy regionale e l’incen�vo al recupero di

materia perme0ono di mi�gare i potenziali effe4 ambientali nega�vi.

Occorre anche rilevare che la pianificazioni d'ambito successiva e la conseguente realizzazione di nuovi

impian� sul territorio deve garan�re i risulta� ambientali o0enu� dall'analisi LCA effe0uata nel RA.

Il PRUBAI si propone, infine, di incen�vare e sostenere le imprese nell’inves�re su ricerca, sviluppo e

applicazione di tecnologie impian�s�che che siano sostenibili ambientalmente. Il ricorso alle migliori

tecnologie impian�s�che e lo sviluppo di nuove “start up” di elevate prestazioni garan�ranno il conte-

nimento delle ricadute emissive sui diversi compar�.

Mi�gazioni e compensazioni specifiche per la tutela della biodiversità sono riportate nel paragrafo 8.5.
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Bonifica delle Aree inquinate

Per quanto riguarda la pianificazione in materia di Bonifiche, il Piano agisce sui principali pun� di debo-

lezza del se0ore al fine di aggiornare la conoscenza dei si� regionali contamina�, dare impulso alla loro

bonifica, semplificare i procedimen� e promuovere efficaci tecnologie che perme0ano di ridurre anche

i quan�ta�vi di rifiu� prodo4. Ne consegue che il   Piano persegue intrinsecamente gli obie4vi di soste  -  

nibilità ambientale lega� alla decontaminazione del suolo e delle acque e, di conseguenza, alla riduzio-

ne del rischio di esposizione della popolazione a situazioni di pericolo dovute al degrado ambientale.

L’a4vità di bonifica può generare un potenziale impa0o nega�vo in alcune componen� ambientali nel-

la fase di can�ere che si è voluto tenere in considerazione inserendo un’apposita riga in tabella. Gli

eventuali impa4 genera� possono derivare dalla scelta della tecnologia di bonifica, dalle cara0eris�-

che dell’area in cui è localizzato il sito e dalla sua collocazione.

Il recupero all’uso dei si� bonifica� e/o di aree degradate al fine di una loro riqualificazione potrebbe

comportare, in caso di insediamento di nuove a4vità produ4ve, eventuali effe4 nega�vi ad esempio

per la biodiversità. Ne discende che i proge4 di bonifica siano necessariamente accompagna� da op-

portune misure di mi�gazione e compensazione, in coerenza anche con quanto riportato al paragrafo

8.5.

Occorre comunque considerare che il bilancio complessivo rimane comunque posi�vo in quanto sono

sta� elimina� centri di rischio effe4vo e le nuove a4vità saranno proge0ate e realizzate con il control-

lo da parte degli En� pubblici competen�.
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CAPITOLO 8 - VALUTAZIONE DI INCIDENZA E BIODIVERSITÀ

8.1 Premessa

La Valutazione di incidenza è un procedimento di cara0ere preven�vo al quale si so0opone qualsiasi

piano o proge0o che possa avere incidenza significa�va su un sito della rete Natura 2000 (SIC e ZPS),

singolarmente o congiuntamente ad altri piani e proge4, tenuto conto degli obie4vi di conservazione

del sito stesso.

La  Valutazione di  incidenza è normata dal  DPR 357/97 e l’integrazione con la procedura di  VAS è

prevista dal d.lgs. 152/2006 che, all’art. 10, comma 3, che stabilisce l’inclusione nel RA degli elemen�

necessari ad una compiuta valutazione della significa�vità degli effe4 (incidenza) sui si� Natura 2000

che  consenta  all’autorità  competente  di  accertare  il  rispe0o  delle  finalità  e  delle  misure  di

conservazione stabilite per i si� interessa�. La Valutazione d’incidenza è quindi integrata con tu4 gli

altri elemen� della VAS e non cos�tuisce una valutazione a sé stante.

Il presente paragrafo illustra lo studio di incidenza nel quale sono individuate le potenziali interferenze

ambientali  i Si� Natura 2000 indo0e dalle scelte dell’aggiornamento Piano Regionale di Ges�one dei

Rifiu� Urbani e di Bonifica delle Aree Inquinate (PRUBAI).

Occorre preme0ere che il  PRUBAI  non è un piano localizza�vo;  lo  Studio di  incidenza pertanto si

configura, pur seguendo i criteri previs� dalla norma�va di riferimento, come una descrizione  della

situazione in essere e, quindi, della mappatura degli impian� e dei si� da so0oporre a bonifica e la loro

localizzazione rispe0o alla cara0erizzazione dello stato del territorio regionale, in par�colare ai Si� di

Rete Natura 2000 e alle Aree naturali prote0e. Di seguito sono inoltre evidenziate le possibilità cri�cità

e i potenziali effe4.

8.2 Riferimen� norma�vi e metodologici

La Valutazione d’incidenza è stata introdo0a dall'ar�colo 6, comma 3, della Dire4va 92/43/CEE "Habi-

tat" con lo scopo di salvaguardare l'integrità dei Si� della Rete Natura 2000 (SIC, ZSC, ZPS) a0raverso

l'esame delle interferenze di piani e proge4 non dire0amente connessi alla conservazione degli habi-

tat e delle specie per cui essi sono sta� individua� ma in grado di condizionarne l'equilibrio ambientale.

In ambito nazionale, la dire4va è stata recepita con l’art. 5 del DPR 357/97, modificato dal D.P.R. 12

marzo 2003, n. 120; i contenu� dello studio per la valutazione di incidenza sono individua� seguendo

gli indirizzi dell'allegato G al D.P.R. n. 357/97.

Inoltre occorre far riferimento alle  “Linee Guida nazionali per la valutazione d’incidenza (VincA) – Di-

re@va 92/43/CEE “habitat” art. 6, paragrafi 3 e 4”, ado0ate in data 28.11.2019 con Intesa, ai sensi

dell'ar�colo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, tra il Governo, le Regioni e le Province auto-

nome di Trento e Bolzano.

Per la corre0a applicazione della Valutazione di incidenza a piani e programmi di area vasta il docu-

mento di riferimento è quello della Commissione EU: “Guida metodologica alle disposizioni dell'ar�co-

lo 6, paragrafi 3 e 4 della Dire@va 92/43/CEE Habitat” C (2018) 7621 final del 21 novembre 2018 (Gaz-

ze0a Ufficiale dell’Unione europea 25/01/2019 - (2019/C 33/01).

Il sudde0o documento prevede che la Valutazione d’incidenza sia da realizzarsi per i seguen� livelli di

valutazione:
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• Livello I: screening – È disciplinato dall’ar�colo 6, paragrafo 3, prima frase. In questa fase occorre de-

terminare in primo luogo se il Piano sia dire0amente connesso o necessario alla ges�one del sito/si� e,

in secondo luogo, se sia probabile avere un effe0o significa�vo sul sito/si�;

• Livello II: valutazione appropriata - Questa parte della procedura è disciplinata dall’ar�colo 6, para-

grafo 3, seconda frase: individuazione del livello di incidenza del Piano sull’integrità del sito/si�, singo-

larmente o congiuntamente ad altri piani o proge4, tenendo conto della stru0ura e della funzione del

sito/si�, nonché dei suoi obie4vi di conservazione. In caso di incidenza nega�va si definiscono misure

di mi�gazione appropriate a0e a eliminare o a limitare tale incidenza al di so0o di un livello significa�-

vo;

• Livello III: possibilità di deroga all’ar�colo 6, paragrafo 3, in presenza di determinate condizioni. Que-

sta parte della procedura è disciplinata dall’ar�colo 6, paragrafo 4, ed entra in gioco se, nonostante una

valutazione nega�va, si propone di non respingere un piano o un proge0o, ma di darne ulteriore consi-

derazione.

In Piemonte la Valutazione d’incidenza è normata dalla legge regionale 29 giugno 2009, n.19  “Testo

unico sulla tutela delle aree naturali e della biodiversita” (Titolo III e allega� B, C e D), in par�colare

l’allegato B descrive l’iter procedurale per l’espletamento della valutazione d’incidenza e l’allegato D

descrive i contenu� della relazione d’incidenza per i piani e programmi (h+p://arianna.consiglioregio-

nale.piemonte.it/base/coord/c2009019.html#D  ).

Nel Rapporto ambientale si dovrà formulare una valutazione della conformità del piano anche rispe0o

alle  “Misure di conservazione per la tutela della Rete Natura 2000 del Piemonte” approvate con la

D.G.R. n. 54-7409 del 7/04/2014 successivamente modificata dalle D.G.R. n. 22-368 del 29/09/2014, n.

17-2814 del 18/01/2016, n. 24-2976  del 29/02/2016  e n. 1-1903 del 4/9/2020 (Crf. Testo coordinato al

link:  h+ps://www.regione.piemonte.it/web/sites/default/files/media/documen�/2020-09/

misure_testo_coordinato_mod2020_con_allega�.pdf) e alle Misure sito specifiche e ai Piani di Ges�o-

ne delle aree a0ualmente vigen�.

Tali Misure di conservazione sono cos�tuite da una serie di disposizioni, ar�colate in buone pra�che,

obblighi e divie� di cara0ere generale, efficaci per tu4 i Si� della Rete Natura 2000, unitamente a di-

sposizioni specifiche rela�ve a gruppi di habitat cos�tuen� �pologie ambientali prevalen� presen� in

ciascun sito. Le sudde0e misure sono vincolan� ai fini della redazione di piani, programmi, proge4 e

per la realizzazione di interven�, opere e a4vità nel territorio regionale.

Come de0o in premessa, la valutazione di incidenza sarà condo0a in modo qualita�vo, considerata la

specificità del PRUBAI, la valenza su scala regionale e l’assenza di interven� di �po infrastru0urale sia

per quanto riguarda la sezione rela�va alla ges�one dei rifiu� urbani che per la sezione concernente la

bonifica delle aree inquinate. In par�colare per le bonifiche si so0olinea la funzione posi�va dell’azione

di bonifica, rimandando la valutazione di incidenza sito specifica ad analisi più approfondite in fase di

proge0azione degli interven�. 

Si è comunque scelto un approccio cautela�vo in quanto la sfera di influenza del PRUBAI potrebbe ave-

re potenziali ricadute anche su aree a forte valenza ecologica e naturale.

In quest’o4ca, il percorso valuta�vo prevede:

• l’inquadramento ambientale dei Si� di Rete Natura 2000 presen� e insisten� nelle aree ogget-

to di valutazione, per i quali si sono esplicita� gli habitat e le specie di interesse comunitario

presen� (inseri� negli allega� I e II della Dire4va 92/43/CEE- Dire4va Habitat- e nell’allegato I

della Dire4va 79/409/CEE- Dire4va Uccelli);
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• un’analisi del PRUBAI centrata sulle scelte che comportano dei potenziali effe4 e/o alterazioni

delle componen� naturalis�co – ambientali che cara0erizzano i si� e che potrebbero avere in-

cidere sullo stato di conservazione delle specie e/o degli habitat dei Si� di Rete Natura 2000.

Occorre rilevare che non è possibile raggiungere un de0aglio puntuale circa le potenziali inci-

denze generate mentre si può focalizzare la valutazione sugli obie4vi/strategie/azioni previs�

rispe0o alle esigenze di tutela e conservazione recepi� dal territorio interessato.

Considerate inoltre la natura e la scala territoriale del PRUBAI in merito all’individuazione di

misure di mi�gazione e/o compensazioni, sono state date delle indicazioni generiche riman-

dando, nel caso in cui sia necessario, alla fase a0ua�va gli approfondimen� previs� grazie an-

che al maggiore de0aglio proge0uale concernente la localizzazione degli impian� di ges�one

rifiu� oltre che agli specifici piani ges�onali di ogni a4vità di bonifica.

8.3 Inquadramento ambientale dei Si� Rete Natura 2000

Come primo passo sono sta� individua� tu4 i si� della Rete Natura 2000, potenzialmente interessa�

dall’a0uazione del Piano.

Il territorio piemontese è interessato sia dal sistema delle aree prote0e, al quale appartengono i parchi

regionali, le riserve e i monumen� naturali e i parchi locali di interesse sovracomunale, sia quello della

Rete Natura 2000. La creazione della rete Natura 2000 è prevista dalla Dire4va europea n. 92/43/CEE

del Consiglio del 21 maggio 1992 avente per ogge0o la “Conservazione degli habitat naturali e semina-

turali e della flora e della fauna selva�che”, comunemente denominata “Dire4va Habitat”. Natura 2000

è quindi una “rete” cioè un sistema coordinato e coerente di aree des�nate alla conservazione della di-

versità biologica presente nel territorio dell’Unione Europea e alla tutela di una serie di habitat e specie

animali e vegetali indica� negli allega� I e II della Dire4va «Habitat».

L’obie4vo della Dire4va è però più ampio rispe0o alla mera creazione della rete: lo scopo è quello di

contribuire a salvaguardare la biodiversità mediante a4vità di conservazione, non solo all’interno delle

aree che cos�tuiscono la rete Natura 2000, ma anche con misure di tutela dire0a delle specie la cui

conservazione è considerata un interesse comune. 

Un’altra importante dire4va, che rimane in vigore e si integra con la dire4va Habitat è la cosidde0a

“dire4va Uccelli” concernente la conservazione degli uccelli selva�ci (inizialmente la 79/409/CEE, oggi

abrogata e sos�tuita integralmente dalla Dire4va 2009/147/CE). La dire4va prevede sia una serie di

azioni per la conservazione di numerose specie di uccelli sia l’individuazione da parte degli Sta� mem-

bri dell’Unione di aree da des�narsi alla loro conservazione, le Zone di Protezione Speciale (ZPS). 

La Dire4va Habitat non comprende nei suoi allega� gli uccelli ma rimanda all’altra dire4va stabilendo

chiaramente però che le Zone di Protezione Speciale fanno anch’esse parte integrante della rete Natura

2000. 

Rete Natura 2000 è quindi composta da: 

- Zone di Protezione Speciale (ZPS) previste dalla dire4va Uccelli, 

- Zone Speciali di Conservazione (ZSC) previste dalla dire4va Habitat

che possono avere diverse relazioni spaziali tra loro, dalla totale sovrapposizione alla completa sepa-

razione. Queste ul�me assumono tale denominazione solo al termine del processo di selezione e de-

signazione. Fino ad allora vengono indicate come Si� di Importanza Comunitaria (SIC).

La legge regionale 29 giugno 2009, n. 19 "Testo unico sulla tutela delle aree naturali e della biodiversi-

tà" ha riconosciuto l'importanza dell'ambiente naturale in quanto valore universale a0uale e per le ge-

nerazioni future e ha definito le modalità per la conservazione della biodiversità e per la ges�one dei
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territori facen� parte della rete ecologica regionale. In par�colare all’art. 2 ha stabilito che la stessa è

composta dalle seguen� aree:

a) il sistema delle aree prote0e del Piemonte;

a bis) le aree con�gue;

b) le zone speciali di conservazione, i si� di importanza comunitaria propos� ed approva� e le zone di

protezione speciale, facen� parte della rete Natura 2000;

b bis) le zone naturali di salvaguardia;

c) i corridoi ecologici;

c bis) altre aree ed elemen� territoriali importan� per la biodiversità.

Con la legge regionale sono state is�tuite 104 Aree prote0e ges�te da 12 En� strumentali della Regio-

ne Piemonte e da en� locali  - che si sommano a due Parchi Nazionali (il Gran Paradiso, is�tuito nel

1922, e la Val Grande, is�tuito nel 1992) e n.77 tra Parchi e Riserve Naturali regionali ai quali si aggiun-

gono n.7 Riserve Speciali a tutela dei Sacri Mon� del Piemonte. In totale, quindi, le aree prote0e insi-

sten� sul territorio della Regione Piemonte hanno una superficie complessiva di ca 259.000 e0ari.

Occorre però rammentare che il regime di tutela della biodiversità in Piemonte si traduce non solo nel-

la iden�ficazione di Parchi e Riserve naturali, quali aree naturali prote0e in senso territoriale e giuridi-

co, ma anche nella presenza di si� della rete Natura 2000 (SIC - Si� di Importanza Comunitaria, ZSC -

Zone Speciali di Conservazione e ZPS - Zone di protezione Speciali). 

Tabella 103 Copertura territoriale della Rete Ecologica
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Figura 104 Rappresentazione geografica delle aree prote�e e di rete Natura 2000

fonte: Geoportale della Regione PIemonte
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Il  servizio  WebGIS  (di  cui  la  figura  sopra  rappresenta  un’estrazione),  consultabile  al  link:

h0ps://servizi.regione.piemonte.it/catalogo/webgis-osservatorio-biodiversita, perme0e la consultazio-

ne dei da� geografici delle Aree prote0e e dei Si� della Rete Natura 2000, dei livelli che compongono la

cartografia allegata ai piani delle aree prote0e piemontesi (esclusivamente per quelli disponibili in for-

mato digitale), dei livelli che compongono la cartografia allegata ai piani di ges�one approva� dei Si�

della Rete Natura 2000, della carta degli habitat in lavorazione (dato derivante dai piani di ges�one dei

Si� della RN2000 e dagli studi propedeu�ci ai piani) e infine perme0e la consultazione del livello di sin-

tesi del Report del monitoraggio art. 17 della Dire4va Habitat.

Nella tabella seguente è riportata una sintesi dei Si� di rete Natura 2000. 

Tabella 105 Elenco dei si� Rete Natura 2000

CODICE SITO NOME SITO
SUPERFICIE

(ha)
TIPO SITO CLASSIFICAZIONE

REGIONE BIOGEOGRA-

FICA
IT1110001 Rocca di Cavour 75,98 B ZSC con�nentale
IT1110002 Collina di Superga 746,80 B ZSC con�nentale
IT1110004 Stupinigi 1.725,93 B ZSC con�nentale
IT1110005 Vauda 2.654,27 B ZSC con�nentale
IT1110006 Orsiera - Rocciavre' 10.955,61 C ZSC/ZPS alpina
IT1110007 Laghi di Avigliana 413,82 C ZSC/ZPS alpina
IT1110008 Madonna della Neve sul Monte Lera 62,08 B ZSC alpina
IT1110009 Bosco del Vaj e Bosc Grand 1.346,90 B ZSC con�nentale
IT1110010 Gran Bosco di Salbertrand 3.711,64 B ZSC alpina
IT1110013 Mon� Pela� e Torre Cives 145,54 B ZSC alpina
IT1110014 Stura di Lanzo 687,90 B ZSC con�nentale
IT1110015 Confluenza Po - Pellice 145,57 B ZSC con�nentale
IT1110016 Confluenza Po - Maira 178,10 B ZSC con�nentale
IT1110017 Lanca di Santa Marta (confluenza Po-Banna) 164,09 C ZSC/ZPS con�nentale
IT1110018 Confluenza Po - Orco - Malone 312,06 C ZSC/ZPS con�nentale
IT1110019 Baraccone (confluenza Po-Dora Baltea) 1.573,75 C ZSC/ZPS con�nentale
IT1110020 Lago di Viverone 925,91 C ZSC/ZPS con�nentale
IT1110021 Laghi di Ivrea 1.598,62 B ZSC alpina
IT1110022 Stagno di Oulx 84,10 B ZSC alpina
IT1110024 Lanca di San Michele 227,70 C ZSC/ZPS con�nentale
IT1110025 Po Morto di Carignano 502,69 C ZSC/ZPS con�nentale
IT1110026 Champlas - Colle Sestriere 1.050,00 B ZSC alpina
IT1110027 Boscaglie di Tasso di Giaglione (Val Clarea) 339,74 B ZSC alpina
IT1110029 Pian della Mussa (Balme) 3.552,96 B ZSC alpina
IT1110030 Oasi xerotermiche della Val di Susa - Orrido di Chia-

nocco

1.249,93 B ZSC alpina

IT1110031 Valle Thuras 981,26 B ZSC alpina
IT1110032 Oasi del Pra - Barant 4.117,53 B ZSC alpina
IT1110033 Stazioni di Myricaria germanica 62,76 B ZSC alpina
IT1110034 Laghi di Meugliano e Alice 282,49 B ZSC con�nentale
IT1110035 Stagni di Poirino - Favari 1.843,80 B ZSC con�nentale
IT1110036 Lago di Candia 335,43 C ZSC/ZPS con�nentale
IT1110038 Col Basset (Sestriere) 267,53 B ZSC alpina
IT1110039 Rocciamelone 1.965,75 B ZSC alpina
IT1110040 Oasi xerotermica di Oulx - Auberge 1.070,11 B ZSC alpina
IT1110042 Oasi xerotermica di Oulx - Amazas 339,26 B ZSC alpina
IT1110043 Pendici del Monte Chaberton 328,77 B ZSC alpina
IT1110044 Bardonecchia - Val Fredda 1.685,26 B ZSC alpina
IT1110045 Bosco di Pian Pra' (Rora') 92,86 B ZSC alpina
IT1110047 Scarmagno - Torre Canavese (Morena Destra d'Ivrea) 1.876,23 B ZSC con�nentale
IT1110048 Gro0a del Pugne0o 19,14 B ZSC alpina
IT1110049 Les Arnaud e Punta Qua0ro Sorelle 1.319,27 B ZSC alpina
IT1110050 Mulino Vecchio (Fascia Fluviale del Po) 413,80 B ZSC con�nentale
IT1110051 Peschiere e Laghi di Pralormo 140,69 B ZSC con�nentale
IT1110052 Oasi xerotermica di Puys (Beaulard) 467,93 B ZSC alpina
IT1110053 Valle della Ripa (Argentera) 327,53 B ZSC alpina
IT1110055 Arnodera - Colle Montabone 112,43 B ZSC alpina
IT1110057 Serra di Ivrea 4.572,42 B ZSC alpina
IT1110058 Cima Fournier e Lago Nero 639,52 B ZSC alpina
IT1110061 Lago di Maglione 17,39 B ZSC con�nentale
IT1110062 Stagno interrato di Se4mo Ro0aro 22,09 B ZSC con�nentale
IT1110063 Boschi e paludi di Bellavista 94,84 B ZSC con�nentale
IT1110064 Palude di Romano Canavese 35,43 B ZSC con�nentale
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CODICE SITO NOME SITO
SUPERFICIE

(ha)
TIPO SITO CLASSIFICAZIONE

REGIONE BIOGEOGRA-

FICA
IT1110070 Meisino (confluenza Po - Stura) 244,77 A ZPS con�nentale
IT1110079 La Mandria 3.378,86 B ZSC con�nentale
IT1110080 Val Troncea 10.129,87 C ZSC/ZPS alpina
IT1110081 Monte Musine' e Laghi di Casele0e 1.524,29 B ZSC alpina
IT1110084 Boschi umidi e stagni di Cumiana 22,91 B SIC con�nentale
IT1120002 Bosco della Partecipanza di Trino 1.074,66 C ZSC/ZPS con�nentale
IT1120003 Monte Fenera 3.346,91 B ZSC alpina
IT1120004 Baraggia di Rovasenda 1.177,92 B ZSC con�nentale
IT1120005 Garzaia di Carisio 102,61 C ZSC/ZPS con�nentale
IT1120006 Val Mastallone 1.881,62 C ZSC/ZPS alpina
IT1120007 Palude di S. Genuario 425,74 B ZSC con�nentale
IT1120008 Fontana Gigante (Tricerro) 310,46 C ZSC/ZPS con�nentale
IT1120010 Lame del Sesia e Isolone di Oldenico 934,36 C ZSC/ZPS con�nentale
IT1120013 Isolo0o del Ritano (Dora Baltea) 252,80 C ZSC/ZPS con�nentale
IT1120014 Garzaia del rio Druma 127,64 C ZSC/ZPS con�nentale
IT1120016 Laghe0o di Sant'Agos�no 21,11 B ZSC con�nentale
IT1120021 Risaie vercellesi 2.241,36 A ZPS con�nentale
IT1120023 Isola di S. Maria 720,78 B ZSC con�nentale
IT1120025 Lama del Badio0o e Garzaia della Brarola 101,83 A ZPS con�nentale
IT1120026 Stazioni di Isoetes malinverniana 2.043,39 B SIC con�nentale
IT1120027 Alta Valsesia e Valli Otro, Vogna, Gronda, Artogna e 

Sorba

18.935,57 A ZPS alpina

IT1120028 Alta Val Sesia 7.523,28 B ZSC alpina
IT1120029 Paludi di San Genuario e San Silvestro 1.247,62 A ZPS con�nentale
IT1120030 Sponde fluviali di Palazzolo V.se 242,76 B SIC con�nentale
IT1130001 La Bessa 733,52 B ZSC con�nentale
IT1130002 Val Sessera 10.786,14 B ZSC alpina
IT1130003 Baraggia di Candelo 602,89 B ZSC con�nentale
IT1130004 Lago di Ber�gnano (Viverone) e stagno presso la str. 

per Roppolo

160,32 B ZSC con�nentale

IT1140001 Fondo Toce 360,89 C ZSC/ZPS con�nentale
IT1140003 Campello Mon� 548,30 B ZSC alpina
IT1140004 Alta Val Formazza 5.743,58 B ZSC alpina
IT1140006 Greto T.te Toce tra Domodossola e Villadossola 745,97 B ZSC alpina
IT1140007 Boleto - M.te Avigno 389,93 B ZSC alpina
IT1140011 Val Grande 11.855,57 C ZSC/ZPS alpina
IT1140013 Lago di Mergozzo e Mont'Orfano 483,49 A ZPS con�nentale
IT1140016 Alpi Veglia e Devero - Monte Giove 15.118,98 C ZSC/ZPS alpina
IT1140017 Fiume Toce 2.663,42 A ZPS alpina
IT1140018 Alte Valli Anzasca, Antrona e Bognanco 21.573,60 A ZPS alpina
IT1140019 Monte Rosa 8.536,18 A ZPS alpina
IT1140020 Alta Val Strona e Val Segnara 4.015,42 A ZPS alpina
IT1140021 Val Formazza 22.223,25 A ZPS alpina
IT1140023 pSIC Lago di Mergozzo B pSIC con�nentale
IT1150001 Valle del Ticino 6.596,76 C ZSC/ZPS con�nentale
IT1150002 Lagoni di Mercurago 471,86 B ZSC con�nentale
IT1150003 Palude di Casalbeltrame 651,09 C ZSC/ZPS con�nentale
IT1150004 Canne� di Dormelle0o 153,44 C ZSC/ZPS con�nentale
IT1150005 Agogna Morta (Borgolavezzaro) 12,88 B ZSC con�nentale
IT1150007 Baraggia di Pian del Rosa 1.193,56 B ZSC con�nentale
IT1150008 Baraggia di Bellinzago 119,45 B ZSC con�nentale
IT1150010 Garzaie novaresi 908,38 A ZPS con�nentale
IT1160003 Oasi di Crava Morozzo 298,54 C ZSC/ZPS con�nentale
IT1160007 Sorgen� del Belbo 473,08 B ZSC mediterranea
IT1160009 Confluenza Po-Bronda 135,99 B ZSC con�nentale
IT1160010 Bosco del Merlino 353,53 B ZSC con�nentale
IT1160011 Parco di Racconigi e boschi lungo il T.te Maira 325,92 B ZSC con�nentale
IT1160012 Boschi e rocche del Roero 1.703,99 B ZSC con�nentale
IT1160013 Confluenza Po - Varaita 171,13 B ZSC con�nentale
IT1160016 Stazione di muschi calcarizzan� - Comba Seviana e 

Comba Barmarossa

1,61 B ZSC alpina

IT1160017 Stazione di Linum narbonense 8,28 B ZSC alpina
IT1160018 Sorgen� del T.te Maira, Bosco di Sare0o, Rocca Pro-

venzale

727,27 B ZSC alpina

IT1160020 Bosco di Bagnasco 379,76 B ZSC alpina
IT1160021 Gruppo del Tenibres 5.449,74 B ZSC alpina
IT1160023 Vallone di Orgials - Colle della Lombarda 529,77 B ZSC alpina
IT1160024 Colle e Lago della Maddalena, Val Puriac 1.834,09 B ZSC alpina
IT1160026 Faggete di Pamparato, Tana del Forno, Gro0a delle 

Turbiglie e Gro0e di Bossea

2.939,61 B ZSC alpina

IT1160029 Colonie di chiro0eri di S. Vi0oria e Mon�cello d'Alba 17,07 B ZSC con�nentale
IT1160035 M. Antoroto 862,72 B ZSC alpina
IT1160036 Stura di Demonte 1.173,63 C ZSC/ZPS con�nentale
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CODICE SITO NOME SITO
SUPERFICIE

(ha)
TIPO SITO CLASSIFICAZIONE

REGIONE BIOGEOGRA-

FICA
IT1160037 Gro0a di Rio Mar�no 0,26 B ZSC alpina
IT1160040 Stazioni di Euphorbia valliniana Belli 206,58 B ZSC alpina
IT1160041 Boschi e colonie di chiro0eri di Staffarda 665,80 B SIC con�nentale
IT1160054 Fiume Tanaro e Stagni di Neive 208,30 A ZPS con�nentale
IT1160056 Alpi Mari4me 33.672,37 C ZSC/ZPS alpina
IT1160057 Alte Valli Pesio e Tanaro 11.278,15 C ZSC/ZPS alpina
IT1160058 Gruppo del Monviso e Bosco dell'Aleve' 7.232,16 C ZSC/ZPS alpina
IT1160059 Zone umide di Fossano e Sant'Albano Stura 106,85 A ZPS con�nentale
IT1160060 Altopiano di Bainale 1.841,55 A ZPS con�nentale
IT1160061 Alto Caprauna 1.347,36 A ZPS alpina
IT1160062 Alte Valli Stura e Maira 42.008,67 A ZPS alpina
IT1160065 Comba di Castelmagno 621,48 B SIC alpina
IT1160067 Vallone dell'Arma 796,41 B SIC alpina
IT1160071 Greto e risorgive del Torrente Stura 559,33 B SIC con�nentale
IT1170001 Rocche0a Tanaro 125,90 B ZSC con�nentale
IT1170002 Valmanera 2.190,45 B ZSC con�nentale
IT1170003 Stagni di Belangero (As�) 591,18 B ZSC con�nentale
IT1170005 Verneto di Rocche0a Tanaro 10,25 B ZSC con�nentale
IT1180002 Torrente Orba 505,71 C ZSC/ZPS con�nentale
IT1180004 Greto dello Scrivia 2.240,82 C ZSC/ZPS con�nentale
IT1180005 Ghiaia Grande (Fiume Po) 462,43 B ZSC con�nentale
IT1180009 Stre0e della Val Borbera 1.663,77 B ZSC con�nentale
IT1180010 Langhe di Spigno Monferrato 2.511,21 B ZSC con�nentale
IT1180011 Massiccio dell'Antola, M.te Carmo, M.te Legna 5.984,79 B ZSC con�nentale
IT1180017 Bacino del Rio Miseria 2.093,28 B ZSC con�nentale
IT1180025 Dorsale Monte Ebro - Monte Chiappo 363,64 A ZPS con�nentale
IT1180026 Capanne di Marcarolo 9.548,78 C ZSC/ZPS mediterranea
IT1180027 Confluenza Po - Sesia - Tanaro 4.056,89 B ZSC con�nentale
IT1180028 Fiume Po - tra0o vercellese alessandrino 14.107,43 A ZPS con�nentale
IT1180030 Calanchi di Rigoroso, So0ovalle e Carrosio 546,76 B SIC con�nentale
IT1180031 Basso Scrivia 920,48 B SIC con�nentale
IT1180032 Bric Montariolo 545,33 B SIC con�nentale
IT1201000 Gran Paradiso 33.989,79 C ZSC/ZPS alpina

403.946,84

Legenda: ZSC:  Zone Speciali di Conservazione

SIC:  Si� di Importanza Comunitaria 

pSIC: propos� Si� di Importanza Comunitaria 

ZPS:  Zone di protezione speciale per gli uccelli

Fonte Da�:  Regione Piemonte - Direzione Ambiente, Energia e Territorio -  Se+ore Biodiversità e Aree Naturali

Sul sito web della Regione Piemonte, al link:

h0ps://www.regione.piemonte.it/web/temi/ambiente-territorio/biodiversita-aree-naturali/rete-

natura-2000

sono disponibili gli approfondimen� specifici sui si�. Inoltre per ciascun sito alla pagina:

h0ps://www.regione.piemonte.it/web/temi/ambiente-territorio/biodiversita-aree-naturali/rete-

natura-2000/si�-della-rete-natura-2000-cartografie-norma�va sono disponibili, suddivisi per Provincia

le informazioni correlate a ciascun sito e sono elencate le Misure di conservazione sitospecifiche.

Rete ecologica

Con la DGR 27-7183, approvata il 3/03/14, è stato formalizzato gruppo di lavoro interdirezionale per

la realizzazione della Rete Ecologica Regionale, con il supporto tecnico-scien�fico di Arpa Piemonte.

L'obie4vo del gruppo di lavoro è coordinare l'implementazione del disegno di Rete Ecologica Regio-

nale contenuto negli strumen� di pianificazione regionale e previsto dalla LR 19/09 "Testo unico sulla

tutela delle aree naturali e della biodiversità" .
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La metodologia elaborata da Regione Piemonte e Arpa Piemonte è stata approvata dalla Giunta Re-

gionale con la DGR 52-1979 del 31/07/15 ed è volta a iden�ficare e cartografare le aree più importan-

� per la conservazione della biodiversità; si ritrova descri0a nell’allegato alla DGR.  La metodologia

completa  è  consultabile  sul  sito  di  Arpa  Piemonte  all’indirizzo:

h0p://www.arpa.piemonte.it/approfondimen�/temi-ambientali/ecosistemi-e-biodiversita/re�-ec/

metodologia.

In par�colare, la metodologia prevede anche la realizzazione della carta degli habitat: sono sta� sele-

ziona� 74 ambien� che cos�tuiscono la “legenda di riferimento” e corrispondono, per la maggior par-

te, a degli habitat naturali o semi-naturali.  A tal fine si è ado0ato il sistema di classificazione EUNIS

(aggiornamento del 2007), sviluppato dall'Agenzia Europea per l'Ambiente. Tale classificazione è co-

struita sulla base  del CORINE Habitats Calssifica�on ed ha lo scopo di generare un riferimento comu-

ne delle �pologie di habitat per tu4 i paesi dell' Unione Europea.

Le schede degli ambien� e delle specie della dire4va Habitat sono consultabili al seguente link:

h0ps://www.regione.piemonte.it/web/temi/ambiente-territorio/biodiversita-aree-naturali/rete-

natura-2000/dire4va-habitat 

Zone umide

Il termine “zona umida” viene a0ribuito ad una varietà di ambien� accomuna� sia dalla presenza di

acqua sia di vegetazione igrofila. Tale eterogeneità si traduce in una molteplicità di denominazioni in

ambito internazionale che rendono difficoltoso il raggiungimento di una definizione univoca e ricono-

sciuta; difficoltà che risulta altresì legata alle cara0eris�che peculiari che ques� ambien� presentano.

La presenza di tali ambien� può essere verificata tramite la banca da� Zone Umide della Regione Pie-

monte, consultabile all’indirizzo web:

h0ps://www.regione.piemonte.it/web/temi/ambiente-territorio/biodiversita-aree-naturali/

conservazione-salvaguardia/zone-umide-piemonte . 

In par�colare, si ricorda la presenza delle seguen� �pologie di Zone Umide: 1. Laghi – 2. Stagni e palu-

di – 3. Torbiere – 4. Acquitrini e pozze – 5. Boschi umidi 6. Zone perifluviali – 7. Laghi di cava – 8. Inva-

si ar�ficiali

8.4 Analisi del PRUBAI

La valutazione di Incidenza sarà eseguita separatamente per i rifiu� urbani e per le bonifiche in quanto

le scelte delle due sezioni non sono uniformabili e necessitano di due differen� metodologie valuta�ve.

Rifiu� urbani

Per quanto riguarda i Rifiu�, la tema�ca del Piano che ha delle interferenze con l’habitat naturali, ren-

dendo necessaria una valutazione di incidenza al fine di verificare situazioni di potenziale cri�cità e

suggerire eventuali  azioni mi�ga�ve e/o compensa�ve, si ri�ene sia prioritariamente    quella rela�va  

alla localizzazione impian�s�ca, ossia alla definizione di criteri per l’individuazione – da parte delle pro-

vince e della Ci0à Metropolitana di Torino – delle aree non idonee alla localizzazione degli impian� di

recupero e smal�mento dei rifiu�, nonché delle aree idonee allo smal�mento dei rifiu�.

I criteri per l’individuazione delle aree idonee e non idonee alla localizzazione degli impian� sono at-

tualmente defini� nel Piano regionale di Ges�one dei Rifiu� Speciali, approvato con deliberazione del

211



Proge�o di Piano Regionale di Ges�one dei Rifiu� Urbani e di Bonifica delle Aree Inquinate

Consiglio regionale 16 gennaio 2018, n. 23 – 2215, e sono rela�vi a tu4 gli impian� di tra0amento ri-

fiu� sia urbani che speciali. 

Il documento, consultabile alla pagina del sito della Regione Piemonte:

h0ps://www.regione.piemonte.it/web/temi/ambiente-territorio/ambiente/rifiu�/rifiu�-speciali (Capi-

tolo 8 del documento “Piano Regionale di ges�one dei rifiu� speciali”), con�ene i criteri generali non-

ché una ricognizione complessiva delle disposizioni concernen� l’individuazione delle zone idonee e

non idonee alla localizzazione degli impian� di smal�mento e recupero rifiu�, contenute nei Piani re-

gionali e nei singoli Piani Territoriali di coordinamento provinciali e nei Programmi provinciali di ges�o-

ne dei rifiu�. Il succitato Piano aveva già o0enuto riscontro posi�vo rispe0o al percorso di Studio di In-

cidenza nell’ambito della procedura di VAS. 

Inoltre, nel corso del 2021,  nell'ambito della procedura di Aggiornamento del Piano Regionale di Ge-

s�one dei Rifiu� Urbani e di Bonifica delle Aree Inquinate, la Regione ha approvato, con  D.G.R. 12 No-

vembre 2021, n. 18-4076, i "Criteri per l’individuazione da parte delle province e della ci0à metropoli-

tana delle zone idonee alla localizzazione di impian� di smal�mento e recupero dei rifiu�" finalizzato a

fornire gli elemen� u�li e propedeu�ci alla revisione del capitolo del Piano rela�vo ai criteri di localizza-

zione degli impian� di ges�one dei rifiu�. 

La deliberazione promuove la valorizzazione dell’impian�s�ca di tra0amento già esistente sul territorio

regionale, privilegiando eventuali potenziamen� o ristru0urazioni. Al fine di garan�re un impa0o am-

bientale sostenibile e tutelare le fasce di rispe0o per le diverse �pologie impian�s�che si sono defini�

Criteri escluden�, penalizzan� e preferenziali. Inoltre nella localizzazione vengono considera� anche gli

aspe4 rela�vi alla riduzione di consumo di suolo e all’u�lizzo di aree degradate o comunque compro-

messe. Uno specifico approfondimento è riservato alla tutela della risorsa idrica ed in par�colare alle

aree di ricarica degli acquiferi profondi nonché all’area di Valledora.

Infine vengono previste misure affinché la proposta di inserimento di un nuovo impianto sia accompa-

gnata da idonee misure di mi�gazione e compensazione ambientale, con par�colare a0enzione alla

realizzazione di nuovi impian� che effe0uano operazioni di smal�mento di rifiu� pericolosi.

Per quanto riguarda gli argomen� di interesse di questo capitolo, la deliberazione ha riconfermato gli

aspe4 già vigen� nella pianificazione; tra i criteri generali sull'individuazione delle aree non idonee e

dei luoghi ada4 è indicato che “Localizzazione di discariche e impian� non sono altresì consen�� nelle

Aree naturali prote+e, come prescri+o all’art. 8 della l.r. 19/09, nelle Zone di protezione speciale (ZPS),

nei Si� d’Importanza comunitaria (SIC) e nelle Zone Speciali di Conservazione (ZSC) (Si� della Rete Natu-

ra 2000) is�tui� con le Dire@ve 92/43/CEE e 09/147/CEE ed individua�, sul territorio piemontese, ri-

spe@vamente con la D.G.R. n. 76-2950 del 22 maggio 2006 e con la D.G.R. n. 17- 6942 del 24 se+em-

bre 2007, ed eventuali successive designazioni. Inoltre la localizzazione deve essere verificata con i pia-

ni di scala territoriale di natura strategica rela�vi a re� frui�ve, storico-culturali e di connessione pae-

saggis�ca di cui agli ar�coli 42 e 44 delle NdA del Ppr. Si dovrà tenere conto anche della presenza di

aree di interesse naturalis�co che potrebbero esserne impa+ate, in par�colare di: Zone umide che rap-

presentano habitat par�colarmente sensibili in quanto cara+erizza� dalla presenza di acqua superficia-

le e falda affiorante, la cui salvaguardia si pone alla base del raggiungimento degli obie@vi di tutela

della biodiversità. Si ricorda la presenza delle seguen� �pologie di Zone Umide: 1. Laghi – 2. Stagni e

paludi – 3. torbiere – 4. Acquitrini e pozze – 5. Boschi umidi 6. Zone perifluviali – 7. Laghi di cava – 8. In-

vasi ar�ficiali: 
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• per quanto riguarda i pun� 7 (laghi di cava) e 8 (invasi ar�ficiali) delle �pologie, si tra+a di se-

minaturali e spesso senza un valore naturalis�co significa�vo, l’eventuale interferenza dei si�

di smal�mento con i sudde@ ambien� andrà valutata nello specifico e nel caso amme+ere una

potenziale interferenza con tali ambien� se non presentano cara+eris�che di naturalità e pre-

gio e se non risultano individua� ai sensi dell’art. 142 del d.lgs 42/2004, così come specificato

anche all’ar�colo 15 delle NdA del Piano paesaggis�co regionale;

• per quanto riguarda, invece, le altre �pologie di Zone Umide, andrà evitata ogni interferenza

dire+a e indire+a con tali ambien�.

Rete ecologica: nell’ambito dei criteri di iden�ficazione delle aree potenziali per l’ubicazione di discari-

che e si� di smal�mento, si dovrà tener conto delle componen� della Rete Ecologica come definita dalla

l.r. 19/2009 e da quanto definito dalla metodologia regionale ado+ata con DGR 52-1979 del 31 luglio

2015.”

Allo scopo di fornire una verifica delle scelte di Piano si è proceduto a sovrapporre gli  impian� di trat-

tamento rifiu� in esercizio con i si� Natura 2000 regionali,  me0endo in evidenza le �pologie ritenute

maggiormente interferen�: inceneritori/coinceneritori, discariche, impian� di tra0amento chimico fisi-

co e/o biologico, diges�one anaerobica/compostaggio al fine di verificare eventuali interferenze. 

Tabella 106 Impian� di ges�one rifiu� – TMB -  anno 2019 

Tabella 107 Impian� di ges�one rifiu� – INCENERIMENTO/COINCENERIMENTO 
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Tabella 108 DISCARICHE -  anno 2019 

Tabella 109 Impian� di ges�one rifiu� – DIGESTIONE/COMPOSTAGGIO 

Dalla sovrapposizione degli impian� di ges�one dei rifiu� esisten� al 2019, ad esempio, con i si� Natu-

ra 2000 e le aree prote0e regionali derivano le figure qui riportate in cui sono indica� gli impian� ove si

verifica un'interferenza con il sistema naturale regionale. 
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Dall’analisi delle intersezioni tra le coordinate degli impian� e i tema�smi individua�, si evince che solo

l'impianto di TMB di Magliano Alpi con l'annessa discarica si trova dentro un'area di rete Natura 2000.
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Per ques� impian� si potrà provvedere, in sede di rinnovo o riesame delle autorizzazioni, ad introdurre,

in accordo con gli En� competen� per la valutazione di incidenza, opportune azioni che perme0ano

l’integrazione con il territorio naturale circostante e il contenimento dell’impa0o ambientale. 

Inoltre il PRUBAI sos�ene lo sviluppo delle a4vità di recupero dei rifiu� a discapito dello smal�mento

in discarica, garantendo da una parte una diminuzione della pressione ambientale dire0a e dall’altra un

potenziamento delle infrastru0ure dedicate al recupero dei rifiu�. Si prevede quindi un possibile au-

mento degli impian� di recupero e/o un potenziamento di quelli esisten�. 

Tale previsione dovrà tener conto delle indicazioni contenute nei criteri di localizzazione di cui al capi-

tolo 7 del Piano non è consen�to l’insediamento di nuovi impian� per il recupero, il tra0amento e lo

smal�mento dei rifiu� nelle Aree naturali prote0e, come prescri0o all’art. 8 della l.r. 19/09, nelle Zone

di protezione speciale (ZPS) e nei Si� d’Importanza comunitaria (SIC) (Si� della Rete Natura 2000). Nel

caso invece siano previste localizzazioni che in qualche modo interferiscono, anche indire0amente, con

i Si� della Rete Natura 2000 (SIC e ZPS), la documentazione reda0a ai sensi della norma�va in materia

di VIA deve comprendere una Relazione per la Valutazione d’Incidenza reda0a ai sensi dell’art. 43 della

l.r. 19/2009 “Testo unico sulla tutela delle aree naturali prote0e e sulla biodiversità”. 

Inoltre il potenziamento delle a4vità di recupero comporta anche uno sviluppo della tecnologia im-

pian�s�ca garantendo un miglioramento delle prestazioni ambientali sia degli impian� esisten� che, a

maggior  ragione,  di  eventuali  nuovi  impian� grazie  all’applicazione delle  Best  Avaibles  Techniques

(BAT): le migliori tecniche impian�s�che di controllo e di ges�one che - tra quelle tecnicamente realiz-
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zabili ed economicamente sostenibili per ogni specifico contesto – garan�scono bassi livelli di emissio-

ne di inquinan�, l’o4mizzazione dei consumi di materie prime, prodo4, acqua ed energia e, non ul�-

ma, un’adeguata prevenzione degli inciden�. 

Il Piano persegue, tra l’altro, gli obie4vi di sostenibilità declina� da Agenda 2030 tra cui la diminuzione

delle emissioni, una maggiore efficienza energe�ca e minori consumi energe�ci (sopra0u0o a0ua� tra-

mite l’u�lizzo di energia da fon� rinnovabili) e il minor possibile consumo di territorio naturale. Le re�

ecologiche dovrebbero quindi essere tutelate, se non ulteriormente ripris�nate, a0raverso la compen-

sazione delle a4vità di ges�one dei rifiu�.

In ogni caso, conformemente ai principi e ai de0a� della dire4va Habitat, la valutazione di incidenza

dovrà svolgersi nei vari livelli successivi di a0uazione del piano, al fine di prevenire effe4 significa�vi su

si� Natura 2000 o eventualmente, in casi circoscri4 e dove non esistano alterna�ve, individuare misu-

re compensa�ve in grado di mantenere o incrementare la coerenza globale di Natura 2000.

Inoltre l’eventuale realizzazione di nuovi impian� dovrà contemplare prioritariamente le a4vità da pro-

muovere e le buone pra�che individuate dalle Misure di Conservazione come previste dalla Delibera-

zione della Giunta Regionale 7 aprile 2014, n. 54-7409 “L.r. 19/2009 “Testo unico sulla tutela delle aree

naturali e della biodiversità”, art. 40. Misure di Conservazione per la tutela dei si� della Rete Natura

2000 del Piemonte. Approvazione” 

Lo studio per la parte rifiu� si conclude con una valutazione generale degli effe4 del PRUBAI sul siste-

ma naturale regionale.

Tabella 110 Valutazione  degli effe; del PRUBAI - rifiu�

Obie;vi del PRUBAI Potenziali  interferenze  con  il  siste-

ma

naturale regionale
Prevenire la produzione dei rifiu� Potenzialmente posi�vo

Incrementare la preparazione al riu�lizzo ed il riciclaggio, ovvero il recupero di 

materia

Potrebbero  esserci  interferenze  po-

tenzialmente nega�vi  dovute al  tra-

sporto dei rifiu� e all’implementazio-

ne del sistema impian�s�co des�na-

to al recupero di materia
Promuovere il recupero energe�co per le frazioni di rifiu� per le quali non è tec-

nicamente ed economicamente possibile il recupero di materia al fine di ridurne

il conferimento in discarica (conferimento in forma dire0a o indire0a, a seguito 

di tra0amento)

Potenzialmente posi�va per la  ridu-

zione delle discariche

Minimizzare il ricorso alla discarica, in linea con la gerarchia dei rifiu� Potenzialmente molto posi�va per la

riduzione del consumo di suolo e per

la riduzione di specie animali invasi-

ve
Favorire la realizzazione di un sistema impian�s�co territoriale che consenta di 

o0emperare al principio di prossimità, garantendo la sostenibilità ambientale 

ed economica del ciclo dei rifiu�

Potrebbero  esserci  interferenze  po-

tenzialmente nega�vi  dovute al  tra-

sporto e dei rifiu� e all’implementa-

zione del sistema impian�s�co des�-

nato al recupero di materia
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Bonifiche

Rela�vamente alle Bonifiche delle aree contaminate si ri�ene che la tema�ca da so0oporre alla valuta-

zione di incidenza riguardi prevalentemente le potenziali interferenze indo0e dalla presenza di un sito

contaminato in un’area all’interno o in prossimità di aree facen� parte della Rete Natura 2000

Nella figura che segue sono indica�, su scala regionale, i si� contamina� censi� in anagrafe regionale

sovrappos� con la cartografia delle aree ZPS, ZSC, SIC, parchi e riserve.

Figura 111   Cartografia dei si� contamina� e delle aree  ZPS, ZSC, SIC, parchi e riserve 
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Dall’analisi delle intersezioni tra le coordinate dei si� contenu� in anagrafe regionale e i tema�smi indi-

vidua� si evince che circa il 2% dei si� ricade in Zone di Protezione Speciale ZPS, il 2% in Zone Speciali

di Conservazione – ZSC e SIC e circa il 6% in Aree prote0e e si� della rete ecologica, comprensivi delle

Aree con�gue e delle Zone Naturali di Salvaguardia. 

Circa la metà dei si� risultano con procedimento concluso.

Per i si� ancora a4vi si intende porre par�colare a0enzione ai fini di incen�varne la bonifica, preve-

dendo azioni volte a velocizzare il procedimento di bonifica ai fini di ripris�nare le condizioni naturali

del sito.

I criteri di priorità defini� nel Piano, finalizza� a produrre un elenco ordinato in ordine decrescente del-

le priorità stesse, hanno previsto l’inserimento di un indicatore di cri�cità aggiun�va per i si� ricaden�

in o limitrofi ad aree facen� parte della rete ecologica regionale come definita dalla L.R. 19/2009 al fine

di prevedere, per i si� di competenza pubblica, il finanziamento prioritario di ques� si� rispe0o ai si�

che non presentano tale cri�cità.

Premesso che  il  Piano persegue obie4vi di sostenibilità ambientale lega� alla decontaminazione del

suolo, delle acque e alla riduzione del rischio di esposizione della popolazione a situazioni di pericolo

dovute al degrado ambientale, per limitare gli effe4 in fase di can�ere di un intervento di bonifica si

forniranno alcune indicazioni e criteri generali da porre in a0o nel caso della realizzazione di proge4 di

bonifica all’interno di aree della rete ecologica regionale al fine di garan�re il rispe0o degli obie4vi di

conservazione dei si� medesimi e per alterarne il meno possibile lo stato.

Si prevederanno altresì approfondimen� in merito alle tecnologie di bonifica dei si� ricaden� in queste

aree, incen�vando l’u�lizzo di tecnologie che perme0ano di riportare i livelli di contaminazione nelle

matrici ambientali a valori compa�bili con la des�nazione d’uso del sito, in assenza di vincoli sull’u�liz-

zo finale e privilegiando interven� di bonifica che minimizzano l’impermeabilizzazione dei suoli.

Nella tabella che segue si intende valutare gli effe4 che gli obie4vi di piano generano sul sistema na-

turale regionale; si tra0a di effe4 potenzialmente posi�vi in quanto hanno come obie4vo la bonifica

delle matrici ambientali. Si individua un potenziale impa0o nega�vo, comunque provvisorio, derivante

dalle fasi di can�ere per le quali saranno definite apposite indicazioni e criteri da porre in a0o durante

la realizzazione degli interven�.
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Tabella 112 Valutazione  degli effe; del PRUBAI - Bonifiche

Obie;vo del PRUBAI Potenziali interferenze con il sistema

naturale regionale
1. Incrementare la conoscenza sui si� in bonifica e sulle

aree dismesse

Potenzialmente  posi�vo,  la  revisione  dell’Asco

perme0erà di verificare l’estensione dei si� con-

tamina� ricaden� all’interno o in prossimità del-

le aree del sistema naturale regionale

2. Pianificare gli interven� di bonifica dei si� di competenza

pubblica

Potenzialmente posi�vo, la revisione dei criteri 

di gerarchizzazione con l’inserimento di un indi-

catore di cri�cità specifico perme0erà di finan-

ziare prioritariamente i si� ricaden� nelle aree 

del sistema naturale regionale, a parità di altre 

condizioni.

Potenzialmente nega�vo, in quanto potrebbero 

esserci interferenze  dovute agli impa4 lega� 

alla fase di can�ere, per cui si prevede di defini-

re apposite indicazioni e criteri da porre in a0o 

durante la realizzazione degli interven�.

3. Semplificare e coordinare i procedimen� amministra�vi Potenzialmente posi�vo, perme0erà di velociz-

zare l’iter dei procedimen� e di conseguenza il

possibile impa0o sull’ambiente causato dal per-

manere nel tempo di una contaminazione am-

bientale 

4. Incen�vare l’u�lizzo di tecnologie a basso impa0o ambientale Potenzialmente posi�va,  perme0erà  di  ridurre

gli  impa4  dell’intervento  di  bonifica

sull’ambiente

5. Implementare una strategia regionale per la ges�one dell’inqui-

namento diffuso

Potenzialmente  posi�vo,  perme0erà  di  cono-

scere e ges�re situazioni di inquinamento diffu-

so che ricadono all’interno di si� del sistema na-

turale regionale

8.5 Conclusioni

In estrema sintesi, lo studio di incidenza  e biodiversità del PRUBAI evidenzia:

per i rifiu� di  tener conto delle indicazioni contenute nei criteri di localizzazione di cui al capitolo 7 del

Piano: non è consen�to l’insediamento di nuovi impian� per il recupero, il tra0amento e lo smal�men-

to dei rifiu� non sono consen�� nelle Aree naturali prote0e, come prescri0o all’art. 8 della l.r. 19/09,

nelle Zone di protezione speciale (ZPS) e nei Si� d’Importanza comunitaria (SIC) (Si� della Rete Natura

2000). Nel caso invece siano previste localizzazioni che in qualche modo interferiscono, anche indiret-

tamente, con i Si� della Rete Natura 2000 (SIC e ZPS), la documentazione reda0a ai sensi della norma�-

va in materia di VIA deve comprendere una Relazione per la Valutazione d’Incidenza reda0a ai sensi

dell’art. 43 della l.r. 19/2009 “Testo unico sulla tutela delle aree naturali prote0e e sulla biodiversità”. 
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p  er le bonifiche:  

� prevedere azioni volte a velocizzare la bonifica dei si� contamina� che ricadono in aree della

rete ecologica regionale, riducendo il più possibile l’impa0o sull’ambiente causato dal perma-

nere nel tempo di una contaminazione; 

� prevedere il finanziamento prioritario, a parità di altre condizioni, dei si� di competenza pub-

blica (c.d. orfani) ricaden� in aree della rete ecologica regionale;

� fornire indicazioni e criteri generali da porre in a0o durante il can�ere per la realizzazione di

interven� di bonifica, al fine di garan�re il rispe0o degli obie4vi di conservazione dei si� me-

desimi e per alterarne il meno possibile lo stato.

� fornire indicazioni in merito alle tecnologie di bonifica da applicare per i si� ricaden� in aree

della rete ecologica regionale, privilegiando interven� di  bonifica che minimizzano l’imper-

meabilizzazione  dei  suoli  e  favoriscano  il  ripris�no  delle  condizioni  naturali  anteceden�

all’evento contaminante.
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